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2011- 2012. DUE ANNI IMPORTANTI
Gli Stati Uniti, l’Europa,

la Russia, la Cina e la “Primavera araba”

di Achille Albonetti

Tutti gli anni sono importanti per la politica estera. Da essa di-
pendono due valori cruciali: l’equilibrio internazionale e la pace,
basi dello sviluppo politico, economico, sociale e culturale.

Gli anni 2011 e 2012, tuttavia, sono particolarmente importanti.
Sono tuttora in corso, infatti, gravi tensioni e conflitti in Afgha-

nistan e in Iraq. Nel marzo 2011, è iniziato in Libia un terzo conflitto.
Nel 2011, inoltre, è scoppiata la cosiddetta “Primavera ara-

ba”, in Tunisia, Egitto, Libia, Siria, nello Yemen, in Bahrein.
Sono rivolte spontanee, di popolo, che chiedono dignità e libertà.
Non sono moti di piazza promossi dagli Stati Uniti e dall’Occi-

dente, anche se si ispirano ai principi di democrazia e mercato libe-
ro, sui quali da duecento anni si basa lo sviluppo politico, economi-
co sociale e culturale dei nostri Paesi.

Al contrario, paradossalmente, questi moti di popolo si rivolta-
no contro regimi dittatoriali da anni sostenuti dagli Stati Uniti e dal-
l’Europa, come è il caso della Tunisia di Zine al Abidine Ben Ali; del-
l’Egitto di Hosni Mubarak; dello Yemen di Ali Abdullah Saleh e, in
certa misura, della Libia di Moammar el Gheddafi.

Gli insorti non inneggiano nemmeno ai capi jiahdisti, a Osama
bin Laden, a Al Kaeda e ai successori.

Contemporaneamente, la tensione permane con due Paesi dal-
le ambizioni nucleari: l’Iran e la Corea del Nord, definiti da George
W. Bush nel 2002 evil States, Stati del male.

Prosegue anche la crisi endemica tra Israele e i Palestinesi in
uno scenario reso più precario a causa dei cambiamenti di regime in
Egitto, Tunisia e Libia. Mentre la Turchia si allontana dall’Europa
e dalla NATO, si rischia l’indebolimento dei pilastri della sicurezza
di Israele: la pace con l’Egitto; la stabilità della Siria; l’amicizia con
la Turchia e la Giordania.

Se la politica internazionale negli scorsi mesi è stata caratteriz-
zata da nuovi conflitti e tensioni, la politica interna ed economica
dei principali Paesi è in continua e seria fibrillazione.

La situazione



Nel 2012 avranno luogo negli Stati Uniti, in Russia e in Francia
le elezioni politiche e presidenziali. La campagna elettorale in quei
Paesi è già iniziata.

Nel 2013 si terranno le elezioni politiche anche in Germania e in
Italia. In Giappone è stato eletto un nuovo Presidente del Consiglio:
il sesto in sei anni.

La politica economica, da mesi, è particolarmente fragile negli
Stati Uniti, in Europa e in Giappone. Non siamo ancora usciti dalla
grave crisi della fine del 2007. Non è certo che si riuscirà ad evitare
una nuova recessione. Vi è addirittura il rischio di collasso finanziario.

Soltanto nei cosiddetti Paesi emergenti - Cina, India e Brasile -
si registrano, da anni, notevoli incrementi nello sviluppo economico.
Ma se le forti difficoltà economiche degli Stati Uniti, dell’Europa e
del Giappone dovessero continuare, anche la crescita in questi Pae-
si potrebbe essere messa in forse.

L’Unione Europea, l’integrazione economica e l’Euro potrebbe-
ro essere seriamente compromessi e la prospettiva dell’indispensabi-
le integrazione politica dell’Europa diventerebbe sempre più lonta-
na e difficile.

L’Afghanistan. Dopo ben dieci anni dall’inizio della guerra, in
Afghanistan la vittoria non è in vista. Al contrario. Soltanto per gli
Stati Uniti il costo è stato fino ad ora pari a 450 miliardi di dollari.
I morti 1.700.

Gli Stati Uniti, che hanno dislocato in questo Paese un contin-
gente di circa centomila militari, hanno iniziato negli scorsi mesi il
ritiro di trentamila unità. Hanno, inoltre, annunciato l’intenzione
di ritirare l’intero contingente entro la fine del 2014. Forse, rimar-
ranno alcune unità per l’ulteriore addestramento della Polizia, del-
l’Esercito e dell’ Amministrazione afghana.

Gli interventi militari saranno, probabilmente, continuati con i
droni, aerei senza pilota, le Unità speciali e la CIA.

Ma nulla è ancora definito. Dipenderà da molti fattori. Innan-
zitutto dall’atteggiamento dei Talebani, dalla tenuta del Governo di
Hamid Karzai ed anche dall’Iran e, soprattutto, dal Pakistan.

Il ritiro quasi certo del contingente americano entro la fine del
2014 comporterà il disimpegno contemporaneo dei contingenti mili-
tari degli altri Paesi della coalizione: quelli della Gran Bretagna,
della Francia, della Germania, del Canada, dell’Italia. Alcuni Pae-
si hanno già iniziato i preparativi per il rientro in patria delle loro
truppe.
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L’Iraq. Il 31 dicembre 2011 scade l’Accordo annuale tra Iraq e
Stati Uniti, accordo sul quale si basa la permanenza del contingen-
te militare americano, ridotto attualmente a 50 mila unità, dopo il
ritiro negli scorsi mesi di oltre 100 mila unità.

Dopo continue insistenze, il Governo dello sciita Nuri Kamal
al Maliki sembra abbia consentito ad iniziare i negoziati per il rin-
novo. Le resistenze sono dovute alle pressioni dell’Iran e dei Sun-
niti iracheni.

Non è certo che si giungerà a un accordo per una sostanziale ri-
duzione dell’attuale contingente con l’impegno limitato esclusivamen-
te al proseguimento dell’attività di addestramento della Polizia e del-
l’Esercito. Potrebbe essere anche previsto l’utilizzo di Unità speciali.

Sanguinosi attentati terroristici continuano a Bagdad e in vari
centri del Paese. Malgrado ciò, si registrano alcuni segni di ripresa
dell’attività economica. In particolare, sono stati conclusi accordi
per lo sfruttamento di giacimenti petroliferi con le più importanti so-
cietà americane, europee ed anche cinesi. La produzione di petrolio
nel 2011 supererà i livelli precedenti al conflitto.

La Libia. Nel febbraio 2011, ai due centri di crisi Afghanistan e
Iraq – ove sono ancora in corso conflitti e atti terroristici, con la
presenza di decine di migliaia di soldati, soprattutto americani – si
è aggiunta un’insurrezione in Libia.

Alla fine di marzo, dopo una Risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite, sono iniziate le operazioni militari con
missioni aereonavali degli Stati Uniti, della Francia, della Gran
Bretagna e, poi, di altri Paesi NATO, tra cui l’Italia. Alle missioni
hanno partecipato anche alcuni Paesi arabi, soprattutto il Qatar.

Il Consiglio Nazionale di Transizione, organo istituzionale de-
gli insorti con sede a Bengasi, è stato riconosciuto progressivamen-
te da numerosi Paesi, incluse la Cina e la Russia, che si erano aste-
nuti sulla Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Questa
importante Risoluzione autorizza la no-fly zone e qualsiasi altro in-
tervento in aiuto degli insorti, con l’esclusione delle truppe a terra.

La “Primavera araba” dalla Tunisia, Egitto e Libia si è estesa,
quasi contemporaneamente, in altri tre Stati: Siria, Yemen e Bahrein.

L’Arabia Saudita ha inviato un contingente militare in Bahrein
e i moti  di piazza sono stati rapidamente soffocati.

L’intervento esterno sembra escluso per la Siria, Paese cusci-
netto, che da anni garantisce qualche stabilità alle sue frontiere:
Israele, Libano, Iraq, Giordania, Iran.



Malgrado i tentativi di Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna
non è stato possibile accordarsi per una Risoluzione del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU che preveda sanzioni, a causa del veto di Rus-
sia e Cina.

La repressione in Siria è stata particolarmente violenta. Si con-
tano alcune migliaia di vittime, a seguito dell’intervento dell’Eserci-
to e, addirittura, di carri armati e di elicotteri.

L’Occidente ha approvato una serie di sanzioni economiche.
Il Presidente Bashar al Assad ha promesso elezioni e misure di

liberalizzazione, ma ciò, per ora, non è stato sufficiente ad arresta-
re le violente proteste e l’aumento delle vittime.

Nello Yemen, a seguito di un attentato, il Presidente Ali Abdul-
lah Saleh per tre mesi si è rifugiato per curarsi in Arabia Saudita.
È tornato in patria alla fine di settembre. Anche in questo Paese la
situazione è caratterizzata da moti di piazza e centinaia di decessi.

La “Primavera araba” e le sue conseguenze. È difficile preve-
dere quali saranno le conseguenze di questi eventi straordinari sul
già fragile equilibrio del Medio Oriente, in particolare nei difficili
rapporti tra Israele e i Palestinesi, nel momento in cui, tra l’altro,
l’Autorità Nazionale Palestinese ha intensificato le iniziative per il
riconoscimento come Stato.

Il principale caposaldo della politica americana, l’Egitto di
Mubarak, ha già iniziato a mutare la politica verso l’Iran e Israele
ed ha riconosciuto, dopo decenni, il Governo iraniano.

La Turchia, membro della NATO, sta svolgendo un’azione in-
tensa per candidarsi a portavoce del mondo islamico e si sta allon-
tanando da Israele.

L’evoluzione democratica e liberale di Egitto, Libia e Tunisia,
dopo la caduta delle rispettive dittature, sarà, probabilmente, lenta
e piena di incognite. Vi è il rischio dell’anarchia, dell’estremismo
islamico e dell’isolamento di Israele, nel momento in cui l’Autorità
Palestinese ha preso l’iniziativa alle Nazioni Unite per il suo ricono-
scimento come Stato. Come accennato, è particolarmente preoccu-
pante l’evoluzione della politica estera della Turchia.

Si tratta di eventi epocali, che potrebbero avere ripercussioni,
seppur faticose e altalenanti, sull’evoluzione di altri Paesi. Non è da
escludere che si abbiano echi positivi in Russia e Cina.

Il vento della liberazione, dopo il settore economico, potrebbe
toccare in questi Paesi anche il settore politico.
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Il primo dei due valori - la competizione economica - che ha
trionfato duecento anni fa dopo la Rivoluzione americana e quel-
la francese, ha dato i suoi benefici, a seguito del crollo del nazifa-
scismo e del comunismo, anche nei Paesi dell’Europa dell’Est, in
Russia e in Cina.

Il secondo valore, ancora più importante, la competizione poli-
tica, potrebbe trovare un incentivo dalla cosiddetta “Primavera
araba”, in questi due grandi Paesi.

La NATO, l’Unione Europea, gli Stati Uniti e l’intevento in Li-
bia. L’intervento militare in Libia ha svelato vari aspetti importanti.

Innanzitutto, si è avuta un’iniziativa europea. Francia e Gran
Bretagna, uniche potenze nucleari europee vincitrici delle due Guer-
re mondiali dello scorso secolo, hanno appoggiato immediatamente
la causa degli insorti libici.

Sono riuscite a far approvare una Risoluzione favorevole del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, con l’appoggio di Wa-
shington. È stato anche possibile ottenere l’astensione dal veto del-
la Russia e della Cina.

L’iniziale contraddittoria politica dell’Italia ha consentito alla
Francia e alla Gran Bretagna di stabilire legami con la Libia, con
cui da più di un secolo il nostro Paese ha rapporti speciali.

Contemporaneamente all’iniziativa europea - la prima dopo
sessanta anni dall’intervento fallito contro la nazionalizzazione del
Canale di Suez nel 1956 - il conflitto in Libia ha messo in luce la pru-
denza degli Stati Uniti, quasi un accenno ad una nuova politica este-
ra isolazionista, enunciata da Robert Gates, Ministro della Difesa
americano uscente, il 24 gennaio 2011.

In sintesi, il ritorno ad un velato isolazionismo e alla Dottrina
Monroe: l’America agli americani e disinteresse per i conflitti al-
l’Estero. Mai più truppe di terra in Medio Oriente, Asia e Africa.

Gli eventuali interventi dovrebbero limitarsi all’uso della Mari-
na militare e delle portaerei; all’impiego dei droni, degli aerei a lun-
go raggio, dei Corpi speciali e della CIA.

Questa Dottrina è stata riaffermata negli scorsi decenni varie
volte dal Presidente Eisenhower e da Nixon, ma contraddetta negli
interventi in Corea, Vietnam, Libano, Somalia e, più recentemente,
nei Balcani, in Afghanistan e in Iraq.

Nel conflitto in Libia l’atteggiamento prudente e altalenante de-
gli Stati Uniti sembra essersi ispirato nuovamente a tale Dottrina.



Non a caso, la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite del marzo 2011 autorizza la no-fly zone in Libia, ma
esclude l’impiego di truppe di terra.

Da un punto di vista negativo, l’impegno militare nel Mediter-
raneo ha evidenziato le divisioni dell’Unione Europea e della NATO,
e soprattutto delle sue istituzioni. Soltanto una minoranza di Paesi
dei due organismi pilastri dell’Occidente si è impegnata nel conflit-
to, pur trattandosi di una missione “umanitaria” in una zona limi-
trofa e di uno Stato con una popolazione ridotta.

Le operazioni militari hanno, inoltre, messo in luce la carenza
di mezzi a disposizione anche dei Paesi più importanti - la Francia
e la Gran Bretagna - che hanno dovuto ricorrere alle strutture ame-
ricane: aerei di rifornimento in volo, proiettili, missili, droni, appa-
recchiature elettroniche ecc.

Se dopo l’Unione economica e monetaria non si faranno passi ver-
so l’integrazione politica e di difesa europea, l’irrilevanza dell’Europa
anche nella NATO sarà inevitabile. Lo ha sottolineato, prima di lascia-
re l’incarico, il Ministro della Difesa degli Stati Uniti Robert Gates.

Altro elemento negativo e sorprendente è stato l’atteggiamento
della Germania, che si è addirittura astenuta sulla Risoluzione del-
le Nazioni Unite che autorizza la missione in Libia. È, forse, la pri-
ma volta nel dopoguerra che la Repubblica Federale Tedesca si dis-
socia da un’importante decisione promossa dagli Stati Uniti, dalla
NATO e dall’Europa.

Bonn si oppose, è esatto, all’intervento degli Stati Uniti in Iraq
nel 2003. Ma lo fece insieme a Parigi e per poche settimane. Inoltre,
il conflitto non ebbe, all’inizio, la legittimità delle Nazioni Unite.

L’atteggiamento della Germania è stato severamente criticato
da molti esponenti tedeschi - Kohl, Schmidt, Fisher, Stürmer - e dal-
la stampa. Si aggiunge, inoltre, all’insufficiente europeismo dimo-
strato dal Cancelliere Angela Merkel nei riguardi della gravissima
crisi economica e finanziaria europea in corso.

Alcune considerazioni conclusive. Il difficile quadro mondiale
di politica estera, interna ed economica ha, tuttavia, qualche ele-
mento incoraggiante.

Innanzitutto, come accennato, si sono estese le conseguenze po-
sitive della sconfitta, alla fine del secolo scorso, delle ideologie nazi-
fascista e comunista, che avevano ammorbato, per circa settanta
anni, le relazioni internazionali e la politica interna ed economica.
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Non si è arrestata, cioè, l’affermazione dei due valori delle Ri-
voluzioni americana e francese, che hanno trionfato alla fine del di-
ciassettesimo secolo: la competizione politica (democrazia) e la com-
petizione economica (il mercato libero).

Gli esempi dell’Italia, e soprattutto della Germania e del Giap-
pone dopo la Seconda guerra mondiale, lo provano. Ulteriore con-
ferma si è avuta negli scorsi venti anni e dopo la fine dell’impero so-
vietico. Lo sviluppo politico, economico, sociale e culturale nei Pae-
si dell’Europa dell’Est – Polonia, Ungheria, Germania Orientale,
Bulgaria, Paesi Baltici e Balcanici –  ne sono, infatti, un ulteriore e
importante esempio.

Un’evoluzione positiva si è avuta anche in Cina e in Russia, so-
prattutto nel campo della crescita economica.

La sconfitta dell’ideologia comunista alla fine del Ventesimo se-
colo ha avuto, inoltre, importanti conseguenze nei rapporti interna-
zionali. La contrapposizione ideologica, politica ed economica è, in
buona parte cessata, soprattutto fra le due massime potenze militar-
mente nucleari: gli Stati Uniti e la Russia.

Nei conflitti e nelle tensioni in corso - Afghanistan, Pakistan,
Iraq, Libia, Siria, Yemen, Iran, Corea del Nord - si è addirittura
avuto, in alcuni casi, un atteggiamento di collaborazione o almeno
di passività, quasi di non contrapposizione, come spesso non era ac-
caduto nel Secondo dopoguerra.

Il nuovo atteggiamento di Russia e Cina, cioè,  ha reso e rende
meno acute e pericolose le crisi in corso.

A questo fondamentale aspetto positivo si è aggiunta, negli
scorsi mesi, come accennato, la cosiddetta “Rivoluzione araba” in
alcuni Paesi del Medio Oriente, che può influenzare positivamente
la situazione in Siria, nello Yemen e in altre nazioni. Addirittura,
potrebbe avere ripercussioni in Cina e in Russia.

L’aspirazione alla libertà potrebbe estendersi, cioè, dal settore
economico a quello politico anche in questi Paesi con straordinarie e
positive conseguenze sull’equilibrio internazionale e la pace.

Achille Albonetti

Roma, ottobre 2011
Achille Albonetti on line



CENTOCINQUANTA ANNI
DI UNITÀ DELL’ITALIA

di Giorgio Napolitano

Sento di dover rivolgere un riconoscente saluto ai tanti che
hanno raccolto l’appello a festeggiare e a celebrare i 150 an-

ni dell’Italia unita: ai tanti cittadini che ho incontrato o che mi
hanno indirizzato messaggi, esprimendo sentimenti e pensieri sin-
ceri, e a tutti i soggetti pubblici e privati che hanno promosso ini-
ziative sempre più numerose in tutto il Paese.

Istituzioni rappresentative e Amministrazioni pubbliche:
Regioni e Provincie, e innanzitutto municipalità, Sindaci anche e
in particolare di piccoli Comuni, a conferma che quella è la no-
stra istituzione di più antica e radicata tradizione storica, il ful-
cro dell’autogoverno democratico e di ogni assetto autonomistico.
Scuole, i cui insegnanti e dirigenti hanno espresso la loro sensibi-
lità per i valori dell’unità nazionale, stimolando e raccogliendo
un’attenzione e disponibilità diffusa tra gli studenti. Istituzioni
culturali di alto prestigio nazionale, Università, Associazioni lo-
cali legate alla memoria della nostra storia nei mille luoghi in cui
essa si è svolta. E ancora, case editrici, giornali, radiotelevisioni,
in primo luogo quella pubblica. Grazie a tutti.

Grazie a quanti hanno dato il loro apporto nel Comitato in-
terministeriale e nel Comitato dei garanti, a cominciare dal suo
Presidente. Comune può essere la soddisfazione per questo di-
spiegamento di iniziative e contributi, che continuerà ben oltre la
ricorrenza di oggi. E anche, aggiungo, per un rilancio, mai così
vasto e diffuso, dei nostri simboli, della bandiera tricolore, del-
l’Inno di Mameli, delle melodie risorgimentali.

Si è dunque largamente compresa e condivisa la convinzione

Discorso del Presidente della Repubblica GIORGIO NAPOLITANO pronunciato il
17 marzo 2011 nel corso della Seduta comune del Parlamento per le Celebrazioni del 150°
anniversario dell’Unità d’Italia.



che ci muoveva e che così formulerò: la memoria degli eventi che
condussero alla nascita dello Stato nazionale unitario e la rifles-
sione sul lungo percorso successivamente compiuto, possono ri-
sultare preziose nella difficile fase che l’Italia sta attraversando,
in un’epoca di profondo e incessante cambiamento della realtà
mondiale.

Possono risultare preziose per suscitare le risposte collettive
di cui c’è più bisogno: orgoglio e fiducia; coscienza critica dei pro-
blemi rimasti irrisolti e delle nuove sfide da affrontare; senso del-
la missione e dell’unità nazionale. È in questo spirito che abbia-
mo concepito le celebrazioni del Centocinquantenario.

Orgoglio e fiducia, innanzitutto. Non temiamo di trarre que-
sta lezione dalle vicende risorgimentali! Non lasciamoci paraliz-
zare dall’orrore della retorica: per evitarla è sufficiente affidarsi
alla luminosa evidenza dei fatti.

L’unificazione italiana ha rappresentato un’impresa storica
straordinaria, per le condizioni in cui si svolse, per i caratteri e
la portata che assunse, per il successo che la coronò superando le
previsioni di molti e premiando le speranze più audaci.

Come si presentò agli occhi del mondo quel risultato? Rileg-
giamo la lettera che quello stesso giorno, il 17 marzo 1861, il Pre-
sidente del Consiglio indirizzò a Emanuele Tapparelli D’Azeglio,
che reggeva la Legazione d’Italia a Londra: “Il Parlamento Na-
zionale ha appena votato e il Re ha sanzionato la legge in virtù
della quale Sua Maestà Vittorio Emanuele II assume, per sé e per
i suoi successori, il titolo di Re d’Italia.

La legalità costituzionale ha così consacrato l’opera di giusti-
zia e di riparazione che ha restituito l’Italia a se stessa. A partire
da questo giorno, l’Italia afferma a voce alta di fronte al mondo
la propria esistenza. Il diritto che le apparteneva di essere indi-
pendente e libera, e che essa ha sostenuto sui campi di battaglia e
nei Consigli, l’Italia lo proclama solennemente oggi”.

Così Cavour, con parole che rispecchiavano l’emozione e la
fierezza per il traguardo raggiunto: sentimenti, questi, con cui
possiamo ancor oggi identificarci.

Il plurisecolare cammino dell’idea d’Italia si era concluso:
quell’idea-guida, per lungo tempo irradiatasi grazie all’impulso
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di altissimi messaggi di lingua, letteratura e cultura, si era fatta
strada sempre più largamente, nell’età della Rivoluzione france-
se e napoleonica e nei decenni successivi, raccogliendo adesioni e
forze combattenti, ispirando rivendicazioni di libertà e moti rivo-
luzionari, e infine imponendosi negli anni decisivi per lo sviluppo
del movimento unitario, fino al suo compimento nel 1861.

Non c’è discussione, pur lecita e feconda, sulle ombre, sulle
contraddizioni e tensioni di quel movimento che possa oscurare il
dato fondamentale dello storico balzo in avanti che la nascita del
nostro Stato nazionale rappresentò per l’insieme degli italiani,
per le popolazioni di ogni parte, Nord e Sud, che in esso si uniro-
no. Entrammo, così, insieme, nella modernità, rimuovendo le
barriere che ci precludevano quell’ingresso.

Occorre ricordare qual era la condizione degli italiani prima
dell’unificazione? Facciamolo con le parole di Giuseppe Mazzini,
1845: “Noi non abbiamo bandiera nostra, non nome politico, non
voce tra le nazioni d’Europa; non abbiamo centro comune, né
patto comune, né comune mercato. Siamo smembrati in otto Sta-
ti, indipendenti l’uno dall’altro...Otto linee doganali....dividono
i nostri interessi materiali, inceppano il nostro progresso....otto
sistemi diversi di monetazione, di pesi e di misure, di legislazione
civile, commerciale e penale, di ordinamento amministrativo, ci
fanno come stranieri gli uni agli altri”.

E ancora, proseguiva Mazzini, Stati governati dispoticamen-
te, “uno dei quali - contenente quasi il quarto della popolazione
italiana - appartiene allo straniero, all’Austria”. Eppure, per
Mazzini era indubitabile che una nazione italiana esistesse, e che
non vi fossero “cinque, quattro, tre Italie” ma “una Italia”.

Fu dunque la consapevolezza di basilari interessi e pressan-
ti esigenze comuni, e fu, insieme, una possente aspirazione alla li-
bertà e all’indipendenza, che condussero all’impegno di schiere
di patrioti - aristocratici, borghesi, operai e popolani, persone
colte e incolte, monarchici e repubblicani - nelle battaglie per
l’unificazione nazionale. Battaglie dure, sanguinose, affrontate
con magnifico slancio ideale ed eroica predisposizione al sacrifi-
cio da giovani e giovanissimi, protagonisti talvolta delle imprese
più audaci anche condannate alla sconfitta.
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È giusto che oggi si torni ad onorarne la memoria, rievocan-
do episodi e figure come stiamo facendo a partire, nel maggio
scorso, dall’anniversario della Spedizione dei Mille, fino al-
l’omaggio, questa mattina, ai luoghi e ai prodigiosi protagonisti
della gloriosa Repubblica romana del 1849.

Sono fonte di orgoglio vivo e attuale per l’Italia e per gli ita-
liani le vicende risorgimentali da molteplici punti di vista, ed è
sufficiente sottolinearne alcuni.

In primo luogo, la suprema sapienza della guida politica ca-
vouriana, che rese possibile la convergenza verso un unico, con-
creto e decisivo traguardo, di componenti soggettive e oggettive
diverse, non facilmente componibili e anche apertamente conflig-
genti.

In secondo luogo, l’emergere, in seno alla società e nettamen-
te tra i ceti urbani, nelle città italiane, di ricche, forse imprevedi-
bili riserve - sensibilità ideali e politiche, e risorse umane - che si
espressero nello slancio dei volontari come componente attiva es-
senziale al successo del moto unitario, e in un’adesione crescente
a tale moto da parte non soltanto di ristrette élite intellettuali, ma
di strati sociali non marginali, anche grazie al diffondersi di nuo-
vi strumenti comunicativi e narrativi.

E in terzo luogo vorrei sottolineare l’eccezionale levatura dei
protagonisti del Risorgimento, degli ispiratori e degli attori del
moto unitario. Una formidabile galleria di ingegni e di personali-
tà - quelle femminili fino a ieri non abbastanza studiate e ricor-
date - di uomini di pensiero e d’azione.

A cominciare, s’intende, dai maggiori: si pensi, non soltanto
a quale impronta fissata nella storia, ma a quale lascito cui attin-
gere ancora con rinnovato fervore di studi e generale interesse,
rappresentino il mito mondiale, senza eguali - che non era artifi-
ciosa leggenda - di Giuseppe Garibaldi, e le diverse, egualmente
grandi eredità di Cavour, di Mazzini e di Cattaneo.

Quei maggiori, lo sappiamo, tra loro dissentirono e si com-
batterono: ma ciascuno di essi sapeva quanto l’apporto degli al-
tri concorresse al raggiungimento dell’obbiettivo considerato co-
mune, anche se ciò non valse a cancellare contrasti di fondo e poi
tenaci risentimenti.
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Ho detto dei principali protagonisti, ma molti altri nomi - del
campo moderato, dell’area cattolico-liberale, e del campo demo-
cratico - potrebbero essere richiamati a testimonianza di una
straordinaria fioritura di personalità di spicco nell’azione politi-
ca, nella società civile, nell’amministrazione pubblica.

Questi fortificanti motivi di orgoglio italiano trovano d’al-
tronde riscontro nei riconoscimenti che vennero, in quello stesso
periodo e successivamente, da esponenti della politica e della cul-
tura storica d’altre nazioni; riconoscimenti della portata europea
della nascita dell’Italia unita, dell’impatto che essa ebbe su altre
vicende di nazionalità in movimento nell’Europa degli ultimi de-
cenni dell’Ottocento e oltre. Né si può dimenticare l’orizzonte eu-
ropeo della visione e dell’azione politica di Cavour, e la significa-
tiva presenza, nel bagaglio ideale risorgimentale, della generosa
utopia degli Stati Uniti d’Europa.

Nell’avvicinarsi del Centocinquantenario si è riacceso in Ita-
lia il dibattito sia attorno ai limiti e ai condizionamenti che pesa-
rono sul processo unitario, sia attorno alle più controverse scelte
successive al conseguimento dell’Unità. Sorvolare su tali questio-
ni, rimuovere le criticità e negatività del percorso seguito prima e
dopo al 1860-61, sarebbe davvero un cedere alla tentazione di
racconti storici edulcorati e alle insidie della retorica.

Sono, però, fuorvianti certi clamorosi semplicismi: come
quello dell’immaginare un possibile arrestarsi del movimento per
l’Unità poco oltre il limite di un Regno dell’Alta Italia: di contro
a quella visione più ampiamente inclusiva dell’Italia unita, che ri-
spondeva all’ideale del movimento nazionale (come Cavour ben
comprese, ci ha insegnato Rosario Romeo) - visione e scelta che
l’impresa garibaldina, la Spedizione dei Mille, rese irresistibile.

L’Unità non poté compiersi che scontando limiti di fondo co-
me l’assenza delle masse contadine, cioè della grande maggioran-
za della popolazione, dalla vita pubblica, e scontando il peso di
una questione sociale potenzialmente esplosiva.

L’Unità non poté compiersi che sotto l’egida dello Stato più
avanzato, già caratterizzato in senso liberale, più aperto verso la
causa italiana e i suoi combattenti, che vi fosse nella penisola, e
cioè sotto l’egida della dinastia sabauda e della classe politica mo-
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derata del Piemonte, impersonata da Cavour. Fu quella la condi-
zione obbiettiva riconosciuta con realismo da Garibaldi, pur de-
mocratico e repubblicano, col suo “Italia e Vittorio Emanuele”.

E se lo scontro tra garibaldini ed Esercito regio sull’Aspro-
monte è rimasto traccia dolorosa dell’aspra dialettica di posizio-
ni che s’intrecciò col percorso unitario, appare singolare ogni
tendenza a “scoprire” oggi con scandalo come le battaglie sul
campo per l’Unità furono ovviamente anche battaglie tra italiani,
similmente a quanto accadde dovunque vi furono movimenti na-
zionali per la libertà e l’indipendenza.

Ma al di là di semplicismi e polemiche strumentali, vale piut-
tosto la pena di considerare i termini della riflessione e del dibat-
tito più recente sulle scelte che furono adottate subito dopo l’uni-
ficazione dalle forze dirigenti del nuovo Stato. E a questo propo-
sito si sono registrati seri approfondimenti critici: che non posso-
no tuttavia non collocarsi nel quadro di una obbiettiva valutazio-
ne storica del quadro dell’Italia pre-unitaria quale era stato ere-
ditato dal nuovo Governo e Parlamento nazionale.

Questi si trovarono dinanzi a ferree necessità di sopravvi-
venza e sviluppo dello Stato appena nato, che non potevano non
prevalere su un pacato e lungimirante esame delle opzioni in cam-
po, specie quella tra accentramento, nel segno della continuità e
dell’uniformità rispetto allo Stato piemontese da un lato, e - se
non federalismo - decentramento, con forme di autonomia e au-
togoverno anche al livello regionale, dall’altro lato.

E a questo proposito vale ancor oggi la vigorosa sintesi trac-
ciata da un grande storico, che pure fu spirito eminentemente cri-
tico, Gaetano Salvemini.

“I governanti italiani, fra il 1860 e il 1870, si trovavano” -
egli scrisse - “ alle prese con formidabili difficoltà”. Quello che
s’impose era allora - a giudizio di Salvemini - “il solo ordinamen-
to politico e amministrativo, con cui potesse essere soddisfatto in
Italia il bisogno di indipendenza e di coesione nazionale”. E così,
attraverso errori non meno gravi delle difficoltà da superare, “fu
compiuta” - sono ancora parole dello storico - “un’opera ciclopi-
ca. Fu fatto di sette eserciti un esercito solo...Furono tracciate le
prime linee della rete ferroviaria nazionale. Fu creato un sistema
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spietato di imposte per sostenere spese pubbliche crescenti e per
pagare l’interesse dei debiti....Furono rinnovati da cima a fondo
i rapporti tra lo Stato e la Chiesa”.

E fu debellato il brigantaggio nell’Italia meridionale, anche
se pagando la necessità vitale di sconfiggere quel pericolo di rea-
zione legittimista e di disgregazione col prezzo di una repressione
talvolta feroce in risposta alla ferocia del brigantaggio e, nel lun-
go periodo, col prezzo di una tendenziale estraneità e ostilità allo
Stato, che si sarebbe ancor più radicata nel Mezzogiorno.

Da un quadro storico così drammaticamente condizionato, e
da un’“opera ciclopica” di unificazione, che gettò le basi di un
mercato nazionale e di un moderno sviluppo economico e civile,
possiamo trarre oggi motivi di comprensione del nostro modo di
costituirci come Stato, motivi di orgoglio per quel che 150 anni fa
nacque e si iniziò a costruire, motivi di fiducia nella tradizione di
cui in quanto italiani siamo portatori; e possiamo in pari tempo
trarre piena consapevolezza critica dei problemi con cui l’Italia
dové fare e continua a fare i conti.

Problemi e debolezze di ordine istituzionale e politico, che -
nei decenni successivi all’Unità - hanno inciso in modo determi-
nante sulle travagliate vicende dello Stato e della società naziona-
le, sfociate dopo la Prima guerra mondiale in una crisi radicale ri-
solta con la violenza in chiave autoritaria dal fascismo. Ed egual-
mente problemi e debolezze di ordine strutturale, sociale e civile.

Sono i primi problemi quelli che oggi ci appaiono aver trova-
to - nello scorso secolo - più valide risposte. Mi riferisco a quel
grande fatto di rinnovamento dello Stato in senso democratico
che ha coronato il riscatto dell’Italia dalla dittatura totalitaria e
dal nuovo servaggio in cui la nazione fu ridotta dalla guerra fasci-
sta e dalla disfatta che la concluse. Un riscatto reso possibile dal-
l’emergere delle forze tempratesi nell’antifascismo, e dalla mobi-
litazione partigiana, cui si affiancarono nella Resistenza le schie-
re dei militari rimasti fedeli al giuramento.

Un riscatto che culminò nella eccezionale temperie ideale e
culturale e nel forte clima unitario - più forte delle diversità stori-
che e delle fratture ideologiche - dell’Assemblea Costituente. Con
la Costituzione approvata nel dicembre 1947 prese finalmente cor-
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po un nuovo disegno statuale, fondato su un sistema di principi e
di garanzie, da cui l’ordinamento della Repubblica, pur nella sua
prevedibile e praticabile evoluzione, non potesse prescindere.

Come fu indicato nella relazione Ruini sul progetto di Costi-
tuzione, “l’innovazione più profonda” consisteva nel poggiare
l’ordinamento dello Stato su basi di autonomia, secondo il prin-
cipio fondamentale dell’articolo 5, che legò l’unità e indivisibilità
della Repubblica al riconoscimento e alla promozione delle auto-
nomie locali, riferite, nella seconda parte della Carta, a Regioni,
Province e Comuni. E altrettanto esplicitamente, nella relazione
Ruini, si presentò tale innovazione come correttiva dell’accentra-
mento prevalso all’atto dell’unificazione nazionale.

La successiva pluridecennale esperienza delle lentezze, in-
sufficienze e distorsioni registratesi nell’attuazione di quel prin-
cipio e di quelle norme costituzionali, ha condotto dieci anni fa al-
la revisione del Titolo V della Carta. E non è un caso che sia quel-
la l’unica rilevante riforma della Costituzione che finora il Parla-
mento abbia approvato, il corpo elettorale abbia confermato e
Governi di diverso orientamento politico si siano impegnati ad
applicare concretamente.

È stata in definitiva recuperata l’ispirazione federalista che
si presentò in varie forme, ma non ebbe fortuna nello sviluppo e
a conclusione del moto unitario. All’indomani dell’unificazione,
anche i progetti moderatamente autonomistici, predisposti in se-
no al Governo, cedettero il passo ai timori e agli imperativi domi-
nanti, già nel breve tempo che a Cavour fu ancora dato di vivere
e nonostante la sua ribadita posizione di principio ostile all’ac-
centramento, benché non favorevole al federalismo.

E oggi dell’unificazione celebriamo l’anniversario vedendo
l’attenzione pubblica rivolta a verificare le condizioni alle quali
un’evoluzione in senso federalistico - e non soltanto nel campo fi-
nanziario - potrà garantire maggiore autonomia e responsabilità
alle istituzioni regionali e locali, rinnovando e rafforzando le ba-
si dell’unità nazionale. È tale rafforzamento, e non il suo contra-
rio, l’autentico fine da perseguire. D’altronde, nella nostra storia
e nella nostra visione, la parola unità si sposa con altre: plurali-
tà, diversità, solidarietà, sussidiarietà.
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In quanto ai problemi e alle debolezze di ordine strutturale,
sociale e civile, cui ho poc’anzi fatto cenno e che abbiamo eredi-
tato tra le incompiutezze dell’unificazione perpetuatesi fino ai no-
stri giorni, è il divario tra Nord e Sud, è la condizione del Mezzo-
giorno che si colloca al centro delle nostre preoccupazioni e re-
sponsabilità nazionali. Ed è rispetto a questa questione che più
tardano a venire risposte adeguate.

Pesa certamente l’esperienza dei tentativi e degli sforzi por-
tati avanti nei decenni dell’Italia repubblicana e rimasti non sen-
za frutti ma senza risultati risolutivi; pesa altresì l’oscurarsi del-
la consapevolezza delle potenzialità che il Mezzogiorno offre per
un nuovo sviluppo complessivo del Paese e che sarebbe fatale per
tutti non saper valorizzare.

Proprio guardando a questa cruciale questione, vale il ri-
chiamo a fare del Centocinquantenario dell’Unità d’Italia l’occa-
sione per una profonda riflessione critica, per quello che ho chia-
mato “un esame di coscienza collettivo”. Un esame cui in nessuna
parte del Paese ci si può sottrarre, e a cui è essenziale il contribu-
to di una severa riflessione sui propri comportamenti da parte
delle classi dirigenti e dei cittadini dello stesso Mezzogiorno.

È da riferire per molti aspetti e in non lieve misura al Mez-
zogiorno, ma va vista nella sua complessiva caratterizzazione e
valenza nazionale, la questione sociale, delle disuguaglianze, del-
le ingiustizie - delle pesanti penalizzazioni per una parte della so-
cietà - quale oggi si presenta in Italia.

Anche qui ci sono eredità storiche, debolezze antiche con cui
fare i conti, a cominciare da una cronica insufficienza di possibi-
lità di occupazione, che nel passato, e ancora dopo l’avvento del-
la Repubblica, fece dell’Italia un Paese di massiccia emigrazione e
oggi convive con il complesso fenomeno del flusso immigratorio,
del lavoro degli immigrati e della loro necessaria integrazione.

Senza temere di eccedere nella sommarietà di questo mio ri-
ferimento alla questione sociale, dico che la si deve vedere innan-
zitutto come drammatica carenza di prospettive di occupazione e
di valorizzazione delle proprie potenzialità per una parte rilevan-
te delle giovani generazioni.

E non c’è dubbio che la risposta vada in generale trovata in
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una nuova qualità e in un accresciuto dinamismo del nostro svi-
luppo economico, facendo leva sul ruolo di protagonisti che in
ogni fase di costruzione, ricostruzione e crescita dell’economia
nazionale hanno assolto e sono oggi chiamati ad assolvere il mon-
do dell’impresa e il mondo del lavoro, passati entrambi, in oltre
un secolo, attraverso profonde, decisive trasformazioni.

Ma non è certamente mia intenzione passare qui in rassegna
l’insieme delle prove che ci attendono. Vorrei soltanto condivi-
dessimo la convinzione che esse costituiscono delle autentiche sfi-
de, quanto mai impegnative e per molti aspetti assai dure, tali da
richiedere grande spirito di sacrificio e slancio innovativo, in una
rinnovata e realistica visione dell’interesse generale.

La carica di fiducia che ci è indispensabile dobbiamo rica-
varla dalla esperienza del superamento di molte ardue prove nel
corso della nostra storia nazionale e dal consolidamento di punti
di riferimento fondamentali per il nostro futuro.

Una prova di straordinaria difficoltà e importanza l’Italia
unita ha superato affrontando e via via sciogliendo il conflitto con
la Chiesa cattolica. Dopo il 1861 l’obbiettivo della piena unifica-
zione nazionale fu perseguito e raggiunto anche con la Terza
guerra d’indipendenza nel 1866 e a conclusione della Guerra
1915-18: ma irrinunciabile era l’obbiettivo di dare in tempi non
lunghi al nascente Stato italiano Roma come capitale, la cui con-
quista per via militare - fallito ogni tentativo negoziale - fece pre-
cipitare inevitabilmente il conflitto con il Papato e la Chiesa.

Ma esso fu avviato a soluzione con un’intelligenza, modera-
zione e capacità di mediazione di cui già lo Stato liberale diede il
segno con la Legge delle guarentigie nel 1871 e che - sottoscritti nel
1929 e infine recepiti in Costituzione i Patti Lateranensi - sfociò
nella revisione del Concordato. Si ebbe di mira, da parte italiana,
il fine della laicità dello Stato e della libertà religiosa e insieme il
graduale superamento di ogni separazione e contrapposizione tra
laici e cattolici nella vita sociale e nella vita pubblica.

Un fine, e un traguardo, perseguiti e pienamente garantiti
dalla Costituzione repubblicana e proiettatisi sempre di più in un
rapporto altamente costruttivo e in una “collaborazione per la
promozione dell’uomo e il bene del Paese” - anche con il ricono-
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scimento del ruolo sociale e pubblico della Chiesa cattolica e, in-
sieme, nella garanzia del pluralismo religioso.

Questo rapporto si manifesta oggi come uno dei punti di for-
za su cui possiamo far leva per il consolidamento della coesione e
unità nazionale. Ce ne ha dato la più alta testimonianza il messag-
gio augurale indirizzatomi per l’odierno anniversario - e lo rin-
grazio - dal Papa Benedetto XVI. Un messaggio che sapientemen-
te richiama il contributo fondamentale del Cristianesimo alla for-
mazione, nei secoli, dell’identità italiana, così come il coinvolgi-
mento di esponenti del mondo cattolico nella costruzione dello
Stato unitario, fino all’incancellabile apporto dei cattolici e della
loro scuola di pensiero alla elaborazione della Costituzione re-
pubblicana, e al loro successivo affermarsi nella vita politica, so-
ciale e civile nazionale.

Ma quante prove superate e quanti momenti alti vissuti nel
corso della nostra storia potremmo richiamare a sostegno della fi-
ducia che deve guidarci di fronte alle sfide di oggi e del futuro!
Anche a voler soltanto considerare il periodo successivo alla scon-
fitta e al crollo del 1943 e poi alla Resistenza e alla nascita della
Repubblica, è ancora incancellabile nell’animo di quanti come
me, giovanissimi, attraversarono quel passaggio cruciale, la me-
moria di un abisso di distruzione e generale arretramento da cui
potevamo temere di non riuscire a risollevarci.

Eppure l’Italia unita, dopo aver scongiurato con sapienza
politica rischi di separatismo e di amputazione del territorio na-
zionale, riuscì a rimettersi in piedi.

Il primo, e forse più autentico “miracolo”, fu la ricostruzio-
ne, e quindi - nonostante aspri conflitti ideologici, politici e socia-
li - il balzo in avanti, oltre ogni previsione, dell’economia italia-
na, le cui basi erano state gettate nel primo cinquantennio di vita
dello Stato nazionale.

L’Italia entrò allora a far parte dell’area dei Paesi più indu-
strializzati e progrediti, nella quale poté fare ingresso e oggi resta
collocata grazie alla più grande invenzione storica di cui essa ha
saputo farsi protagonista a partire dagli Anni cinquanta dello
scorso secolo: l’integrazione europea.

Quella divenne ed è anche l’essenziale cerniera di una sempre
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più attiva proiezione dell’Italia nella più vasta comunità transa-
tlantica e internazionale. La nostra collocazione convinta, senza
riserve, assertiva e propulsiva nell’Europa unita, resta la chance
più grande di cui disponiamo per portarci all’altezza delle sfide,
delle opportunità e delle problematicità della globalizzazione.

Prove egualmente rischiose e difficili abbiamo dovuto supera-
re, nell’Italia repubblicana, sul terreno della difesa e del consoli-
damento delle istituzioni democratiche. Mi riferisco a insidie sub-
dole e penetranti, così come ad attacchi violenti e diffusi - stragi-
smo e terrorismo - che non fu facile sventare e che si riuscì a de-
bellare grazie al solido ancoraggio della Costituzione e grazie alla
forza di molteplici forme di partecipazione sociale e politica demo-
cratica; risorse sulle quali sempre fa affidamento la lotta contro
l’ancora devastante fenomeno della criminalità organizzata.

In tutte quelle circostanze, ha operato, e ha deciso a favore
del successo, un forte cemento unitario, impensabile senza identi-
tà nazionale condivisa.

Fattori determinanti di questa nostra identità italiana sono la
lingua e la cultura, il patrimonio storico-artistico e storico-natura-
le: bisognerebbe non dimenticarsene mai, è lì forse il principale se-
greto dell’attrazione e simpatia che l’Italia suscita nel mondo. E
parlo di espressioni della cultura e dell’arte italiana anche in tem-
pi recenti: basti citare il rilancio nei diversi continenti della nostra
grande, peculiare tradizione musicale, o il contributo del migliore
cinema italiano nel rappresentare la realtà e trasmettere l’imma-
gine, ovunque, del nostro Paese.

Ma dell’identità nazionale è innanzitutto componente prima-
ria il senso di patria, l’amor di patria emerso e riemerso tra gli
italiani attraverso vicende anche laceranti e fuorvianti. Aver ri-
scoperto - dopo il fascismo - quel valore e farsene banditori non
può esser confuso con qualsiasi cedimento al nazionalismo.

Abbiamo conosciuto i guasti e pagato i costi della boria na-
zionalistica, delle pretese aggressive verso altri popoli e delle de-
generazioni razzistiche. Ma ce ne siamo liberati, così come se ne
sono liberati tutti i Paesi e i popoli unitisi in un’Europa senza
frontiere, in un’Europa di pace e cooperazione.

E dunque nessun impaccio è giustificabile, nessun impaccio
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può trattenerci dal manifestare - lo dobbiamo anche a quanti con
la bandiera tricolore operano e rischiano la vita nelle missioni in-
ternazionali - la nostra fierezza nazionale, il nostro attaccamento
alla patria italiana, per tutto quel che di nobile e vitale la nostra
nazione ha espresso nel corso della sua lunga storia. E potremo
tanto meglio manifestare la nostra fierezza nazionale, quanto più
ciascuno di noi saprà mostrare umiltà nell’assolvere i propri do-
veri pubblici, nel servire ad ogni livello lo Stato e i cittadini.

Infine, non ha nulla di riduttivo il legare patriottismo e Co-
stituzione, come feci in quest’aula in occasione del Sessantesimo
anniversario della Carta del 1948. Una Carta che rappresenta
tuttora la valida base del nostro vivere comune, offrendo - insie-
me con un ordinamento riformabile attraverso sforzi condivisi -
un corpo di principii e di valori in cui tutti possono riconoscersi
perché essi rendono tangibile e feconda, aprendola al futuro,
l’idea di patria e segnano il grande quadro regolatore delle libere
battaglie e competizioni politiche, sociali e civili.

Valgano dunque le celebrazioni del Centocinquantenario a
diffondere e approfondire tra gli italiani il senso della missione e
dell’unità nazionale: come appare tanto più necessario quanto
più lucidamente guardiamo al mondo che ci circonda, con le sue
promesse di futuro migliore e più giusto e con le sue tante incogni-
te, anche quelle misteriose e terribili che ci riserva la natura.

Reggeremo - in questo gran mare aperto - alle prove che ci
attendono, come abbiamo fatto in momenti cruciali del passato,
perché disponiamo anche oggi di grandi riserve di risorse umane
e morali. Ma ci riusciremo ad una condizione: che operi nuova-
mente un forte cemento nazionale unitario, non eroso e dissolto
da cieche partigianerie, da perdite diffuse del senso del limite e
della responsabilità.

Non so quando e come ciò accadrà; confido che accada; con-
vinciamoci tutti, nel profondo, che questa è ormai la condizione
della salvezza comune, del comune progresso. Viva la Repubbli-
ca! Viva l’Italia unita!

Giorgio Napolitano
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LA SCELTA ATLANTICA
DELL’ITALIA

di Ferdinando Salleo

La scelta politica che l’Italia fece aderendo come membro fon-
datore all’alleanza con le potenze atlantiche ha molte sfaccet-

tature: storiche, politiche e di sicurezza, ma anche culturali e
geopolitiche, contingenti talune, altre più strutturali e di fondo,
legate all’assetto internazionale del Paese e della regione.

Alcune di esse hanno segnato profondamente la nostra vi-
cenda nel mezzo secolo circa della guerra fredda e del bipolari-
smo strategico, altre fanno tuttora parte della politica estera
italiana dei vent’anni che ci prepariamo a rileggere rammentan-
do l’anniversario dell’implosione dell’Unione Sovietica che se-
guì la caduta del muro di Berlino.

L’alleanza occidentale che si profilava nell’Inverno 1948
dopo le gravi tensioni che continuavano dall’anno precedente
- l’ingrandimento dell’Unione Sovietica, la presa del potere
comunista in Europa orientale da un lato, la Dottrina Truman
per la Grecia e la Turchia, il Piano Marshall in Europa occi-
dentale dall’altro e la fine dell’agonizzante collaborazione tra
i vincitori - impegnò a fondo nella scelta i padri della Repub-
blica sul fronte interno incidendo sull’equilibrio tra i partiti
politici.

Non fu neppure una scelta facile sul versante estero, tra le
esitazioni di alcuni alleati e l’irrisolto problema della divisio-
ne della Germania e dell’inserimento di Bonn nel sistema di si-
curezza occidentale.

In Italia le non rare suggestioni dell’equidistanza si nutri-
vano anche del timore di un’eccessiva esposizione, di un ri-
schio strategico per il Paese.

FERDINANDO SALLEO è stato Ambasciatore a Mosca e a Washington e Segretario
Generale del Ministero degli Esteri, 



Sulla collocazione politico-strategica della nuova Italia De
Gasperi volle sentire il parere dei nostri ambasciatori nelle ca-
pitali dei principali Paesi dello scenario in cui la neonata Re-
pubblica era collocata.

Da Parigi Pietro Quaroni argomentò da par suo in favore
dell’adesione alla nuova alleanza, come fecero altri colleghi,
mentre il più distante e visibilmente non insensibile al dubbio
fu da Mosca Manlio Brosio, grande personalità liberale della
Resistenza, poi Vicepresidente del Consiglio e Ministro della
Guerra, il quale - può apparire paradossale - fu eletto anni do-
po, unico italiano, alla carica di Segretario Generale della NA-
TO. Il 4 aprile 1949 il Trattato di Washington istituiva l’Alle-
anza Atlantica

Gli storici hanno ricostruito con passione e accuratezza
quei mesi di dibattito, spesso aspro e violento, l’atmosfera tesa
di contrapposizione politica e persino etica che circondò la rati-
fica del Trattato di Washington in Parlamento, la divisione tra
due schieramenti che avrebbe segnato per anni il percorso poli-
tico interno dell’Italia. In questa sede cercherò piuttosto di at-
tirare l’attenzione su qualche considerazione che iscrive la de-
cisione d’allora in uno scenario più vicino ai tempi nostri.

Scenario atlantico ed europeo

Anzitutto, la geopolitica. Passati i sogni imperiali e compre-
so dalle vicende della guerra che la grande dimensione territo-
riale-demografica di un Paese e il suo vasto potenziale militare
ed economico-industriale sono condizione necessaria per un
ruolo internazionale effettivo, è ancora da chiedersi quale sa-
rebbe stato, senza l’appartenenza a un esteso e coeso insieme, il
riferimento di sicurezza e prosperità per l’Italia, estrema pro-
paggine meridionale dell’Europa dal cui corpo le Alpi la separa-
no ed avrebbero confinato forse i suoi destini futuri al Mediter-
raneo e ai Balcani. È un dilemma che ci accompagna da secoli:
tuttavia, occorre ricordare quanto diceva Ugo La Malfa: ag-
grappiamoci alle Alpi per non cadere nel Mediterraneo…
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Poi, il sogno europeo che aveva animato tanta parte del-
l’opposizione al fascismo e ispirato il Manifesto di Ventotene.
Pur se le preoccupazioni per la sicurezza e la ricostruzione di
un Paese distrutto, non soltanto economicamente, emergevano
drammatiche e urgenti nei cruciali anni delle decisioni, la scel-
ta atlantica conteneva in sé quella europea che gli stessi uomini
della nuova Italia seppero darsi come obiettivo primario e at-
tuare pochi anni dopo.

Possiamo dire col senno di poi che la Conferenza di Messi-
na e i Trattati di Roma erano già in nuce nella scelta atlantica?
Forse ci autorizza a farlo Luigi Einaudi. Appoggiando la ratifi-
ca del pur ingiusto Trattato di pace, condizione necessaria però
per il ritorno dell’Italia debellata nel concerto delle nazioni,
consapevole dell’inadeguatezza degli Stati nazionali nel nuovo
assetto mondiale il futuro primo Presidente della Repubblica
vedeva l’avvenire dell’Italia in una comunità di democrazie li-
berali, che avrebbero messo in comune parti significative della
sovranità.

Einaudi propugnava così, proprio nel luglio del 1947, l’Eu-
ropa economica e soprattutto civile e politica con un eloquente
monito che metteva anche in guardia i costituenti dall’alternati-
va regressiva della non-Europa, che sarebbe stata insita nel ri-
getto del Diktat e ne indicava le inevitabili conseguenze di im-
barbarimento del costume politico, di protezionismo e di xeno-
fobia che l’illusorio stand alone, in realtà l’isolamento, avrebbe
causato alla nuova Italia.

Democrazia e sicurezza

Sotto il profilo della cultura politica la scelta atlantica - Sa-
ragat la chiamò “scelta di civiltà” attirandosi tanti strali… - è
stata per l’Italia un ritorno al pensiero filosofico che generò la
tradizione risorgimentale perseguendo in questo modo il ristabi-
limento della continuità con la cultura politica della democrazia
liberale nutrita dei valori dell’illuminismo in cui Vico e Becca-
ria figurano eminenti accanto a Hume e Rousseau, a Lessing e



Burke. Infatti, il patrimonio della cultura politica dell’area
atlantica a cui tornavamo ci è proprio, si è formato attraverso
secoli di evoluzione non sempre pacifica e lineare: certamente
non è stata dottrina importata o peggio octroyée.

Bisognerà rammentarne il percorso, fondamentalmente en-
dogeno, quando cercheremo di accompagnare l’evoluzione del-
le “Primavere arabe” sorte a poche miglia da noi che si sono del
resto richiamate a principi e valori di libertà, prosperità e giu-
stizia, che le nostre società hanno costituito a proprio fonda-
mento e patrimonio.

Terzo punto, la sicurezza. Divenne presto evidente durante
la guerra fredda tra i due blocchi che si fronteggiavano che la
scelta atlantica era necessaria per un Paese periferico, stremato,
reduce da una devastante sconfitta, situato a qualche centinaio di
chilometri dalle preponderanti forze corazzate di quello che sa-
rebbe stato il Patto di Varsavia: ci separava da quelle soltanto la
Jugoslavia la cui neutralità Mosca non avrebbe esitato a violare,
come i tedeschi avevano fatto per due volte con il Belgio.

Da alleanza di necessità ad alleanza d’elezione

Tornando all’oggi, finito il pericolo sovietico, dovrebbe
l’Alleanza Atlantica sciogliersi per raggiungimento dei fini sta-
tutari? Oppure dovrebbe ripensare il proprio mandato, la sua
mission, riformulare un concetto politico-strategico che resti
fondamentalmente nel disegno del Trattato, o che impercettibil-
mente lo voglia aggiornare alle caratteristiche degli equilibri del
mondo attuale per proporsi come perno di una comunità politi-
ca, di interessi oltre che di valori?

Come dovrà dunque proporsi per trasformarsi da “allean-
za di necessità” in “alleanza d’elezione”? Questa ipotesi evoca
immediatamente l’assetto multipolare che il mondo globalizzato
sta assumendo, dove i molteplici centri di decisione, pur inter-
dipendenti, non sembrano ancora formare un sistema.

La crisi economica e finanziaria, in cui nell’ultimo biennio
è piombata senza risparmiare nessuno la regione euro-atlantica,
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sottolinea con evidenza il mutamento dei rapporti di forza tra i
grandi protagonisti dello scenario mondiale.

L’indebolimento relativo degli Stati Uniti e la prorompente
crescita della Cina, dell’India e del Brasile mostrano per ciascu-
no dei maggiori attori la formazione di diversi mix di nuovo ge-
nere in cui territorio e popolazione, potenza militare e riserve
finanziarie, forza economica e industriale, capacità produttiva
e commerciale, ricerca avanzata e possesso di fonti energetiche
si atteggiano in un modo asimmetrico, che obbliga le maggiori
potenze ad aggregazioni esterne incerte ed episodiche nella ri-
cerca di equilibrio stabile e di regole condivise.

La consapevolezza dell’assetto degli equilibri mondiali ha
fatto intanto tramontare il disegno - apparso una quindicina
d’anni fa e salutato dai promotori come “comunità delle demo-
crazie” - della NATO “globale”, gendarme cioè del mondo, de-
stinata nella constatata impotenza delle Nazioni Unite a inter-
venire anche nelle crisi e nei conflitti lontani dalla sua area di
elezione, quella regione euro-atlantica la cui sicurezza è il ce-
mento definito nel Trattato: si proclamava che ormai per l’Al-
leanza Atlantica la scelta fosse out of area, or out of business,
mentre contatti e consultazioni strategiche erano avviati con i
Governi più distanti.

Non era però finito quello che si chiamava l’Est-Ovest. Do-
po polemiche ed incomprensioni, l’ambiguo rapporto con l’im-
mensa e disastrata Russia di Putin e Medvedev, armata nucle-
armente e ricca di materie prime energetiche, aveva trovato una
stanza di compensazione in una soluzione diplomatica appena
formale, il Consiglio NATO-Russia.

Tuttavia, l’ingresso dei nuovi membri dell’Europa centro-
orientale ha introdotto nel quadro politico dell’Alleanza una
nuova sensibilità per la sicurezza in Europa, acuita dalle equi-
voche ambizioni di Mosca per lo spazio ex sovietico - il cosid-
detto “estero vicino” - e per i Paesi che appartennero al Patto
di Varsavia.

I timori ancestrali e le recenti esperienze di questi ultimi
hanno prodotto diatribe e ripicche attorno alla progettata in-
stallazione di sistemi anti-missile americani in Europa orienta-



le e all’ipotesi di ingresso dell’Ucraina e della Georgia nell’Al-
leanza.

Le polemiche si sono acquietate, almeno per il momento,
mentre la diplomazia e il compromesso, o la ragionevolezza, ac-
canto alle realistiche considerazioni militari e tecnologiche han-
no prevalso da ambo le parti.

E soprattutto perché, mentre la crisi economica e finanzia-
ria assorbe oggi la maggior parte delle energie dei protagonisti,
l’attenzione geopolitica si è spostata più ad Est dell’area euro-
atlantica propria, verso la turbolenta regione arabo-islamica e
l’Iran, l’Asia centrale, il subcontinente indiano in fermento e
l’Afghanistan-Hindukush. L’arco di crisi si è spostato dalle pia-
nure del Bug e del Dnepr verso l’Est del mondo, l’Asia mediana
e centrale.

La sicurezza nel Mediterraneo

Per quanto ci riguarda da vicino, nel mare interno su cui ci
affacciamo la “Primavera araba” offre quasi un caso di scuola
sulle sfaccettature della sicurezza che riguarda da presso un
Paese collocato, come il nostro, sulla linea di faglia delle crisi
del Mediterraneo, del Vicino e del Medio Oriente, crisi e conflit-
ti latenti che soltanto l’ancien régime dei dittatori “amici” ave-
va tenuto sotto un controllo repressivo frenandone per decenni
la trasformazione aperta, senza poter prevenire né arrestare
l’esplosione spontanea della rivolta popolare.

La rivoluzione informatica e la comunicazione interattiva
hanno fatto saltare il sistema dei raìs del Mediterraneo, ma il
contagio visibile nel Golfo e nel Vicino Oriente, forse anche nel-
l’Occidente arabo-islamico, consigliano vigilanza e attiva con-
sultazione, attenzione per le “primavere” e la loro evoluzione
verso forme più giuste e stabili. La nostra stessa sicurezza è
messa alla prova.

L’Alleanza Atlantica si è trovata inopinatamente ad affron-
tare così la crisi mediterranea. Malgrado l’assenza tedesca e le
ambiguità nostre, il protagonismo francese e le ambizioni bri-
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tanniche, le reticenze infine degli americani dissanguati da due
guerre in terra islamica, soltanto la presenza, la collaudata
struttura di comando dell’Alleanza Atlantica e il meccanismo di
concertazione hanno potuto agire da catalizzatore imbrigliando
e multilateralizzando le avventure nazionali in un’operazione di
per sé difficile e delicata, indiretta spesso, ancora incerta e gra-
vida di incognite politiche per il dopo, compresi sia il pericolo
che il caos diffuso si instauri alle porte di casa nostra, sia il ri-
schio di infiltrazione dell’islamismo militante nello spontanei-
smo caotico e generoso delle “primavere”.

Oltre all’impegno militare, la NATO ha svolto subito
un’importante funzione politica fornendo all’operazione libi-
ca, approvata dalle Nazioni Unite, una copertura multilatera-
le politicamente meno percuotente, più efficace e accettabile
degli interventi nazionali e, insieme, ha attivato sull’intero
scacchiere la deterrenza attiva e permesso l’aggregazione di
forze complementari nel processo di appoggio allo sviluppo
delle “primavere”.

La scelta atlantica dell’Italia, decisa tanti anni prima in
uno scenario così diverso, ha operato oggi in modo positivo per
i nostri interessi nel Mediterraneo, soprattutto in Libia, come
nelle guerre post-jugoslave aveva fatto in Adriatico con l’inter-
vento militare della NATO in Bosnia dopo il disastro subito dal-
l’Unprofor, la spedizione delle Nazioni Unite che si temette fino
all’ultimo potesse essere rigettata a mare dalle milizie di Karad-
jic e Mladic.

Never again a war by commitee: così il Pentagono aveva
respinto sdegnosamente l’entrata in vigore, per la prima volta,
dell’art. 5 del Trattato di Washington (1) che il Consiglio atlan-
tico aveva deliberato subito dopo l’attentato alle Torri gemelle.

Sarà, ma nella campagna libica, la pianificazione, il coman-
do alleato unificato e la forza logistica americana messa a fattor
comune hanno mostrato - agli ambiziosi franco-britannici, ma

(1) È l’impegno alla mutua assistenza militare per la difesa comune: “… armed attack
against one or more of them (members) in Europe or North Atlantic shall be considered
an attack against them all and consequently… they will assist the Party or Parties … by
taking forthrightly such action it deems necessary including the use of force…”.



anche ai non pochi astuti bystander, come la Turchia, che si te-
nevano in riserva per profittare della situazione più tardi - la
qualità delle collaudate strutture alleate senza le quali la cam-
pagna, non ancora terminata mentre queste righe sono scritte,
avrebbe potuto soltanto seminare sterminio.

Nel Mediterraneo, per il complesso problema del “dopo”
sarà più importante il funzionamento del meccanismo politico-
diplomatico rispetto a quello militare: per questa evidente ra-
gione, la ricostruzione post conflict, politica, economica e infra-
strutturale, il cosiddetto institution building e le forme di coo-
perazione che la comunità occidentale cercherà di mettere in at-
to saranno più vicine alle competenze che l’Unione Europea ha
esplorato e acquisito sinora.

Tuttavia, la sede dove l’Europa e gli Stati Uniti potranno
concertarsi sulla strategia regionale tenendo l’impresa al ripa-
ro dalle mire dei singoli membri rimane quella alleata, magari
associandovi i Paesi arabi che hanno partecipato alla campa-
gna libica.

Una struttura sui generis

È strano, ma istruttivo, il parallelo contro-intuitivo ed un
po’ impressionistico che viene alla mente guardando alle scelte
che l’Italia ha fatto, alla struttura odierna delle due principali
organizzazioni multilaterali (ben altra cosa è la terza, l’ONU)
alle quali partecipa ritenendole il fulcro della sua attività e la
base del suo ruolo internazionale.

Nell’Alleanza Atlantica i membri mettono in comune note-
voli risorse di uomini e mezzi mirate ad un solo scopo, la dife-
sa, ma mantengono ciascuno obiettivi parzialmente divergenti
nella propria politica estera, soprattutto una volta cessata la
minaccia sovietica.

Nell’Unione economica e monetaria dell’Europa o, per es-
sere più puntuali, nella Banca Centrale Europea i Paesi mem-
bri hanno messo in comune la politica monetaria, ma hanno
conservato economie parzialmente divergenti.
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Il maggiore azionista dell’Alleanza Atlantica partecipa al
pool delle risorse comuni con un contributo sproporzionata-
mente grande ricavandone, per così dire, benefici indiretti: un
evidente ruolo di leadership dell’Occidente, la possibilità di
adoperare la NATO - benché entro limiti più angusti come l’ul-
timo decennio mostra - per fini che gli sono specifici e propri che
definisce politicamente. Questo assetto di potere fa funzionare
nell’Alleanza un sistema asimmetrico in cui, per le tante ragio-
ni che conosciamo, i “due pilastri”, nord-americano ed euro-
peo, di kennedyana memoria non sono stati costruiti, né sono
quindi divenuti la struttura portante.

A differenza dell’Alleanza, l’Unione monetaria manca in-
vece di un leader di tal genere: la Germania è riluttante a pa-
garne il prezzo e probabilmente gli altri membri non accette-
rebbero puramente e semplicemente gli obiettivi economici di
Berlino. Nel linguaggio economico si potrebbe dire che qui non
c’è offerta di leadership, ma che anche la domanda è bassa.

L’intuitiva soluzione per entrambe le asimmetrie starebbe
nel rafforzamento delle istituzioni, atlantiche ed europee, ag-
giornandole alle realtà che ci circondano e ai rapporti di forza
che lo scenario mostra.

Il potenziamento della dimensione politica dell’Alleanza
Atlantica - l’Italia aveva presentato un documento al Vertice
di Istanbul a questo riguardo - è la classica risposta europea in
cui la concertazione trova la propria centralità nella struttura
politica del Consiglio atlantico.

Tuttavia, l’asimmetria, cui accennavo sopra, tende a far-
si sentire fortemente nella sproporzione del contributo dei
Paesi membri alla parte militare e, più in generale, nella mo-
destia degli investimenti degli europei nei bilanci di difesa,
specialmente ristretti oggi nella crisi che ci circonda, mentre il
bilancio del Pentagono è ostaggio dell’enorme peso delle guer-
re lontane - la stima del Premio Nobel per l’economia Joseph
Stiglitz per l’Iraq è colossale - un onere che tuttora grava per
cifre che paralizzano investimenti e innovazione e incidono
particolarmente sul deficit e sull’indebitamento degli Stati
Uniti.



Un certo disallineamento tra la componente militare, non
necessariamente tagliata sui conflitti a bassa intensità, e quella
politica sottolinea il rischio che l’Alleanza metta in ombra il ca-
rattere di sede della concertazione politico-strategica sui destini
comuni a favore della parte più propriamente militare.

Scelta atlantica e scelta europea

La crisi di leadership è purtroppo generalizzata e, con es-
sa, la forza di convincimento del messaggio politico che dovreb-
be indirizzare sul medio-lungo termine i cittadini della comuni-
tà euro-atlantica, la più progredita, prospera e avanzata che co-
nosciamo nei secoli.

Lo scenario mondiale è preoccupante per la comunità occi-
dentale incerta e per i suoi popoli disorientati. Gli Stati Uniti
guardano con priorità all’Asia che flette i muscoli, guardano so-
prattutto alla Cina rivale, cauto protagonista confuciano che
persegue sub specie aeternitatis il ruolo storico, a cui ritiene di
essere chiamata dalla sua tradizione millenaria.

Nell’insolubile annosa questione palestinese Washington
gioca in difesa, specie nell’anno pre-elettorale, snobbata da Ne-
tanyahu e sopravanzata da Abu Mazen all’ONU. Le certezze re-
gionali della sicurezza di Israele sono revocate in dubbio dal
progressivo crollo del sistema dei raìs e dalle ambizioni turche.

Il Golfo si infiamma mentre l’Arabia Saudita cerca una
propria via autonoma e l’Iran continua nell’arricchimento del-
l’uranio. Primo Presidente post-atlantico alla Casa Bianca, Ba-
rack Obama mostra verso l’Europa un signorile distacco.

Parigi e Londra tralasciano le istituzioni della difesa atlan-
tica non meno di quella europea lanciandosi in avventure “nel-
lo spirito di Saint-Malo”, salvo correre dagli americani se man-
ca il munizionamento, come è successo in Libia.

Nella politica estera Berlino e Parigi vulnerano le istituzio-
ni europee, già fragili e poco autorevoli, concertandosi tra loro
per tentare senza grande successo di imporre i propri disegni
nelle varie sedi. L’Unione si dividerà sull’ammissione della Pa-
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lestina alle Nazioni Unite mettendo a repentaglio il capitale po-
litico investito nelle “primavere”.

Anche se le cause prossime hanno sempre avuto una forza
propulsiva indubbia sulle spinte associative, non credo che Sta-
lin sia stato “il padre dell’Alleanza Atlantica”, come qualcuno
ha scritto, né che la prevenzione di un altro conflitto sul Reno
abbia generato l’Europa.

Tuttavia, crollata l’Unione Sovietica, cessata la minaccia
della conflagrazione nucleare generale, sconfessata la “fine del-
la Storia” di Fukuyama che affermava il trionfo finale della de-
mocrazia liberale (2), la frammentazione neo-westfaliana a cui
assistiamo - paradossalmente, l’altra faccia della globalizzazio-
ne - sta esaltando nei Governi alleati interessi specifici ed esi-
genze di politica interna a scapito della visione di sistema, ero-
dendo l’Alleanza Atlantica e l’Unione Europea, proprio nel ce-
mento ideale e politico-strategico che i fondatori avevano visto
al di là dell’episodico.

In una simile rinazionalizzazione della politica estera il pro-
cesso tecnico-burocratico che sempre prevale nelle strutture, uni-
to alle irrisolte asimmetrie, potrebbe acquistare una logica endo-
gena e trasformare l’Europa in una zona di libero scambio e la
NATO in un toolbox, una bella scatola di attrezzi, in cui pescare
di volta in volta lo strumento più appropriato alla bisogna.

Lasciate indietro le illusioni del determinismo, il mondo ha
ripreso il cammino della politica che si forma attorno alle realtà
effettive, ai rapporti di forza, alle crisi ed ai negoziati, alla ten-
denza ad aggregarsi e a formare contrappesi.

Al livello globale, nel relativo declino della potenza america-
na e nella sostanziale marginalità dell’Europa politica, la comu-
nità euro-atlantica mantiene un enorme potenziale politico, mili-
tare, economico e scientifico-tecnologico sostanzialmente integra-
to, che può efficacemente far valere di fronte agli altri protagoni-
sti soltanto se saprà ricostruire il senso valoriale del destino co-
mune e convincere i propri cittadini della visione politica basata
sull’identità degli interessi di fondo.

(2) Cfr. F. Fukuyama. The End of History and the Last Man, New York, 1992.



Solamente in questo modo avrà la necessaria massa critica
complessiva e potrà fronteggiare gli altri protagonisti, a maggior
ragione se saprà aggregare il Mediterraneo e associare stabilmen-
te la sorniona Russia putiniana.

Forse è chiedere troppo a una leadership tanto occupata
dal quotidiano. Tuttavia, le traversie che i governi da ambo le
parti dell’Atlantico affrontavano quando si lanciarono in una
grande avventura politica erano ben più tragiche, dalla guerra
appena finita alla distruzione delle economie europee e alla mi-
naccia sovietica incombente, e dovrebbero suggerirci di adatta-
re ai poliedrici tempi nostri l’insegnamento di quello che Bi-
smarck chiamava Primat der Aussenpolitik col far discendere
dalla collocazione e dall’impegno internazionale del Paese la vi-
sione realistica della struttura e della prosperità domestica.

La scelta euro-atlantica è necessaria all’Italia, oggi non me-
no di allora: forte ed attivo impegno, leale e responsabile parte-
cipazione, un messaggio politico autorevole, che convinca i cit-
tadini per motivarne le decisioni.

La nostra condizione di fragilità politica e di stagnazione
economica, il perenne rischio dell’isolamento, dell’esclusione
dal corpo della comunità a cui storicamente apparteniamo sug-
geriscono che l’orizzonte europeo e quello transatlantico siano
per l’Italia d’oggi, come fu per la classe dirigente del dopoguer-
ra, il riferimento di fondo, la priorità entro cui gli altri obietti-
vi ed interessi possono collocarsi realisticamente.

Ferdinando Salleo
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IL RUOLO DELL’EUROPA
IN UN MONDO GLOBALE

di Luigi Guidobono Cavalchini

AFriedrich Holderlin è attribuita la seguente sentenza: “Là
dove cresce il pericolo, cresce anche ciò che ci salva”. Pa-

role che riflettono l’animo sognatore del grande poeta tedesco
oppure parole che contengono, attraverso l’evocazione dei con-
trari, un messaggio di speranza?

Nelle circostanze attuali, di fronte ai sintomi di un declino
che sembra irreversibile, il tentativo di superare l’impasse in
cui ci troviamo non costituisce certamente un lusso! Natural-
mente, non siamo degli enfants de coeur e il passaggio da una si-
tuazione di rischio, che non è soltanto economico-finanziario, al
“salvataggio” richiede lotta, impegno, sforzo creativo e volontà
politica. Richiede, altresì, uno sforzo dialettico, che prenda le
mosse da ciò che siamo stati e che siamo.

La grave crisi, che ormai da circa quattro anni coinvolge le
borse e i mercati dell’Occidente e che ha conseguenze mondiali,
non è una crisi congiunturale. I palliativi, le operazioni di sem-
plice “plastica facciale”, si rivelano inadeguati a sanare i mali di
un insieme di rapporti che ha bisogno, invece, di un cambia-
mento radicale. In altri termini, non basta riformare l’esisten-
te, occorre creare il nuovo!

Il momento è drammatico: dal 1997 a oggi siamo passati at-
traverso le esperienze dei “titoli tossici”, del forte rallentamen-
to dell’attività economica e del contagio provocato dalla situa-
zione finanziaria greca ed estesosi rapidamente al mercato del
debito sovrano europeo.

LUIGI GUIDOBONO CAVALCHINI, Ambasciatore dal 1987, è stato Segretario
Generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ambasciatore a Parigi, Rappre-
sentante Permanente d’Italia presso l’Unione Europea e Presidente di Unicredit Pri-
vate Banking SpA.



Riversare la colpa di tutto questo sulla speculazione interna-
zionale, su quegli operatori che Luigi Einaudi, come ha ricorda-
to il Vicedirettore generale della Banca d’Italia, Ignazio Visco, in
un recente intervento al Brussels Economic Forum, descriveva
come aventi il cuore del coniglio, le gambe della lepre ma la me-
moria dell’elefante, significa nascondersi dietro un dito; o, se si
vuole, illudersi di poter confondere conseguenze, per quanto de-
precabili, con cause aventi ben altra e diversa natura.

Spingendo questa nostra riflessione centrata sul Vecchio
continente ben oltre gli aspetti inquietanti dell’economia e della
finanza, il problema che abbiamo davanti non dipende soltanto
dall’inadeguatezza degli strumenti a disposizione dell’Unione
Europea per affrontare efficacemente, e, quindi, con più pro-
babilità di successo, le sfide del nuovo secolo: all’origine c’è una
sorta di “rattrappimento” della volontà politica dei governi, un
“si salvi chi può” che, dando stura quasi esclusivamente al tor-
naconto nazionale, trascura il dato fondamentale dell’“essere
ormai tutti su una stessa barca”.

Di qui le incertezze, le tergiversazioni e la mancanza di tem-
pestività nella presa di decisioni che, per essere efficaci, dovreb-
bero maggiormente tener conto, fra l’altro, del fattore tempo.

Un esempio degli indugi nell’affrontare l’emergenza ci è
fornito dalla crisi greca: infatti, dal momento del segnale lancia-
to da Fitch nell’ottobre del 2009, cui è seguito il drammatico ap-
pello di Papandreu del successivo dicembre, si è arrivati al mag-
gio del 2010 per varare il primo pacchetto di misure - un presti-
to dell’Eurozona e del Fondo Monetario Internazionale di 110
miliardi di Euro - volto a realizzare il programma di aggiusta-
mento di Atene e a cercare di dare a quest’ultimo la necessaria
credibilità.

Se si aggiunge che tali misure erano, come ebbe a conferma-
re il commissario Olli Rehn, “a critical response to preserve fi-
nancial stability in the Euro area”, allora possiamo renderci
conto di come l’azione dei Governi degli Stati membri abbia mo-
strato in quella circostanza lentezze e reticenze anche nel pro-
teggere convenientemente il bene comune. Perché - l’abbiamo
detto - gli interrogativi che la crisi del debito greco ci suggerisce
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sono molti e non si limitano soltanto agli aspetti meramente fi-
nanziari: a quali meccanismi di solidarietà fare ricorso per ri-
spondere a nuove sfide collettive? Come rinnovare un modello
sociale che sappia coniugare - come è stato suggerito da André
Sapir - equità ed efficacia in un momento in cui diventa diffici-
le ricorrere alle risorse finanziarie necessarie per sostenerlo?
Come fare in modo che la riduzione dei deficit pubblici non in-
tacchi la crescita e renda le economie degli Stati membri compe-
titive sul mercato globale? E, ancora, quali insegnamenti trarre
dalla crisi attuale per imprimere una sterzata che consenta di
dare - o, meglio, di ridare - un senso politico all’Europa?

* * *

L’equilibrio, dunque, raggiunto grazie all’azione delle isti-
tuzioni previste dai Trattati istitutivi, continua a restare altret-
tanto precario quanto può esserlo lo stato di buona salute degli
esseri umani. Del resto, il carattere imprevisto e imprevedibile
d’eventi dei quali anche la storia recente ci dà ampio riscontro
(si pensi, in particolare, alla Primavera araba) suggerisce una
riflessione approfondita sulla condotta degli Stati membri del-
l’Unione Europea.

Occorre, in altre parole, che questi ultimi sappiano gestire
nel migliore dei modi situazioni di crisi aventi, anche per effet-
to della globalizzazione e della diffusione di nuovi strumenti
d’informazione e di comunicazione, cause diverse da quelle co-
nosciute negli anni passati, non circoscritte a taluni specifici
comparti del nostro vivere civile.

Ciò non toglie che, di fronte alle criticità che stiamo viven-
do, non si debba non confermare la validità di un percorso che
ha consentito all’Europa, fin dall’immediato Secondo dopo-
guerra, di superare ostacoli impervi.

Eppure, la molla che aveva fatto scattare negli Anni cin-
quanta il disegno di “un’unione sempre più stretta tra i popoli
europei” era stata la necessità di operare perché il territorio del
Vecchio continente non divenisse in futuro teatro di nuovi scon-
tri e di nuovi conflitti, dovuti, essenzialmente, al prevalere di
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odii ancestrali e di egoismi nazionali; di qui la “scoperta”, per
opera dei padri fondatori, del richiamo all’interesse comune,
che non coincide per niente con l’interesse individuale, quale
obiettivo da perseguire per assicurare ai popoli europei stabili-
tà e pace.

Stabilità e pace non si conseguono una volta per tutte ma
sono conquiste di ogni giorno; pertanto, ciò richiede visione, ol-
tre che ricorso a strumenti idonei in funzione delle circostanze
e dei tempi.

La sicurezza, oggi, non si declina soltanto in termini di ade-
guatezza dell’apparato militare, dato che può essere messa a ri-
schio dal mancato approvvigionamento di materie prime, dalla
carenza di rifornimenti alimentari o, ancora, dall’impropria ge-
stione di un reattore nucleare.

In altri termini, i dati del problema possono cambiare ma
la sfida con cui siamo confrontati, che abbiamo raccolto duran-
te più di sessanta anni dal momento in cui sei Governi dell’Eu-
ropa occidentale diedero un convinto e incondizionato sostegno
alla Dichiarazione Schuman, consiste nell’impostare in maniera
corretta il rapporto tra sovranità degli Stati e interesse comune;
perché è attraverso le istituzioni dei Trattati di Parigi e di Ro-
ma che si è cercato di imprimere a queste due idee-forza un per-
corso virtuoso nel senso, come ha scritto Georges Berthouin,
d’aiutare “ciascuna sovranità nazionale a comprendere che (ha)
interessi in comune con altre sovranità nazionali”.

Le difficoltà che oggi noi incontriamo, oltre che nei settori
dell’economia e della finanza, in quelli della proiezione esterna
dell’Unione Europea, del suo modello sociale, delle migrazioni,
dell’approvvigionamento delle risorse energetiche e del rispetto
dell’ambiente, tanto per citarne i principali, possono essere su-
perate soltanto con il ritorno a un metodo comunitario riforma-
to (e rafforzato rispetto anche alle prospettazioni del passato) in
funzione, appunto, dell’evoluzione degli eventi.

L’ineluttabilità di taluni processi come quello dell’allarga-
mento agli Stati dell’Europa centrale e orientale dopo la caduta
del muro di Berlino e, di conseguenza, l’inevitabilità di un pro-
cesso decisionale nell’ambito del Consiglio diventato più farra-
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ginoso ha certamente influito - si dice - sulla “capacità di reazio-
ne” dell’Unione Europea; ma si dimentica di aggiungere che
proprio la sfida prodotta dal passaggio da sei, a nove, a dieci, a
dodici, a quindici e, poi, a ventisette Stati membri ci dà la mi-
sura, non soltanto della “capacità d’attrazione” del disegno in-
tegrativo, ma anche e soprattutto dell’insopportabilità dei ritar-
di accumulati nel cercare di superare la “barriera del suono”
rappresentata dall’ostinata conservazione, al di là del “battere
moneta”, delle altre attribuzioni régaliennes dello Stato, e cioè
la protezione dalle intrusioni esterne, il mantenimento della sta-
bilità entro le frontiere interne, l’imposizione fiscale e l’ammi-
nistrazione della giustizia.

In altre parole, la cessione, seppure progressiva, di parti di
sovranità nazionale a istituzioni sovraordinate rispetto agli Sta-
ti è motivata non tanto dall’aumento del numero degli Stati stes-
si quanto, piuttosto e principalmente, dalla necessità per l’Eu-
ropa di continuare a svolgere un ruolo da protagonista sulla sce-
na mondiale commisurato alle sue potenzialità.

* * *

Forse a molti può sembrare una sorta di ritornello afferma-
re che l’integrazione europea è stata concepita dai padri fonda-
tori come un processo graduale e pragmatico: caratteri, questi,
che erano stati nuovamente proposti nel 1989 dal Rapporto De-
lors, che, com’è noto, aveva contemplato per l’Unione Econo-
mica e Monetaria un percorso scandito da tre tappe.

Ma c’è di più perché, a seguito del memorandum belga del
19 marzo 1990 concernente la convocazione di una Conferenza
intergovernativa per dare vita a una “véritable politique com-
mune”, il 18 aprile dello stesso anno Mitterrand e Kohl, in una
lettera indirizzata alla presidenza di turno irlandese, propone-
vano di completare l’Unione Economica e Monetaria ancora in
fieri con un’Unione Politica.

In concreto, la proposta del Presidente francese e del Can-
celliere tedesco preconizzava la definizione e l’attuazione di una
Politica Estera e di Sicurezza Comune secondo le linee confer-
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mate in un nuovo messaggio, questa volta indirizzato al Presi-
dente del Consiglio italiano alla vigilia delle due Conferenze in-
tergovernative di Roma del novembre del 1990, nel quale si di-
ceva che “…la politique étrangère et de sécurité commune
(avait) vocation à s’étendre à tous les domaines”.

A Maastricht, il 10 e l’11 ottobre 1990, il Consiglio europeo
aveva raggiunto un compromesso tra le due tesi opposte dello
sviluppo di una difesa comune nell’ambito dell’unione politica e
della resistenza a creare un polo militare al di fuori della NA-
TO. La conclusione cui si pervenne fu che la PESC avrebbe do-
vuto comprendere “l’insieme delle questioni concernenti la sicu-
rezza dell’Unione Europea, compresa la definizione a termine
di una politica di difesa comune che potrebbe condurre, al mo-
mento opportuno, a una difesa comune”.

Nell’ottobre del 1992, poi, il cancelliere Kohl, nel parlare a
Düsseldorf davanti a una platea composta di mille delegati del-
la CDU, affermava la necessità di mettere finalmente al bando
quegli “spiriti maligni del passato” (il riferimento ai republika-
ner di Schonhuber era evidente) dai quali continuavano a per-
venire messaggi di rivincita attraverso forme di sciovinismo,
d’intolleranza e di nazionalismo.

Dopo avere affermato che bisognava sapere cogliere tutte le
opportunità rappresentate da Maastricht, Kohl ricordava che
la Germania avrebbe tratto dall’integrazione economica i più
consistenti vantaggi e, quindi, era giusto che essa pagasse… più
degli altri!

Dopo avere rilevato che i tedeschi dovevano saper cogliere
la nuova opportunità storica che si presentava davanti a loro
dopo quella dell’unità nazionale, il Cancelliere terminava pro-
ponendo una Comunità avente come meta finale una struttura
federale con una Costituzione unica.

Sulla stessa lunghezza d’onda si collocò il discorso pronun-
ciato, seppure a titolo personale “da semplice deputato”, da Jo-
ska Fisher il 12 maggio 2000 all’Università Humboldt: nel dare
una risposta alla domanda “Quo vadis Europa?” il Ministro de-
gli Esteri tedesco preconizzava la nascita di una federazione
(della quale avrebbero dovuto fare parte tutti gli Stati membri)
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in cui il potere sarebbe passato in gran parte dai Governi nazio-
nali a un’amministrazione centrale europea.

In particolare, nel ritenere che cardine e motore del raffor-
zamento politico sarebbero dovute restare la Germania e la
Francia (affermazione, questa, che suscitò non poche polemi-
che, soprattutto nel Regno Unito), egli osservava con molta lun-
gimiranza che, per fare fronte alle sfide dell’allargamento a est
e a sud-est e della costituzione di una forza militare autonoma,
bisognava sciogliere il paradosso di una crescente omologazione
economica e monetaria fondata su strutture politiche inefficaci.

* * *

Si è parlato poc’anzi del Rapporto Delors adottato dagli
Stati membri nell’aprile del 1989. Ebbene, già, quel Rapporto,
che riprendeva la denominazione di “Unione economica e mone-
taria” suggerita nel Rapporto Werner del 1970 e alla cui stesu-
ra avevano contribuito i Governatori delle banche centrali, ave-
va posto l’accento su come fosse necessario stabilire una stretta
interdipendenza tra moneta unica e convergenza delle economie
nazionali.

Del resto, la realizzazione dell’Unione Economica e Mone-
taria era stata considerata come il logico prolungamento del
mercato interno (cioè “uno spazio senza frontiere interne nel
quale la libera circolazione delle merci, delle persone, dei servi-
zi e dei capitali è assicurata secondo le disposizioni del Tratta-
to”) per il cui compimento l’Atto Unico, entrato in vigore nel lu-
glio del 1987, fissava il termine del 31 dicembre 1992.

L’Euro, insomma, avrebbe favorito gli scambi intracomu-
nitari contribuendo sia alla stabilizzazione dell’environment
monetario che alla coesione delle politiche economiche degli Sta-
ti membri dell’Eurozona.

Recentemente, Jacques Delors osservava che, durante i
primi dieci anni della sua entrata in vigore, la moneta unica -
che “non stimola, anche se protegge dalle stupidaggini di taluni
Stati” - aveva prodotto effetti positivi (crescita annuale superio-
re al 2 per cento e creazione di posti di lavoro supplementari pa-
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ri al 15 per cento). Aggiungeva che proprio la mancanza di vigi-
lanza, soprattutto dal 2005, delle autorità economiche e mone-
tarie, non soltanto sull’indebitamento pubblico ma anche su
quello privato, aveva ancor più messo in luce l’esigenza di
un’efficace governance economica.

In particolare, l’ex Presidente della Commissione Europea
ricordava come, durante i negoziati per il Trattato di Maa-
stricht, non era riuscito a convincere i Capi di Stato e di Gover-
no che, tra i criteri economici e finanziari per l’adesione all’Eu-
ro, sarebbe stato opportuno introdurre il riferimento alla disoc-
cupazione di lunga durata e giovanile.

La natura politica delle difficoltà che l’Europa sta attraver-
sando è messa ancor più in evidenza dalla constatazione di
quanto sia faticoso adottare misure all’altezza della gravità del-
la situazione: anzi, si ha talvolta l’impressione, nonostante talu-
ni lodevoli sforzi in senso contrario (compiuti, però, quando “il
nemico è ormai alle porte”) che il divario tra politica monetaria,
caratterizzata da elementi di sopranazionalità, e politica fiscale
degli Stati membri tenda ad accentuarsi.

In altri termini, gli strumenti di politica economica, che ri-
mangono essenzialmente nei poteri dei singoli Stati, non sono
poi in grado di gestire in maniera efficace gli squilibri a livello
europeo e mondiale. Occorre, dunque, agire perché le economie
degli Stati membri dell’Unione Europea convergano verso
obiettivi comuni.

L’evoluzione in senso federale, che richiede, fra l’altro,
maggiori risorse finanziarie a livello dei ventisette Stati membri,
consentirebbe al bilancio comunitario di svolgere un ruolo di-
stributivo soprattutto in periodi di crisi per rilanciare l’econo-
mia. Del resto, a questa conclusione era pervenuto nel 1977 il
Rapporto Mac Dougall.

* * *

Le intese raggiunte il 21 luglio 2011 tra gli Stati membri fa-
centi parte dell’Eurozona non sono state giudicate dai mercati
sufficientemente idonee a raggiungere gli obiettivi perseguiti.
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Infatti, i tassi d’interesse degli Stati dell’Europa meridionale
avevano toccato, qualche giorno dopo l’incontro al vertice di
Bruxelles, livelli altissimi, mentre i valori di borsa delle impre-
se dell’Eurozona erano scesi a livelli bassissimi.

Certamente il contesto internazionale non era venuto in
aiuto dell’economia europea e, per parecchie settimane duran-
te l’Estate, lo spettro del default statunitense aveva condiziona-
to fortemente i comportamenti e le scelta degli investitori.

I dubbi sulla capacità degli Stati Uniti a rimborsare i loro
debiti erano stati valutati negativamente anche per quanto ri-
guardava la capacità di ripresa delle economie dei Paesi euro-
pei: se la situazione degli Stati Uniti fosse stata meno critica, al-
lora l’Europa avrebbe potuto beneficiare di un attimo di mag-
giore respiro in termini d’efficacia delle misure adottate il 21 lu-
glio scorso.

In quell’occasione, i Capi di Stato e di Governo dell’Euro-
zona, oltre a definire nuove misure di sostegno finanziario alla
Grecia (per un ammontare pari a 109 milioni di Euro finanzia-
ti, oltre che dal Fondo Europeo di Sviluppo Finanziario e dal
Fondo Monetario Internazionale, dal settore privato su base vo-
lontaria e proroga dei prestiti già erogati dal Fondo di Stabilità)
e a estendere all’Irlanda e al Portogallo i tassi e le scadenze dei
prestiti concessi dal FESF convenuti per la Grecia, avevano
previsto misure volte a migliorare l’efficacia del FESF stesso e
del futuro Meccanismo Europeo di Stabilità (dando così a tali
Fondi la possibilità di finanziare la ricapitalizzazione degli isti-
tuti finanziari mediante prestiti ai governi e di intervenire sul
mercato secondario).

Avevano altresì convenuto sulla necessità che gli Stati mem-
bri si attenessero rigorosamente agli obiettivi di bilancio concor-
dati, migliorassero la competitività e affrontassero gli squilibri
macroeconomici portando il disavanzo pubblico sotto il 3 per
cento entro il 2013.

A quest’ultimo riguardo, alcuni autorevoli osservatori si so-
no interrogati sull’utilità di seguire l’esempio della Germania
d’introdurre nella propria Carta costituzionale l’interdizione dei
deficit di bilancio: ci si domanda, infatti, se, al di là dell’indub-
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bio impatto psicologico, il problema da affrontare debba richie-
dere la sanzione della Corte Costituzionale, trattandosi, in ultima
analisi, di una sanzione per sua natura essenzialmente politica.

Inoltre, su proposta della Commissione i Capi di Stato e di
Governo si erano dichiarati d’accordo nel ridurre la dipenden-
za dai rating creditizi esterni e di attuare le raccomandazioni
adottate in giugno per favorire la crescita (con particolare ri-
guardo al potenziamento delle sinergie tra i programmi di pre-
stiti della BEI e Fondi dell’Unione).

Infine, il Presidente del Consiglio Europeo era stato invita-
to a presentare entro ottobre proposte concrete sulle modalità
per migliorare i metodi di lavoro e per potenziare la gestione
delle crisi nell’Eurozona.

Purtroppo non sono mancate anche in questa delicata con-
giuntura le voci discordanti: perché mentre il Primo ministro
greco parlava di “mutualizzazione” del debito sovrano greco a
seguito dell’adozione del piano di salvataggio, il Ministro delle
finanze tedesco precisava che detto piano non doveva essere in-
terpretato come un assegno in bianco e che l’operato del Fondo
Europeo di Stabilità Finanziaria sarebbe stato sottoposto a un
drastico controllo dei Governi. Ora, una simile divergenza di
opinioni non poteva che aggiungere confusione a confusione.

Ancora una volta percepiamo l’assenza di una vera leader-
ship incaricata di difendere l’interesse generale europeo. Certa-
mente, il Cancelliere Angela Merkel aveva sentito il bisogno di
“tranquillizzare” i contribuenti tedeschi e, quindi, di fornire
prova di prudenza di fronte ad una situazione che farà sì che la
Germania diventerà sempre più il contributore più importante
del Fondo di stabilità; ma, in un momento come questo, anche
un’unità di facciata è necessaria, salvo, naturalmente, a rinsal-
darla nel medio-lungo termine attraverso, appunto, un governo
economico al di sopra degli Stati capace di fare giustizia delle
cacofonie attuali.

In quest’ambito si collocano sia l’incertezza circa le condi-
zioni di trasformazione dei titoli del tesoro greci (per quanto ri-
guarda l’allungamento dei termini di scadenza e la diminuzione
dei relativi rendimenti), sia la vexata quaestio degli eurobond
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Da un lato, i primi rappresentano pur sempre una minac-
cia di contagio e, più in generale, pongono problemi circa il
sollecito rafforzamento della stabilità dell’Eurozona; dall’al-
tro, si possono anche comprendere le posizioni di alcuni Stati
membri - segnatamente della Germania - restii ad accogliere
l’iniziativa dell’emissione di titoli obbligazionari europei alme-
no fino a quando la gestione dei bilanci nazionali e, in partico-
lare delle loro posizioni debitorie, continueranno a ricadere
nella quasi esclusiva responsabilità degli Stati membri interes-
sati. Proprio il superamento di queste perplessità dovrebbe
spingere gli Stati membri a essere conseguenti nei loro compor-
tamenti sulla via di una maggiore convergenza delle rispettive
economie e di un trasferimento di poteri a un livello superiore
al loro.

Alcuni osservatori, poi, si sono chiesti se i 440 miliardi di
Euro messi a disposizione del FESF siano sufficienti a far fron-
te alle necessità e se, in particolare, l’unanimità di tutti gli Sta-
ti dell’Eurozona per decidere gli interventi del Fondo stesso non
generino scetticismi.

Quali, dunque, i rimedi? Anzitutto, gli Stati dell’Eurozona
dovrebbero darsi da fare per una sollecita attuazione delle de-
cisioni adottate in luglio e la Commissione europea, dal canto
suo, dovrebbe adottare tutte le misure volte a impegnare in
eguale misura gli Stati membri, siano essi grandi o piccoli. In al-
tri termini e fuor di metafora, occorrerà che tutti sappiano da-
re prova di quella solidarietà, che sta alla base della costruzio-
ne europea così come essa era stata voluta dai padri fondatori.

Sempre nel breve termine, il ruolo della Banca Centrale
Europea sarà essenziale al fine della stabilizzazione dei merca-
ti: in questa direzione, peraltro, già si è mosso il presidente Tri-
chet decidendo l’acquisto di bonds italiani e spagnoli.

In una prospettiva di tempo meno ravvicinata, si pone an-
zitutto l’operatività del FESF e di quella del MES, destinato,
quest’ultimo, a sostituire il primo, che ha carattere di organi-
smo provvisorio, dal 2013, una volta, dunque, che il relativo
statuto sarà stato ratificato dai Parlamenti nazionali: operativi-
tà che dovrebbe essere declinata in termini d’indipendenza ri-
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spetto agli Stati membri e di messa a disposizione delle risorse
finanziarie necessarie.

Soltanto a queste condizioni il Fondo, nella sua struttura at-
tuale e in quella che verrà a assumere tra due anni, potrebbe
svolgere il ruolo cui è stato chiamato, che è quello di favorire il ri-
torno alla stabilità, di ridurre, se non di eliminare, i rischi di con-
tagio e di prevenire nuove crisi di debiti sovrani.

A più lungo termine gli Stati membri dovrebbero dare vita a
un nuovo sistema destinato a sfociare in una governance econo-
mica europea nell’ambito dell’Eurozona. Entro questa cornice,
una riforma tempestiva e in profondità delle istituzioni europee,
che dimostrano ogni giorno di più i limiti del loro funzionamento
anche al di fuori dell’ambito economico, appare fondamentale
per evitare che “ dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur”!

A questo riguardo, le ragioni della crescita non possono esse-
re “penalizzate” da quelle della stabilità: le agenzie di rating, in-
fatti, hanno individuato nella mancanza di una crescita adeguata
una delle cause della non sostenibilità della finanza pubblica.

Molto opportunamente, Mario Monti, incaricato da Barro-
so di avanzare proposte per migliorare il funzionamento del
mercato unico e, soprattutto, per “cambiarne - sono parole del
presidente dell’Università Bocconi - in modo mirato certe ricet-
te”, aveva ancora di recente insistito perché non soltanto i Par-
lamenti e i Governi ma anche le forze sociali puntassero lo
sguardo sul lungo periodo.

Con riferimento alla situazione italiana, egli metteva in guar-
dia contro la tentazione di stimolare lo sviluppo ricorrendo a mi-
sure di finanza pubblica, trascurando, conseguentemente, il ma-
le peggiore che ci attanaglia e cioè la “complessa coalizione di cor-
porativismi che frenano la crescita del Paese e che danneggiano
in particolare i giovani” e destinati a pesare sempre più - e nega-
tivamente - nel contesto della dura competizione globale.

* * *

La “Strategia Europa 2020” per una crescita intelligente,
durevole e inclusiva, varata dalla Commissione europea quale
seguito di quella di Lisbona e adottata dal Consiglio europeo nel
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giugno del 2010, si era concentrata su cinque obiettivi quantita-
tivi da raggiungere alla fine di questo decennio.

L’aumento del tasso d’occupazione delle persone comprese
tra i venti e i sessantaquattro anni dal 69 per cento del 1990 al
75 per cento; la promozione degli investimenti pubblici e priva-
ti nel settore della ricerca e dello sviluppo per portarne il livel-
lo al 3 per cento del PIL comunitario; la riduzione del 20 per
cento rispetto al 1990 delle emissioni di gas a effetto serra; il
conseguimento del diploma di studi superiori da parte del 40
per cento delle persone tra i trenta e i quaranta anni e la lotta
all’abbandono della scuola; e, da ultimo, l’uscita di almeno ven-
ti milioni di persone dallo stato di povertà o dall’esclusione so-
ciale: sono tutti obiettivi che si collocano nella linea di quegli in-
tendimenti dai quali la Commissione era orientata a volere fare
dell’Unione Europea all’orizzonte del 2010 “l’economia della
conoscenza più competitiva del mondo”.

Nello scorso decennio molti osservatori avevano evidenziato
come l’attuazione della Strategia di Lisbona avesse sofferto di due
mali maggiori, il coordinamento, che lasciava molto a desiderare,
ma, soprattutto, “l’assenza di un’azione politica risoluta” da par-
te dei Governi degli Stati membri.

In particolare, Jacques Delors aveva rilevato come l’impe-
gno preso dagli Stati membri di trasmettere alle istanze dell’Unio-
ne i loro progetti di bilancio fosse stato assolutamente insufficien-
te rispetto ad una comunicazione della Commissione europea
contenente indicazioni stringenti sulle politiche economiche (e
non soltanto, quindi, di bilancio) degli Stati membri, sugli squili-
bri riscontrati e sulle misure da adottare per assicurare la con-
vergenza delle economie nazionali e, quindi, una maggiore cresci-
ta e una maggiore occupazione.

Ora, proprio per superare il carattere poco prescrittivo
dell’Agenda 2010, il cosiddetto “metodo aperto di coordinamen-
to” (che era caratterizzato dal mero confronto delle posizioni
degli Stati membri, da una peer pressure sui Paesi in ritardo e
dal ruolo di semplice surveillance affidato alla Commissione) è
stato sostituito da procedure più cogenti, dalle quali, però, è
escluso il ricorso a misure coercitive; ma, a giudizio di chi scri-
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ve, il problema che abbiamo davanti non consiste tanto nell’af-
fidare alla Commissione europea il ruolo di gendarme, quanto,
piuttosto, di dotarla di tutti i poteri necessari per esercitare
un’azione che non sia semplicemente di moral suasion.

La crisi economico-finanziaria ha certamente avuto come
effetto quello di “smuovere le acque” nel senso di sviluppare
una maggiore consapevolezza dell’interdipendenza tra i com-
portamenti degli Stati membri e, quindi, dell’opportunità di
evolvere verso forme di una rafforzata governance europea.

Ciò, d’altra parte, risponde alle raccomandazioni espresse
dal Parlamento europeo nella Risoluzione del 16 giugno 2010, se-
condo cui “un’effettiva governance economica comporta il confe-
rimento alla Commissione di un’effettiva e maggiore responsabi-
lità gestionale che le consenta di avvalersi degli strumenti esisten-
ti e di quelli recentemente introdotti dal Trattato di Lisbona...
che affidano alla Commissione il compito do coordinare i piani e
gli interventi di riforma e di stabilire una strategia comune”; ri-
sponde, altresì, alle sollecitazioni della Commissione Europea,
affinché il coordinamento delle politiche economiche non sia la-
sciato al solo “buon cuore” dei Governi degli Stati membri.

Entro questa cornice si colloca la posizione del Governo
francese, secondo cui al Consiglio Europeo spetta “la responsa-
bilità primaria per la definizione, l’impulso e il pilotaggio della
strategia”: una strategia che - sempre a giudizio di Parigi - “non
potrebbe formare l’oggetto di un semplice esercizio amministra-
tivo o di un esercizio pilotato soltanto dalla Commissione o dal-
l’una o dall’altra formazione del Consiglio”.

Come recita un proverbio tedesco, “il diavolo si nasconde nei
dettagli”. Certamente l’evoluzione della costruzione europea ha
avuto come motore l’intesa Parigi - Berlino: di qui la necessità
che i grandi Paesi membri dell’Unione, compresa l’Italia, conti-
nuino a imprimere alla costruzione stessa un forte slancio, maga-
ri fungendo, attraverso la “differenziazione” contemplata dai
Trattati fondativi, da battistrada.

Bisognerà, però, evitare che, nell’intento di salvaguardare
l’uguaglianza e la solidarietà tra gli Stati membri, le sirene del
metodo intergovernativo abbiano il sopravvento su un’architet-
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tura destinata a evolvere, per compiere la missione affidatale, in
senso naturalmente federale. Del resto, questo concetto di
un’evoluzione in senso federale era stato introdotto nell’Avan-
progetto del Trattato sull’Unione Europea e cancellato all’ultimo
momento su richiesta del Governo britannico.

Al tema della governance si aggiunge, nell’ambito della
“Strategia Europa 2020”, anche il finanziamento. In tempi di
“vacche magre” il discorso diventa delicato; al pari della strate-
gia di Lisbona, anche il suo prosieguo, che copre il periodo
2010-2020, non prevede strumenti specifici per cercare di rag-
giungere gli obiettivi fissati.

Si tratta, dunque, di un tema che si è preferito, anche que-
sta volta, lasciare per il momento da parte, ma che dovrà esse-
re preso in considerazione tenendo presente che il bilancio del-
l’Unione Europea dispone attualmente di risorse che rappre-
sentano poco più dell’uno per cento del Prodotto Interno Lor-
do comunitario e che circa il 40 per cento delle sue uscite conti-
nua a essere consacrato all’agricoltura.

* * *

Per quanto riguarda l’Italia, le raccomandazioni della
Commissione europea hanno messo l’accento sulla riforma del
mercato del lavoro (in termini di “meno barriere all’entrata,
meno privilegi e rendite per gli inclusi, più possibilità d’ingres-
so per gli esclusi e per i giovani, più spazio al merito e alla con-
correnza”), sulla decentralizzazione della contrattazione sala-
riale, sulla liberalizzazione dei mercati dei servizi e dei prodot-
ti e sullo spostamento dell’imposizione fiscale sul reddito e sul-
l’occupazione ad altre fonti imponibili.

Da un punto di vista generale, la crisi economica e finanzia-
ria ha dato un forte impulso alla messa a punto di strumenti
che, sebbene, per le ragioni dette, non appaiano ancora suffi-
cientemente “cogenti”, indicano un percorso che ciascun Stato
membro è chiamato a seguire per riassestare le finanze pubbli-
che e per realizzare un coordinamento più spinto della propria
economia con quella degli altri suoi partner.
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In effetti, se si pensa alle divergenze esistenti fino a pochi
mesi fa tra gli Stati membri dell’Eurozona e, in particolare, tra
Berlino (restia ad accogliere l’idea di una maggiore integrazio-
ne) e Parigi (propensa a rivedere in senso restrittivo il ruolo
svolto dalla Banca Centrale Europea) i progressi formalizzati
nella Primavera del 2011 per il coordinamento non soltanto del-
le politiche di bilancio ma anche delle politiche economiche na-
zionali sono indicativi di un vero e proprio salto di qualità; an-
che se su questo salto l’incalzare degli avvenimenti ha agito da
fattore determinante.

La Premessa al Programma Nazionale di Riforma approva-
to dal Consiglio dei Ministri il 13 aprile 2011 coglie il significato
profondo delle conclusioni alle quali era pervenuto il Consiglio
europeo del 24 e 25 marzo: nel senso che il Patto Euro Plus co-
stituisce “ un passo oltre il mercato comune, oltre la moneta co-
mune, oltre la iniziale e pur essenziale dimensione economica,
un primo passo verso l’integrazione politica federale”.

Nel definire il Patto stesso “un Trattato nel Trattato desti-
nato a modificare radicalmente la struttura costituzionale euro-
pea”, nel senso che i suoi effetti non potranno essere “limitati
alla dimensione economica”, la Premessa al PNR prosegue sot-
tolineando come l’Europa sia destinata a diventare, grazie al
processo in atto, “uno Stato federale, basato sulla doppia com-
ponente nazionale e regionale”.

Così, il coordinamento ex ante delle politiche economiche na-
zionali (il cosiddetto “semestre europeo”, scandito da una serie di
tappe rappresentate dall’analisi annuale della crescita presenta-
ta dalla Commissione, dall’adozione da parte del Consiglio euro-
peo delle priorità di politica economica e di bilancio, dalla pre-
sentazione, da parte di ciascun Stato membro, del Piano Nazio-
nale di Riforma e del Piano di Stabilità e Convergenza, dalle Rac-
comandazioni di politica economica e di bilancio presentate dalla
Commissione, dall’approvazione di queste ultime da parte del
Consiglio Ecofin e del Consiglio Occupazione e Affari Sociali e
dalla formazione dei bilanci nazionali in base alle suddette Rac-
comandazioni), la più rigorosa applicazione del Patto di Stabilità
e Crescita, la sorveglianza sugli squilibri macroeconomici attra-

54 AFFARI ESTERI



verso meccanismi di allerta e di sanzione, i requisiti comuni per i
quadri nazionali di bilancio, il meccanismo permanente per la
stabilità finanziaria della zona Euro e la conclusione del Patto
per l’Euro, che impegna gli Stati membri dell’area Euro e alcuni
altri Stati aderenti a porre in essere nuovi interventi in materia
di politica economica, sono senza dubbio misure dettate dalla ne-
cessità di raggiungere un livello d’integrazione più idoneo a af-
frontare le sfide che ci attendono e che, sempre per le cose dette,
pongono problemi sistemici.

Ciò premesso e nel valutare i Programmi di Stabilità e i Pro-
grammi Nazionali di Riforma, all’Italia la Commissione europea
ha chiesto soprattutto di procedere al risanamento dei conti e, in
questo quadro, a un maggior impegno verso la riduzione dell’in-
debitamento; ma le raccomandazioni dell’esecutivo di Bruxelles
riguardano altresì il mercato del lavoro, i salari, i servizi, gli in-
vestimenti in ricerca e innovazione e l’impiego dei fondi europei.

Se sul piano della stabilità dei conti pubblici l’Italia è riu-
scita a mantenere la barra, su quello, invece, della crescita del-
l’economia e della competitività, che richiede una visione stra-
tegica per la definizione e il perseguimento di obiettivi a media
e a lunga scadenza, i risultati si sono rivelati piuttosto carenti.

Infatti, nel periodo compreso tra il 2000 e il 2007 il nostro
PIL è aumentato del 7 per cento, cioè della metà rispetto al de-
cennio precedente, mentre quello dei Paesi dell’Eurozona è cre-
sciuto del doppio. Nel biennio 2008-2009 il PIL italiano ha per-
duto circa 6 punti percentuali, mentre gli altri Paesi dell’Euro-
zona ne hanno perduti poco più di 3.

Questi nodi, del resto, erano venuti al pettine fin dal mo-
mento della presentazione da parte del Governo italiano del
Programma Nazionale di Riforma: programma che, nel contem-
plare un più stretto coordinamento delle politiche economiche
degli Stati membri per la competitività e la convergenza, contie-
ne un elenco piuttosto corposo di settori a proposito dei quali è
detto che c’è ancora “molto da fare” per la completa messa a
punto della strategia politico-economica delle riforme.

Questo elenco comprende riforma fiscale, Mezzogiorno, la-
voro, opere pubbliche, edilizia privata, ricerca e sviluppo,
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istruzione e merito, turismo, agricoltura, processo civile, rifor-
ma della Pubblica amministrazione e semplificazione.

* * *

La sfida cui oggi siamo confrontati è pur sempre quella di
un’involuzione nel senso di un ritorno a un’Europa intergover-
nativa, che, oltretutto, di fronte a una realtà caratterizzata da
Stati membri operanti in “ordine sparso”, finisce per rendere
ancor più problematica la definizione e l’attuazione di politiche
comuni. Di qui l’impasse in cui ci troviamo ogni qualvolta fini-
scono per prevalere, come succede in periodi di crisi generaliz-
zata, gli interessi dei singoli Stati membri.

La tesi di chi ritiene che il fine ultimo e originario dei Tratta-
ti fondamentali - quello, cioè, di dare stabilità all’Europa attra-
verso un’unione sempre più stretta tra le popolazioni che ne fan-
no parte - sia stato sostanzialmente raggiunto, appare alquanto
azzardata: e ciò perché la “riconciliazione” delle diverse parti del
Vecchio continente, attuata, prima, con il superamento del con-
trasto franco-tedesco e, poi, dopo la caduta del muro di Berlino,
con l’allargamento ai Paesi dell’Europa centrale, orientale e bal-
canica, a Malta e a Cipro, non esaurisce affatto gli obiettivi della
sicurezza, della stabilità e della pacifica convivenza, né all’inter-
no dell’Unione, né nei confronti dei Paesi terzi.

L’equilibrio, raggiunto grazie alle istituzioni soprannazio-
nali e rimasto incompiuto, è piuttosto fragile, proprio perché è
venuta a mancare la forza propulsiva caratterizzata dalla con-
tinuità, dallo “stare costantemente sul pezzo”: le forme di popu-
lismo, riapparse molto di recente sul nostro continente e pro-
prio nell’ambito dell’Unione Europea, impongono una riflessio-
ne sulla condotta degli Stati membri, affinché sappiano gestire
tutti assieme e nel modo migliore situazioni di crisi aventi, an-
che per effetto della globalizzazione, cause diverse da quelle co-
nosciute negli anni passati.

Ciò non toglie che, di fronte alle criticità che stiamo viven-
do, non si debba riscoprire le virtù degli strumenti creati negli
Anni cinquanta e modificati, per adattarli alle nuove circostan-
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ze, dai Trattati successivi a quelli di Roma, segnatamente di
Maastricht, di Nizza e di Lisbona.

La grave crisi che l’Europa sta attraversando non ha sol-
tanto carattere economico e ci pone dunque di fronte alla do-
manda cruciale di come sarà governato il Vecchio continente nel
Ventunesimo secolo.

L’allargamento dell’Unione Europea dopo la caduta del
muro di Berlino con il conseguente ridimensionamento della sfe-
ra d’influenza di Mosca, da un lato, e il ridispiegamento della
politica statunitense verso il Medio Oriente dopo l’11 settembre
2001, dall’altro, ha modificato gli antichi equilibri.

Entro questa cornice, diversa da quella che ha visto nascere
l’Europa dei Sei, vanno considerati i problemi della politica este-
ra e della sicurezza, a cominciare dalle “dissonanze” riscontrate
nella gestione della crisi libica (che richiederebbe, invece e al di
là delle formule declaratorie, un forte aiuto dell’Europa e, in
particolare, dei Paesi in prima linea, tra i quali l’Italia, perché
Tripoli s’impegni in modo credibile sulla via della sua ricostruzio-
ne politica e economica) e dei flussi migratori provenienti dal
Nord Africa (che, per la loro natura e ampiezza, dovrebbero es-
sere affrontati con spirito solidale attraverso uno sforzo comune).

* * *

La decisione adottata nel maggio 2011 dai quattro Paesi che
fanno parte del Gruppo di Visegrad (Polonia, Repubblica Ceca,
Slovacchia e Ungheria) di costituire sotto comando polacco un
battlegroup indipendente dalla NATO e destinato a diventare
operativo nel 2016 è indicativa dell’evoluzione di una linea poli-
tica degli Stati dell’Europa centrale non del tutto coincidente con
quella dei più importanti Stati membri dell’Unione Europea.

Al riguardo, va ricordato che il Gruppo di Visegrad era sta-
to costituito nel 1991 con il duplice obiettivo, da un lato, di ac-
celerare il processo d’adesione all’Unione Europea e, dall’altro,
di trovare soprattutto nella NATO un importante punto d’ap-
poggio per la difesa degli interessi strategici nei campi della si-
curezza e della difesa.
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La ridotta percezione dei problemi della sicurezza dell’area
da parte degli altri partner europei, derivante dal non essere
schierati, rispetto alla Russia, in “prima linea”, ha contribuito
a suscitare nei Paesi del Gruppo di Visegrad grandi diffidenze:
diffidenze accentuate, oltre che dagli avvenimenti della Georgia
nel 2008, dalla nota Dottrina strategica di Mosca, secondo cui i
limiti territoriali della propria sicurezza coincidono con le fron-
tiere dell’ex Unione Sovietica. A ciò si aggiunga, quale ulteriore
fattore di apprensione, che la Francia, la Germania e l’Italia
considererebbero la Russia un’opportunità commerciale più
che una minaccia esistenziale.

Entro questa cornice si collocano la vendita alla Russia da
parte della Francia di quattro portaelicotteri della classe Mi-
stral e la costruzione ad opera della Germania di un centro di
addestramento militare nella regione di Nizhny Novgorod.

Inoltre, non è un mistero per nessuno che la progettata pipe-
line North Stream per il trasporto di gas direttamente dalla Rus-
sia alla Germania attraverso il Baltico, “saltando” così gli altri
Paesi dell’Europa centrale, abbia suscitato in molte capitali del-
l’area, ma soprattutto a Varsavia (ove si parla di una “Molotov-
Ribbentrop pipeline”), aspre critiche e forti apprensioni: è, infat-
ti, assai diffusa la convinzione presso gli oppositori del gasdotto,
entrato parzialmente in funzione in questi giorni, che esso rap-
presenti una “manovra” di Mosca per aggirare le correnti tradi-
zionali di transito e, in prospettiva, per esercitare una pressione
politica sui governi dell’Europa centrale e orientale (Repubblica
Ceca, Slovacchia, Polonia, Bielorussia e Ucraina), evitando così
di creare problemi di rifornimenti all’Europa occidentale.

La Germania ha visto con favore l’ipotesi di includere nel-
l’Eurozona i Paesi dell’Europa centrale e, in particolare, la Po-
lonia, Paese stabile dal punto di vista economico; ma le pressio-
ni di Berlino in tal senso non hanno avuto, almeno finora, un ri-
scontro incoraggiante, anche perché le modalità attraverso le
quali è stata gestita la crisi greca hanno suscitato sia a Varsavia
che a Praga molti interrogativi.

Il fatto, però, che il Governo tedesco abbia sentito la neces-
sità di consultare in primis, oltre che la Francia, anche la Polo-
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nia sulla sua proposta per un tavolo russo-europeo di “coopera-
zione sulla sicurezza”, presentata nell’incontro del giugno scor-
so tra la Merkel e Medvedev, la dice lunga sull’esigenza sentita
da Berlino di fornire rassicurazioni sperabilmente efficaci nei
confronti dell’importante Stato membro dell’Unione e suo vici-
no orientale.

A questi motivi di preoccupazione si è aggiunto il senti-
mento delle carenze di una strategia europea coerente nella ge-
stione della crisi libica: sentimento evidenziato ancor più dal-
la “latitanza” della Germania nell’’impegnarsi militarmente
accanto alla Francia e alla Gran Bretagna.

Motivazioni piuttosto simili a quelle testé ricordate erano
riscontrabili anche nell’accordo di cooperazione militare, stipu-
lato nel febbraio 2011 dall’Estonia con la Svezia, per lo svilup-
po della cooperazione militare con i tre Paesi nordici (Finlan-
dia, Norvegia e Svezia), dei quali uno soltanto, la Norvegia, è
membro della NATO.

Al di là dei fattori direttamente legati all’attualità e alle
prospettive di stabilità dell’area in questione, alcuni osservato-
ri hanno sottolineato i rischi ai quali potrebbe essere esposta
l’Unione Europea, qualora le intese regionali nei settori della si-
curezza e della difesa dovessero assumere in futuro proporzio-
ni importanti.

Va osservato altresì che entro questa cornice si colloca il
modello proposto, nel periodo tra le due guerre mondiali, dal
maresciallo Pilsudski, fortemente influenzato dalle teorie di
Halford Mackinder e noto sotto la denominazione “Interma-
rum” (Miêdzymorze, cioè “tra i mari”). Tale programma aveva
come obiettivo la creazione, attraverso una fascia di sicurezza,
cui avrebbero partecipato gli Stati situati tra il Baltico e il Mar
Nero, di una sorta di “zoccolo duro” militare in funzione so-
prattutto antirussa ma anche antitedesca.

Il timore che l’Unione Europea e anche la NATO non sod-
disfino più le esigenze di difesa e di sicurezza dei Paesi in que-
stione - “scottati”, tra l’altro, dalla decisione dell’Amministra-
zione americana del 2009 di abbandonare il progetto di installa-
zione di uno “scudo antimissile”composto da Ground Based In-
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terceptors (GBI) e radar in Polonia e nella Repubblica Ceca -
non va dunque sottovalutato.

Le incomprensioni e le diffidenze vanno gestite attraverso
non soltanto la manifestazione delle buone intenzioni, ma anche
e soprattutto i fatti concreti che si declinano in termini d’inte-
grazione politica. Sarebbe,dunque, un errore, che potrebbe ri-
velarsi fatale, se alcuni Stati membri dell’Unione non tenessero
nel dovuto conto le sensibilità e le percezioni di altri partner in
settori particolarmente delicati quali quelli, appunto, della si-
curezza e della difesa.

Né appare corretto, di fronte a certe situazioni, invocare il
principio della “differenziazione”: quest’ultimo, com’è noto, è
stato introdotto nei Trattati fondativi non tanto per consentire
“fughe in avanti” fini a loro stesse, quanto, piuttosto, per dare la
possibilità a taluni Stati di fungere da “battistrada” nel persegui-
mento di un interesse comune da condividere prima o poi.

Proprio al fine di evitare i rischi e le tentazioni di fenome-
ni di “regionalizzazione”, che finiranno per minare le fonda-
menta del processo d’integrazione europea, occorre sempre
più mettere l’accento sulle cose che uniscono, lasciando da
parte quelle che dividono e che, per lo più, riflettono interes-
si particolari.

* * *

Quali conclusioni, dunque, trarre da questa riflessione?
Anzitutto, il passaggio alla moneta unica ha segnato una

tappa fondamentale nello sviluppo dell’unione politica del Vec-
chio Continente e, pertanto, sarebbe un errore confinarlo nel
novero delle conquiste meramente economiche.

Neppure va sottovalutata la circostanza che la stabilità dei
prezzi affidata alla Banca Centrale Europea è stata accompa-
gnata da una precisa volontà degli Stati membri di favorire, at-
traverso la progressiva convergenza delle economie nazionali, la
crescita dell’Unione nel suo insieme.

Chi scrive ricorda il faticoso negoziato condotto a Schevenin-
ghen nel maggio del 1997 nell’ambito dell’incontro informale dei
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Ministri delle finanze per la messa a punto definitiva del testo del
Patto di Stabilità e Crescita, avente come scopo principale l’ado-
zione della procedura per i disavanzi eccessivi: in quell’occasio-
ne, le delegazioni francese e italiana si erano impegnate con suc-
cesso perché nel Patto stesso, oltre alla stabilità dei prezzi, fosse
contenuto un preciso riferimento alla nozione di sviluppo.

In secondo luogo, alcuni Stati membri dell’Unione Euro-
pea, tra i quali si annoverano la Francia, l’Italia e la Spagna, si
sono trovati a dovere affrontare la crisi economica e finanziaria
in condizioni più difficili rispetto ad altri partner. Infatti, so-
prattutto gli Stati membri del Nord dell’Europa e, in particola-
re, la Germania, non hanno esitato, nel primo decennio, del
nuovo secolo ad adottare, anche a costo di sacrifici sul piano so-
ciale, le misure di austerità e le riforme suggerite dall’Agenda
2000; talché oggi, ad esempio, il livello di produttività della Ger-
mania supera di dieci volte quello dell’Italia.

Insomma, per alcuni Stati membri si pone il problema di
recuperare nel minor tempo possibile, attraverso misure rapide
e efficaci, i ritardi accumulati nel periodo delle “vacche gras-
se”e di ridurre, così, i divari esistenti tra le economie all’inter-
no dell’Unione Europea.

Da ultimo, sentiamo la necessità che i Governi degli Stati
membri costituiscano una motivazione forte presso le rispettive
opinioni pubbliche: una motivazione che non passa più attraverso
i processi di riconciliazione all’interno del Vecchio continente, di-
ventati ormai un “fatto scontato” per le giovani generazioni.

Fornire una motivazione razionale superando le divaricazio-
ni oggi esistenti tra la classe politica e la società civile, rispondere
in maniera soddisfacente al quesito di quale debba essere il ruolo
dell’Europa in un mondo globale significa convincere le nostre
opinioni pubbliche dell’ineluttabilità di un processo che ci permet-
ta di interagire efficacemente con i protagonisti vecchi e nuovi sul-
la scena internazionale. Ma per dare all’Europa stabilità economi-
ca e dimensione strategica occorre non meno ma più integrazione.

Luigi Guidobono Cavalchini
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L’AUTUNNO DELL’EUROPA?

di Andrea Cagiati

L ’Autunno è generalmente considerato una stagione grade-
vole e riposante dopo il calore estivo e prima del gelo inver-

nale. Quando però il termine è applicato agli esseri umani, esso
acquista un significato malinconico, accettato con più o meno
serenità, in quanto segna l’inizio dell’inevitabile viale del tra-
monto. Talvolta questo significato è anche applicato a periodi
storici di progressiva decadenza globale: oggi è legittimo o meno
di considerare ormai autunnale l’Europa contemporanea?

Per rispondere a quest’importante quesito, recentemente
emerso in Europa a causa della grave crisi dell’Euro, è opportu-
no rievocare la recente evoluzione storica del nostro continente.

2. Le due tragiche guerre intestine della prima metà del
Ventesimo secolo hanno bruscamente abolito secoli di incontra-
stato dominio dell’Europa sul resto del mondo, generando così
improvvisamente un sostanziale dubbio sulle future prospettive
internazionali del nostro continente.

La seconda metà del Ventesimo secolo ha visto inizialmente
un tentativo di rigenerare le capacità politiche, strategiche ed
economiche europee, che è però sostanzialmente fallito per l’in-
genuo ottimismo con cui i sei Paesi fondatori, di tale tentativo di
rilancio, hanno ritenuto che un allargamento del proprio tenta-
tivo unitario a molti altri Paesi (perfino a quelli che onestamen-
te si dichiarano contrari) avrebbe rafforzato il valore interna-
zionale della loro iniziativa europeista. Essi non si sono neppu-
re preoccupati di consolidare preventivamente le proprie inizia-
li istituzioni unitarie, in modo che i nuovi arrivati non potesse-
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ro annacquare la loro organizzazione degradandola ad una so-
stanziale zona di libero scambio (ciò che in realtà gli interessa-
va), come infatti è purtroppo avvenuto.

Certamente vi sono state anche precedenti delusioni nel-
l’ambito iniziale dei Sei fondatori quando, dopo il successo del-
la CECA, Pleven ha tentato, con la sua proposta ai Sei di fon-
dare la CED, di completare sul piano politico-strategico l’inizia-
le struttura economico commerciale della CECA.

La proposta è purtroppo fallita all’ultimo momento, quan-
do già tutti i Sei avevano firmato l’importante accordo e quat-
tro di essi l’avevano anche ratificato, con la decisione di Men-
des France di rinviare sine die la ratifica francese a causa dei
suoi gravi problemi di decolonizzazione.

L'accantonamento della CED, che fu per De Gasperi una
grave delusione da affrettarne il decesso, ha posto fine al primo
e per ora ultimo tentativo di costruire una vera Europa federa-
ta, in quanto i nuovi scettici membri del Mercato comune e poi
dell’Unione Europea hanno sempre vegliato con grande atten-
zione, affinché non si ripetesse un simile tentativo veramente
unitario e per misteriose ragioni i Paesi europeisti non hanno
mai voluto procedere da soli.

3. La seconda metà del Ventesimo secolo è stata paralizzata
appunto dall’imprudente inclusione della Gran Bretagna e di
vari Stati minori nel Mercato comune, generando infinite di-
scussioni fra loro e gli europeisti, le quali hanno bloccato ogni
sostanziale progresso unitario: così sono regolarmente fallite
molte iniziative politico-strategiche che Londra regolarmente
sabotava per mantenere l’assoluto controllo degli Stati Uniti su
un’Europa divisa e incapace di difendersi da sola dalla minac-
cia sovietica proprio per il continuo fallimento di questi tentati-
vi di riarmarsi (come LMF, MBFR, UEO, PESC, ecc.).

Certamente la posizione anglosassone aveva una sua logica
non priva di giustificazioni anche storiche. Infatti Londra era
riuscita per cinque secoli a impedire successivi tentativi di uni-
ficare l’Europa con la forza (Carlo V, Luigi XIV, Napoleone,
Guglielmo II e Hitler), temendo di esserne poi colonizzata, e na-
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turalmente teneva allora soprattuto a impedire il serio tentativo
allora in corso di Stalin, costringendo perciò l’Europa ancora
scarsamente armata ad affidarsi unicamente agli Stati Uniti at-
traverso la NATO.

Quando il pericolo sovietico scomparve con la dissoluzione
dell’Unione Sovietica, Londra avrebbe potuto prendere essa
stessa l’iniziativa di creare un’Europa forte ma legata agli Stati
Uniti sotto la propria leadership. Ma, purtroppo, essa non sep-
pe a tal fine sottrarsi alle proprie tradizioni di brillante secon-
do di Washington e appoggiò il mantenimento di una vittoriosa
ma ormai superflua NATO per consentire al Pentagono di con-
trollare bilateralmente i singoli membri europei dell’alleanza
(salvo la Francia che si era sottratta a tale dominio uscendo dal-
la NATO nel 1966) per farli partecipare alle infelici iniziative
asiatiche degli Stati Uniti, cioè per compiti assolutamente estra-
nei all’originale Alleanza Atlantica, che avrebbero dovuto di-
pendere da una nuova e diversa alleanza.

Da allora entrambi i Paesi anglosassoni hanno una conside-
revole responsabilità morale per l’attuale minoranza strategica
internazionale dell’Europa, la cui opinione pubblica ha nel
frattempo perso l’iniziale entusiasmo unitario.

Ma la storia universale ha spesso inattese evoluzioni ed è
probabile che oggi molti a Washington si rendano finalmente
conto che gli Stati Uniti sono ormai incapaci da soli di far so-
pravvivere nel mondo i valori permanenti dell’Occidente e per-
ciò rimpiangano la mancanza di un autorevole alleato europeo,
che essi hanno così costantemente impedito che emergesse.

4. È vero che dopo la scomparsa dell’Unione Sovietica c’è
stato a Maastricht un tentativo di creare finalmente un’Europa
unita, generando, da un lato, l’Euro e, dall’altro, decidendo di
potenziare un UEO autonomo come “braccio armato dell’Euro-
pa” (quest’ultima fondamentale iniziativa fu purtroppo subito
sabotata dai membri antiunitari nelle successive riunioni di Am-
sterdam e Nizza).

L’Euro sembrò inizialmente un’iniziativa positiva, mal-
grado la sua totale mancanza di indispensabili strutture diret-
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tive sovrannazionali che la rendevano fragile e sfruttabile da
parte di singoli membri.

Essa ha inoltre fin dall’inizio sofferto per un’assai impru-
dente ammissione di piccoli Paesi finanziariamente irresponsa-
bili (come la Grecia e gli altri PIGS), la quale ha condotto dopo
appena un decennio alla gravissima crisi attuale. Ora tutti i suoi
membri cercano di superare la crisi rimandandola nel tempo,
ma così la sua situazione diventerà sempre più grave e forse ir-
reparabile.

L'Euro avrebbe potuto funzionare se fosse stato inizialmen-
te adottato soltanto da un limitato gruppo di Paesi economica-
mente solidi e finanziariamente responsabili (per esempio dai
sei Paesi dell’Europa carolingia), ma il suo troppo rapido allar-
gamento a 17 membri rischia di affondare l’intera iniziativa,
proprio come l’ugualmente assurdo allargamento dell’Unione
Europea a 27 membri ha paralizzato ogni progresso unitario.

L’Euro in realtà avrebbe dovuto essere la conseguenza di
una raggiunta struttura politico-finanziaria europea autono-
ma e responsabile, non un’iniziativa senza base istituzionale
diretta a raggiungere un’adeguata struttura dopo la sua co-
munque troppo estesa creazione.

Essa cioè non avrebbe dovuto avere il compito di costrui-
re nel suo ambito adeguati controlli, ma bensì di essere la con-
seguenza di una simile già realizzata solida struttura. Per il
momento comunque le sue prospettive di futuro positivo svi-
luppo sono assai problematiche.

Infatti anche i Paesi tradizionalmente più europeisti del-
l’Unione (cioè i fondatori senza l’Olanda e più la Spagna, il
Portogallo e l’Austria) hanno ormai rinunciato a unificare
l’Europa nell’ambito dell’attuale Unione Europea (anche la
sua tanto laboriosa Costituzione è stata formulata in modo da
consentire soltanto eventuali future ristrette associazioni fra
alcuni Stati membri, che comunque potrebbero sempre com-
prendere anche Paesi non europeisti).

Purtroppo gli Stati unitari non hanno ancora tratto le logi-
che conseguenze di questa situazione intituzionalmente blocca-
ta, cioè lasciare all’Unione Europea di proseguire la sua politi-



ca di utili intese economiche fra gruppi di suoi Stati membri (co-
me appunto l’Euro) e rilanciare soltanto fra loro (cioè a cinque
o a otto una rinnovata (e mai formalmente abolita) CED, il cui
articolo 38 stabilisce chiaramente come procedere verso una ve-
ra unità europea, beninteso soltanto fra i suoi membri europei-
sti, cioè impedendo eventuali adesioni a scopo paralizzante.

5. Purtroppo, l’attuale sfiduciata opinione pubblica euro-
pea probabilmente non consentirebbe più una simile iniziativa
specificamente unitaria (che fra l’altro comporterebbe conside-
revoli investimenti in armamenti) e quindi per potersi realizza-
re essa necessiterebbe oggi di un esplicito appoggio statunitense
(anche in materia di armamenti e del ridimensionamento di una
NATO ormai autonomamente gestita dal Pentagono, che è sem-
pre stato ostile a ogni tipo di Europa unita, perché in tal caso
perderebbe il suo attuale controllo strategico di fatto sui singoli
alleati europei.

Le già citate difficoltà di Washington di controllare da sola le
espansioni geostrategiche dei nuovi protagonisti mondiali non po-
trebbe indurre un coraggioso Presidente degli Stati Uniti a favo-
rire (dopo averla ostacolata con successo per mezzo secolo)
l’emergere di un’autorevole Europa, la quale dispone ancora di
prestigio e influenza proprio verso gli instabili popoli mussulma-
ni nel nuovo mondo multipolare. Oggi un simile deciso appoggio
statunitense costituisce la sola possibilità concreta di costruire in
centro Europa un’autorevole potenza occidentale.

Dunque l’eventuale rilancio internazionale di un’Europa
unita (almeno come una Europe des patries di gollista memoria)
potrebbe realizzarsi soltanto se gli Stati Uniti adottassero una
specifica ciscoscritta iniziativa unitaria europea nel tentativo di
far così sopravvivere un già indebolito Occidente.

Purtroppo si tratta di una scelta molto improbabile, specie
in questo momento, a causa dell’attuale grave crisi finanziaria
internazionale.

Forse già ora gli Stati Uniti, e in particolare i tradizionali
isolazionisti repubblicani, pensano nel peggiore dei casi di rifu-
giarsi in una “Fortress America” con tutti i Paesi latini del loro
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continente, abbandonando al suo disordinato avvenire il resto
del mondo (Europa compresa) comunque sovrappopolato e or-
mai non più controllabile da Washington.

E perciò non è soltanto possibile, ma purtroppo probabi-
le, che dopo mezzo secolo di irresponsabile antieuropeismo an-
glosassone, il nostro continente sia giunto al proprio Autunno
e si avvii ad un malinconico viale del tramonto verso un triste
Inverno, riducendosi ad una irrilevante penisola del vasto
continente asiatico, obbediente colonia di sfruttamento di una
futura super potenza orientale, che probabilmente impiegherà
le sue rimanenti risorse umane per controllare le disordinate
spinte rivoluzionarie di un troppo popoloso e instabile conti-
nente africano.

Infatti fra poco l’Occidente non sarà più in grado di rime-
diare al mezzo secolo di errori, che hanno fatto fallire il tenta-
tivo di realizzare un’autorevole unità europea.

Andrea Cagiati



L’EVOLUZIONE
DELL’UNIONE EUROPEA

di Pietro Calamia

Ad oltre cinquanta anni dall’entrata in vigore dei Trattati di
Roma, l’Unione Europea appare - una volta di più - in una

fase di grande trasformazione.
A partire dall’Unione doganale, realizzata alla fine degli

anni Sessanta, ai primi esperimenti di collaborazione moneta-
ria, (“serpente”, sistema monetario europeo degli anni Settan-
ta), alla crescita degli anni Ottanta (con la realizzazione del
mercato unico) ed infine con la libera circolazione delle persone
(accordi di Schengen) e la realizzazione dell’Euro.

Parallelamente, agli originari sei Paesi membri, si sono ag-
giunti la Gran Bretagna, l’Irlanda e la Danimarca (1973), la
Grecia (1981), la Spagna e il Portogallo (1986), e poi l’Austria,
la Finlandia e la Svezia (1995) e, dopo la fine della divisione del-
l’Europa, altri dodici Paesi (Polonia, Ungheria, Repubblica Ce-
ca, Slovacchia, Slovenia, Estonia, Lettonia, Lituania, Roma-
nia, Bulgaria, Malta e Cipro).

2. La Comunità prima e l’Unione successivamente sono sta-
te un cantiere permanente, con fasi di maggiore slancio ed altre
meno dinamiche. I progressi maggiori si sono realizzati sul pia-
no dell’integrazione economica e monetaria, mentre sul piano
politico ed istituzionale i passi, con l’eccezione dell’evoluzione
del Parlamento, sono stati più esitanti ed incerti.

Dopo lunghi negoziati, durati all’inizio del Duemila quasi
otto anni, e complesse procedure referendarie, si è giunti all’en-
trata in vigore (1° dicembre 2009) del Trattato di Lisbona, che
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apre una nuova fase sul piano istituzionale. Con il Presidente
stabile del Consiglio europeo e l’Alto Rappresentante per la po-
litica estera, la sicurezza e la difesa, che presiede il Consiglio dei
Ministri degli esteri, l’Unione è entrata in una fase di rodaggio
istituzionale in un periodo di tensioni finanziarie internazionali
,che hanno coinvolto i maggiori Paesi del mondo e che è lungi,
nella seconda metà del 2011, dall’essere superato.

3. Le particolari difficolta incontrate da alcuni Paesi della
zona Euro - come la Grecia - hanno portato a considerazioni tal-
volta sbagliate sullo stato dell’integrazione europea. Come ha
spiegato van Rompuy, Presidente del Consiglio europeo, la cri-
si attuale deriva dall’indebitamento degli Stati (non dall’Euro).
Autorevoli analisti ed osservatori condividono tale giudizio. Ba-
sti pensare ai problemi degli Stati Uniti, sull’orlo del default,
per rendersene conto.

I debiti accumulati dagli Stati creano gravi squilibri per
l’economia mondiale. Se ne preoccupano anche i cinesi, la cui
Agenzia di valutazione Dagong (creata nel 1994), rilevando che il
tasso di crescita superava quello dell’economia, ha degradato nel
suo sistema di notazione ad A (da A+) il debito stesso, prima che
lo facesse Standard and Poor’s.

Se si tiene conto dell’enorme ammontare delle obbligazioni
americane detenute dalla Cina, il giudizio delle autorità cinesi sul-
le trattative tra Casa Bianca, Congresso e Senato alla fine di luglio
2011 (in sostanza “siate seri”), così come le valutazioni del-
l’Agenzia Dagong, che rivendica anche ai Paesi creditori il diritto
di valutare il rischio del debitore, meritano maggiore attenzione di
quanto se ne sia prestata negli Stati Uniti e nella stessa Europa.

In Occidente ci si è concentrati sulla notazione di Standard
and Poor’s, sui tempi e sui modi del declassamento, più che su
una valutazione di fondo dell’evoluzione dell’economia e del de-
bito americani. Quasi che il problema fosse creato dal giudizio
dell’Agenzia di rating.

4. Nell’Unione Europea, le difficolta finanziarie internazio-
nali e quelle di alcuni Paesi della zona Euro, hanno riportato al-
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l’ordine del giorno il coordinamento delle politiche economiche
degli Stati membri. La fissazione dei bilanci nazionali diventa “co-
munitaria”, con valutazione, in sede europea, dei salari e della
produttività, della legislazione sociale e del sistema pensionistico.

Contemporaneamente è stato rafforzato il meccanismo euro-
peo di stabilità, che, dal giugno 2013, disporrà di un capitale di
700 miliardi di Euro. In questo contesto, si iscrivono le decisioni
del 21 luglio 2011 dell’Eurogruppo per aiuti supplementari ad
Atene e la riduzione dei tassi di intesse sui fondi pubblici presta-
ti alla Grecia. Ai primi di agosto 2011, interventi sono stati effet-
tuati sul mercato delle obbligazioni dalla BCE per fugare i timori
di attacchi speculativi a Paesi come l’Italia e la Spagna.

5. Anche sotto la spinta delle difficoltà finanziarie interna-
zionali, l’integrazione europea sta crescendo ogni giorno di più.
Non è più tabù neppure l’ipotesi di Eurobond, cioé dell’emissio-
ne di Euro-obbligazioni, non riconducibili a singoli Stati mem-
bri, ma all’ Unione monetaria.

Attualmente, le obbligazioni hanno tassi di interesse molto
diversi, a seconda che siano emesse dalla Germania (che benefi-
cia dei tassi più bassi), dalla Spagna o dall’Italia.

Non c’è bisogno di sottolineare il valore politico, il salto
qualitativo che una tale decisione rappresenterebbe per l’inte-
grazione europea. E non è difficile comprendere che questo pas-
so avanti comporterebbe dei costi finanziari maggiori per alcu-
ni Paesi (come la Germania) e dei benefici per altri. I tassi di in-
teresse delle Euro-obbligazioni sarebbero verisimilmente più al-
ti di quelli attuali dei Bund tedeschi e più bassi di quelli spagno-
li, italiani e di altri Paesi.

Ma avere sul mercato internazionale gli Eurobond rappre-
senterebbe uno straordinario rafforzamento dell’Euro e del-
l’Unione monetaria. Un Eurobond sarebbe un titolo molto più
ricercato di quelli dei singoli Paesi europei, una reale alternati-
va ai titoli del Tesoro americano e potrebbe costituire uno sti-
molo, ad esempio, anche per gli investimenti cinesi.

6. Questi elementi dovranno essere valutati nel loro insieme
ed, una volta presa la decisione politica di principio, vi saranno
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tante modalità da regolare, a cominciare dall’autorità che dovrà
emetterle e al loro ammontare. E, contemporaneamente, aggior-
nare le regole di bilancio che dovranno rispettare i singoli Paesi.

Il rigoroso coordinamento delle politiche economiche già
costituisce la premessa del meccanismo di stabilità monetaria
deciso nei mesi scorsi; lo sarà ancora di più se dovesse interve-
nire la decisione politica per l’emissione di Eurobond.

7. Per chi segue le vicende europee di questi mesi, c’è la
netta sensazione che le trattative, gli approfondimenti in corso -
a cominciare dall'impegno franco-tedesco - portino in quella di-
rezione, anche se non lo si ammette - per ora apertamente. La
Commissione europea sembra intenzionata a formulare delle
proposte al riguardo.

È chiaro che gli Eurobond non sono un problema tecnico;
saranno - quando si faranno - una scelta politica, capace di fa-
re evolvere l’Europa verso l’Unione politica. E comporteranno
quindi l’adesione dei Governi, dei Parlamenti e delle opinioni
pubbliche dei nostri Paesi.

Si può anche riconoscere con la signora Merkel che la crisi
attuale non si risolve con gli Eurobond (Herald Tribune del 22
agosto 2011), ma restano la prospettiva che, con la governance
economica, può definitivamente consolidare l’Unione monetaria.

Può sembrare paradossale, in una fase di grandi turbolen-
ze finanziarie, di ondate di panico nelle Borse di tutto il mondo,
di rallentamento della crescita, scorgere gli elementi positivi per
l’integrazione economica e politica dell’Europa,

Sarà paradossale, ma è giustificato dalla maggiore presa di
coscienza alla quale stiamo assistendo da parte dei Governi eu-
ropei: per non essere singolarmente travolti dalla crisi, dobbia-
mo rafforzare la nostra integrazione. È un interesse comune.
Come diceva Jean Monnet, le crisi possono essere il motore del-
l’integrazione. Dato che, in tempi normali, tornano purtroppo
le esitazioni, le incertezze ed i rinvii.

Pietro Calamia
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(1) The Economist, September, 3rd, 2011, p. 82.
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L’EUROPA, ATTORE GEOPOLITICO
O ESPRESSIONE GEOGRAFICA?

di Carlo Jean

La geopolitica mondiale e quella europea stanno registrando
una rapida e profonda trasformazione. Non soltanto per lo

spostamento del baricentro della potenza economica e politica
dall’Atlantico al Pacifico, ma anche perché l’“Atlantico sta di-
venendo più largo”.

L’Occidente sta spezzandosi in uno americano ed uno euro-
peo, ciascuno con una sua “dottrina Monroe”, con visioni del fu-
turo e interessi spesso contrastanti. Basti pensare alla convergen-
za fra Germania e Cina nel G-20 di Seul - nella critica al Quanta-
tive Easing americano - o al fatto che il Summit atlantico di Lisbo-
na ha lasciato aperti più problemi di quanti ne abbia risolti.

L’Europa sta frammentandosi. I nazionalismi risorgono.
Esiste, inoltre, la possibilità che la crisi dell’Euro provochi non
soltanto un arresto, ma una regressione se non la fine del pro-
cesso d’integrazione europea.

Le prospettive di un’Europa unita ed attore geopolitico glo-
bale stanno diventando sempre più un atto di fede. L’Euro pe-
nalizza le “cicale” del Club Med - a cui va aggiunta la cattolicis-
sima Irlanda - a favore delle “formiche tedesche”.

La Germania trae vantaggi dall’Euro, ma è renitente a pa-
garne il costo. La sua opinione pubblica ed i suoi sindacati si
oppongono ad ogni generoso bailout. Eppure, l’attivo della
sua bilancia commerciale degli ultimi dodici mesi ha superato
quello della Cina e distanziato quello del Giappone (197 con-
tro 177 miliardi di dollari della Cina e 40 del Giappone), an-
che se l’attivo sulla bilancia delle partite correnti rimane infe-
riore (rispettivamente 192, 299 e 168 miliardi) (1).
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Se la Cina sta modificando la geopolitica mondiale, la Ger-
mania ha modificato quella europea. Nella guerra fredda su-
bordinava i suoi interessi nazionali a quelli comunitari. Oggi,
non è più disponibile a farlo. È così rinata la questione tedesca,
che ha dominato la storia europea degli ultimi secoli: quando è
debole, la Germania diviene terra di conquista e campo di bat-
taglia; quando è forte, tende a dominare l’Europa.

L’accordo strategico fra la Francia e il Regno Unito e l’al-
quanto avventuroso protagonismo di Parigi nell’intervento in Li-
bia non modificano sostanzialmente la situazione. Nel XXI secolo
economia e finanza occupano parte degli spazi un tempo monopo-
lizzati dalla politica. Sono divenute strumenti della high politics.

L’attuale potenza tedesca deriva dalle intese Governo-Sinda-
cati-Imprese e dalla politica di rigore attuata negli ultimi anni.
Esse hanno avuto sull’attuale forza della Germania effetti analo-
ghi agli accordi Bismarck-Lassalle dopo l’unificazione del 1871.
Nazionalizzando la classe operaia tedesca - concedendole benefi-
ci economico-sociali raggiunti negli altri Stati europei soltanto do-
po il Secondo conflitto mondiale - tali accordi furono alla base
della potenza militare della Germania del Ventesimo secolo.

La maggiore competitività economica e la politica di rigore di
Berlino hanno trasformato l’Euro da strumento per europeizza-
re la Germania, in uno per germanizzare l’Europa. I vecchi “de-
moni” di una Germania potente, che irradia la sua influenza dal
centro dell’Europa, sono tornati a danzare sulle loro tombe. Non
è realistico pensare che la Germania modifichi la propria politica
aumentando i consumi interni, per aiutare le esportazioni ameri-
cane e le economie europee più deboli.

Il “ritorno” geopolitico della Germania non modifica sol-
tanto gli assetti interni e le prospettive dell’Unione, ma anche i
suoi rapporti con gli Stati Uniti e con la Russia. L’Europa potrà
proseguire la sua integrazione sotto la leadership di Berlino. In
caso contrario, si frammenterà.

Ormai tutti gli europei considerano esplicitamente più im-
portanti i propri interessi ed obiettivi nazionali; non più soltan-
to implicitamente, come avveniva nel passato. Quelli comunita-
ri sono utilizzati soprattutto come “vincoli esterni”, per impor-
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re ai popoli l’austerità indispensabile dopo l’allegra politica di
spesa degli scorsi decenni.

È divenuta obsoleta la politica dell’“ambiguità creatrice”
che, in passato aveva consentito, secondo Jacques Delors, al-
l’integrazione europea di progredire. Oggi, bisogna scegliere,
nella consapevolezza che non saranno fatti più “sconti”.

Per il nostro Paese non vi sono molte alternative all’appog-
gio del disegno tedesco. La fine dell’Europa porrebbe anche a
rischio la stessa unità nazionale. Lo ha fatto anche l’orgogliosa
Francia. Nonostante l’accordo militare con il Regno Unito, la
reintegrazione delle sue forze nella NATO, il successo militare
in Libia e il fallito tentativo dell’Unione per il Mediterraneo, si
è messa a rincorrere la Germania. Ha perduto le rendite di po-
sizione della guerra fredda. Allora, poteva avvalersi della pro-
tezione che le garantivano le difese avanzate NATO e le forze
USA in Germania, per fare una politica autonoma. Parigi teme
che la crescente convergenza fra Berlino e Mosca stia svuotan-
do il Trattato dell’Eliseo del 1963. Ha quindi deciso di seguire
la Germania, anche quando ne farebbe a meno.

Nel settore della sicurezza esistono fra Parigi e Berlino di-
vergenze non trascurabili. Esse riguardano, in primo luogo, le
armi nucleari sub-strategiche in Europa e il loro collegamento
con il sistema antimissili deciso nel Summit NATO di Lisbona.
La Francia ritiene quest’ultimo un complemento, non un’alter-
nativa alle armi nucleari. La Germania, che non dispone di de-
terrente nucleare nazionale, tende a svalutarne l’importanza.
Non può però spingersi oltre un certo limite, sia poiché continua
ad aver bisogno della presenza statunitense in Europa - che la
esonera dal provvedere alla sicurezza dell’Europa centro-
orientale - sia per l’importanza che, nella strategia di sicurezza
della Russia, hanno le armi nucleari, data l’inferiorità delle sue
forze convenzionali: soprattutto tecnologica nei confronti della
NATO, numerica rispetto alla Cina.

Non avendo soluzioni alternative, la Germania ha accantona-
to il problema. Non ha insistito sulla richiesta di ritiro dal suo ter-
ritorio delle armi nucleari residue ed ha considerato, forse con
ironia, l’entusiasmo di Parigi nel tenersi il suo nucleare.
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Esperti militari tedeschi - del calibro dell’ex ministro della
difesa Rühe e dell’ex capo di Stato Maggiore Naumann - riten-
gono che, se era un bluff nel corso della guerra fredda, oggi il
coupling fra difese convenzionali e deterrente centrale della
NATO (cioè degli Stati Uniti) e la sua capacità di estendere la
dissuasione all’Est europeo ed ai Paesi Baltici, sia divenuto ir-
realistico, se non pericoloso. Potrebbe, infatti, indurre Mosca
ad utilizzare la minaccia di schieramento avanzato dei propri si-
stemi nucleari sub-strategici per effettuare pressioni sugli ex-sa-
telliti, già facilmente ricattabili per la loro dipendenza energeti-
ca da Mosca.

Non è però detto che la Germania sia disponibile ad assu-
mersi i costi sicuri e i benefici incerti della leadership dell’Unio-
ne. Sta riprendendo il progetto della core Europe, suggerito da
Lammmers e Schaüble negli Anni novanta. L’esclusione dal-
l’Unione del Club Med ne ridurrebbe i costi. L’Euro acquiste-
rebbe maggiore forza. È quanto i tedeschi temono di più: le lo-
ro esportazioni sarebbero penalizzate; in caso di default di
qualche Paese, dovrebbero sostenere le loro banche, esposte un
po’ nei riguardi di tutti.

La leadership implicherebbe, anche per Berlino, una ces-
sione di sovranità alle istituzioni europee. Per quanto forte, la
Germania non potrebbe gestirla da sola. Teme anche di suscita-
re invidie e contrasti in Europa. Dal canto suo, la Corte Costi-
tuzionale tedesca si oppone ad ogni ulteriore indebolimento del-
la sovranità del Governo e Parlamento nazionali. Potrebbero
divenire impossibili nuovi bailout ai Paesi in crisi. Per bene che
vada sarebbero richieste condizionalità e garanzie molto pesan-
ti, come nel caso del prestito all’Italia garantito da una consi-
stente aliquota delle riserve auree della Banca d’Italia.

In questo piano di riorganizzazione dell’Unione, la Germa-
nia dispone di una certa libertà d’azione. Ha un’alternativa, al-
meno parziale: è Mosca. Non è più soltanto economica. La pro-
posta della “Cancelliera di ferro”, Angela Merkel - ispirata dal-
la bozza di Medvedev di sistema paneuropeo di sicurezza o, al-
meno, coerente con essa - di costituire un Comitato politico e di
sicurezza fra l’Europa e la Russia, da cui sarebbero esclusi gli
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Stati Uniti, va in quella direzione. C’è da vedere come e se esso
interagirà con il Consiglio NATO-Russia. Le probabilità che ta-
le iniziativa si concretizzi, aumenterà nel caso di mancato ac-
cordo fra la NATO e la Russia sulle difese antimissili. Si bloc-
cherebbe il reset delle relazioni russo-americane. Sarebbe ripo-
sta in discussione l’intera architettura degli accordi raggiunti
del Summit NATO a Lisbona. Anche da un fallimento in Afgha-
nistan potrebbe risultare indebolita la stessa NATO.

Al riguardo, l’ottimismo ufficiale che prevaleva a Lisbona,
va annacquato con quanto detto dal generale Petraeus: “Lo Sta-
te-building, in uno Stato premoderno in cui un’insurrezione è in
corso, presenta le stesse difficoltà della costruzione di un aereo,
quando è in volo”. Forse, tutto sommato, era opportuno ritirar-
si subito dopo un primo successo, che consentisse di salvare la
faccia. L’uccisione di bin Laden è stata in questo senso sprecata.

Verosimilmente, il presidente russo Medvedev non ha par-
tecipato al Summit NATO di Lisbona per rafforzare il reset o
per trovare consensi sulle sue proposte di sistema paneuropeo
di sicurezza, ma per mettere qualche granello di sabbia negli in-
granaggi dell’Alleanza Atlantica. Lo dimostra anche il suo “Di-
scorso alla nazione” del 30 novembre 2010, in cui ha affermato
che, se l’Occidente non dovesse tener fede agli impegni presi a
Lisbona sul coinvolgimento russo nelle difese antimissili, Mosca
potenzierà grandemente le sue forze armate, anche a costo di in-
nescare una corsa al riarmo e di rinunciare alla modernizzazio-
ne dell’economia, riducendosi a petro-Stato.

Tale concetto è stato ripreso da Putin il giorno dopo. I due
leader russi si dimostrano abili giocatori. È difficile capire se lo
siano negli scacchi o nel poker. Forse si tratta di schermaglie
volte a guadagnare tempo in attesa che la NATO si indebolisca e
che si rafforzi il legame russo-tedesco. In tal caso, sarebbe com-
promesso il primato della NATO e diminuirebbe ancora l’inte-
resse degli Stati Uniti, già frustrati nei confronti dell’Europa
per le sue divisioni e crescente per la sua smilitarizzazione e an-
che per la sua rassegnazione a un declino che sembra giudicare
inevitabile, anche se tale non è necessariamente.

Il futuro della NATO è tutt’altro che garantito. La coope-
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razione fra la NATO e l’Unione Europea è sempre stata diffici-
le. Potrebbe divenire impossibile per le divisioni esistenti in Eu-
ropa. Esse potrebbero essere approfondite - e, forse, divenire
incolmabili - a causa delle divergenze già esistenti in tema di di-
fese antimissili. Mosca pretende per esse una struttura articola-
ta per settori, anziché unitaria su tutto il teatro operativo euro-
peo, come invece vogliono gli Stati Uniti.

In tal modo, Mosca avrebbe il comando e il controllo su di
un settore, sicuramente comprendente gli Stati Baltici. Ciò aval-
lerebbe implicitamente - con la benedizione della NATO! - le
pretese russe d’influenza esclusiva sulla “fascia cuscinetto” che
ritiene indispensabile alla propria sicurezza. Vuole poi parteci-
pare a pieno titolo al controllo del sistema, mentre gli Stati Uni-
ti sono favorevoli a una partecipazione consistente in uno scam-
bio di informazioni. È perciò comprensibile la ricerca, da parte
degli Stati europei centro-orientali e di quelli baltici, di intese
bilaterali con Washington.

Pur facendo parte dell’Unione Europea, diffidano delle ini-
ziative strategiche franco-tedesche. Pesano, al riguardo, i ricordi
storici dei tradimenti occidentali da essi subiti. Si fidano soltanto
degli Stati Uniti. Se essi si disinpegnassero dall’Europa, dovreb-
bero rassegnarsi ad accordi con Mosca, sperando che non siano
troppo gravosi, e ad accettare una loro finlandizzazione.

Alla crisi dell’Euro si accompagna così quella dell’integra-
zione politico-strategica dell’Europa, morta prima di aver visto
la luce, nonostante tutta la retorica fatta sull’Headline Goal
2010 (2). La Politica Comune di Sicurezza e di Difesa (prece-
dentemente denominata PESD) può essere credibile soltanto co-
me pilastro europeo della NATO. Oppure deve ridimensionare
le proprie ambizioni ad operazioni “cosmetiche”, integrative del
soft power dell’Unione Europea o, meglio, - visto che quest’ul-

(2) Secondo l’Headline Goal 2010, l’Unione Europea deve essere capace di effettua-
re due operazioni “maggiori” di stabilizzazione, con 10.000 effettivi, sostenibili per due
anni; due operazioni di “risposta rapida” con i due battle groups in turno di prontezza
operativa; un’operazione di evacuazione della durata di 10 giorni; un’operazione civile-
militare umanitaria di 90 giorni; una dozzina di missioni umanitarie civili, con un impe-
gno massimo di 3.000 persone; ed operazioni marittime ed aeree di sorveglianza e di inter-
dizione, del tipo di quella in corso al largo delle coste somale.
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timo è uno strumento efficace soltanto per il “tempo sereno” e
non in situazioni di tensione - dell’hard power della NATO.

Lo si è visto nell’intervento in Libia. Se non fossero inter-
venuti gli Stati Uniti, con la loro leadership from behind, non
soltanto nelle fasi iniziali di distruzione delle difese controaeree
di Gheddafi, ma anche per il supporto operativo e logistico, il
successo sarebbe stato molto più difficile.

Non per nulla, molti Paesi - tra cui l’Italia - hanno chiesto
che il comando passasse alla NATO, non tanto per ragioni fun-
zionali, quanto per porre un freno alle “prepotenze” francesi.
Gli Stati Uniti continuano ad essere i veri integratori dell’Euro-
pa. Evitano “baruffe” fra i vari Stati europei.

Gli europei sono delusi nelle loro irrealistiche aspettative
che gli Stati Uniti di Obama avrebbero permesso agli alleati di
decidere politica e strategia americane, senza sostenere ulterio-
ri oneri ed impegni. I risultati delle elezioni di mid-term irrigi-
diranno ulteriormente la politica di Washington verso l’Europa.

Come se non bastasse, la guerra delle monete e la probabi-
lità di una svalutazione progressiva del dollaro (anche se non
nella brutale forma di un Plaza Accord unilaterale americano)
continueranno a invelenire i rapporti transatlantici.

Ne soffrirà la coesione della NATO, divenuta quasi una me-
tafora della cooperazione euro-americana, la cui componente
militare non è protetta da un Consiglio politico e da uno econo-
mico, che - come sostiene Henry Kissinger - potrebbero assorbi-
re gran parte delle tensioni.

La situazione non è catastrofica soltanto perché la Russia è
potenzialmente in condizioni disperate. Lo è sotto il profilo de-
mografico e sanitario.

La popolazione diminuisce. La speranza di vita maschile è
inferiore a quella della Nigeria. Lo è sotto il profilo tecnologico.
I brevetti russi del 2008 sono stati soltanto lo 0,4 per cento di
quelli mondiali. Lo è sotto il profilo economico. Il 45 per cento
del PIL, il 60 per cento del bilancio statale e l’80 per cento del-
le esportazioni derivano dalle materie prime. A parte gli idro-
carburi, lo spazio e le armi (peraltro, di qualità sempre più in-
feriore a quelle occidentali) le rimane ben poco.



L’EUROPA ATTORE GEOPOLITICO? 79

La sua infrastruttura richiede un oneroso e difficile ammo-
dernamento. Nonostante gli introiti energetici, è stata sospesa la
costruzione dell’autostrada fra Mosca e San Pietroburgo. Una
crisi economica, con diminuzione del prezzo e del consumo di
idrocarburi, la metterebbe in ginocchio.

La rinuncia al nucleare, fatta da molti Stati europei nel do-
po-Fukushima, è stata per Mosca una vera manna. Potrà espor-
tare più gas. Pensa di accelerare il proprio programma nuclea-
re per ridurre il consumo interno di gas, che attualmente pro-
duce il 46 per cento della sua energia elettrica.

La Russia è minacciata ad Est dalla Cina e a Sud dall’isla-
mismo. Non accetterà mai di trasformarsi in un junior partner
della Cina. Quindi, dovrà rivolgersi all’Occidente. Medvedev e,
soprattutto, il ministro Kudrin l’hanno capito.

L’ha compreso anche la Germania che sta approfittando
della situazione in misura maggiore di quella di qualsiasi altro
Stato, per ristabilire rapporti russo-tedeschi stretti come lo era-
no al tempo di Bismarck e far partecipare la Germania al piano
di modernizzazione che la Russia dovrà effettuare, per rallen-
tare il proprio declino.

Nella National Security Council, approvata da Obama nel
maggio 2010, l’Europa è citata solamente una volta, e soltanto co-
me componente dell’Alleanza Atlantica. Il primo Presidente asia-
tico americano - come egli stesso ama definirsi - guarda ai fatti.
Per lui, l’Europa sarebbe importante per gli Stati Uniti soltanto
se fosse in grado di esprimere una potenza militare corrisponden-
te al suo peso economico e politico e se la NATO fosse globale.

Gli europei non ne vogliono sentire. Stanno riducendo nei
prossimi 4-5 anni mediamente del 15 per cento i loro bilanci del-
la difesa. Ma, soprattutto, vogliono che la NATO resti regiona-
le, sperando che gli Stati Uniti continuino a dare sicurezza ai
nuovi membri della NATO e dell’Unione Europea. Che, cioè, gli
Stati Uniti tolgano loro le “castagne dal fuoco”. Con tali diver-
genze di fondo, il “giocattolo” transatlantico è inevitabilmente
destinato, prima o poi, a rompersi.

Una positiva conclusione dei negoziati in corso fra Mosca
e Berlino sulla Transnistria rafforzerebbe il peso politico del-
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la Germania in Europa. Le consentirebbe anche di dimostrare
che un’intesa fra l’Europa e la Russia è possibile e che essa
può risolvere i problemi delle cosiddette “guerre dimenticate”,
a cui l’ONU, l’OSCE, gli Stati Uniti e la NATO non riescono a
dare soluzione.

L’Europa occidentale era unita durante la guerra fredda
dalla minaccia sovietica, dall’impegno degli Stati Uniti (veri fede-
ratori dell’Europa, con il piano Marshall e la NATO), dalla prio-
rità da essi data all’Europa e dalla divisione della Germania.

La scomparsa di tali condizioni ha modificato profonda-
mente la situazione. Nei primi anni dopo la “caduta del Muro”,
la reazione dell’Unione Europea fu dinamica con Maastricht,
con gli allargamenti all’Europa centro-orientale, con i tentativi
di irrobustire il livello di integrazione e le istituzioni europee e
di dar vita alla Politica estera e di sicurezza comune ed alla Po-
litica di sicurezza e di difesa europea (ridenominata “comune”
dal mini-trattato di Lisbona, forse perché meno comune di così
raramente lo è stata).

Il fallimento dell’Europa nella crisi della ex-Jugoslavia ne-
gli Anni novanta dello scorso secolo dimostrò subito il profondo
divario esistente fra ambizioni e capacità. Esso è stato confer-
mato dalla mancanza di visione sul ruolo dell’Europa nel mon-
do e sui suoi rapporti con gli Stati Uniti e la Russia, nonché dal-
le penose vicende del bailout alla Grecia e dal ridotto numero di
Paesi che hanno partecipato all’intervento in Libia. È caduta
l’illusione che l’unione monetaria dovesse “inevitabilmente”
portare a quella politica.

Come già Martin Felstein aveva ammonito nel 1997 su Fo-
reign Affairs, sta avvenendo proprio il contrario. L’Euro sta pro-
vocando la frammentazione dell’Unione Europea per le differen-
ze esistenti fra i vari Stati e per gli egoismi nazionali.

Da unitaria, la geopolitica dell’Europa si è frazionata. La ri-
nazionalizzazione degli Stati europei è una realtà. Occorre evita-
re che provochi i disastri del XX secolo. Per far questo, l’Euro-
pa dovrebbe liberarsi dalla sua storia e dai fantasmi del passato.

Nei mutamenti geopolitici mondiali - che vedono il prepo-
tente emergere di nuovi centri di potere - l’Europa, in quanto
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tale, rimane pericolosamente divisa e impotente. Francia e
Gran Bretagna hanno perso i loro imperi. La Germania, che
può scegliere l’opzione russa, è l’unico Paese che non rischia
l’uscita dalla storia e che dispone della capacità di adottare una
versione soft della volontà di potenza e di dominio, che l’aveva
caratterizzata dalla fine del Diciannovesimo secolo alla sconfit-
ta nella Seconda guerra mondiale.

Tutto ciò è aggravato dal fatto che gli europei possono con-
tare, ormai soltanto marginalmente, sul potere integratore degli
Stati Uniti, distratti oggi in Medio Oriente, sempre più concen-
trati sul sistema Asia-Pacifico e frustrati dallo stato delle rela-
zioni transatlantiche.

Come si è detto, l’Europa non è più unitaria. Lungo l’asse
Nord-Sud è divisa dall’economia. Lungo quello Ovest-Est è di-
visa in tre gruppi di Paesi.

Il primo gruppo è quello degli “atlantisti” - Gran Bretagna,
Paesi Bassi, Danimarca - disponibili a seguire gli Stati Uniti nel-
le loro “avventure” mondiali e favorevoli ad una NATO globale e
all’unità transatlantica, anche per mantenere unito l’Occidente.

Per essi, ogni sistema di sicurezza pan-europeo - che inclu-
da, quindi, la Russia - andrebbe centrato sul Consiglio NATO-
Russia, eventualmente con la copertura della “foglia di fico”
dell’OSCE. Agli Stati baltici e scandinavi dovrebbe essere data
una ragionevole garanzia militare, per porli in condizioni di
fronteggiare le pressioni di Mosca.

Tra tutti gli Stati europei, soltanto la Svezia sembra essere
orientata a dare una mano agli Stati Uniti a tal riguardo. Con
Carl Bildt e il tentativo di rafforzare - unitamente alla Polonia
- la Eastern Dimension dell’Unione Europea, la Svezia sembra
aver ritrovato lo spirito di Gustavo Adolfo.

Il secondo gruppo è quello della core Europe, centrata sul-
l’asse franco-tedesco. Esso vuole una maggiore autonomia ed
identità dell’Europa rispetto agli Stati Uniti e un accordo con la
Russia. Il suo “nucleo duro” è costituito dalla Germania, che ha
riscoperto i fondamenti tradizionali filo-russi della geopolitica
tedesca - da Rapallo ad Haushofer e da Taurrogen a Bismarck.
L’accettazione da parte dell’ex-Cancelliere Schroeder della ben
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remunerata presidenza del Nord Stream (mentre l’ex-primo mi-
nistro Prodi ha rifiutato quella del South Stream) dovrebbe
equilibrare, in modo più favorevole all’Italia, i giudizi preva-
lenti sul preteso divario etico-politico fra l’Italia e la Germania.

La resistenza alla politica monetaria degli Stati Uniti ha
rafforzato questo secondo gruppo. Sotto il profilo politico-stra-
tegico, tale tendenza si è espressa nel sostegno tedesco al siste-
ma di sicurezza paneuropeo proposto da Medvedev e, da parte
francese, in quello al Comitato Politico e di Sicurezza Europa-
Russia, proposto dalla Merkel. Parigi e Varsavia vi si sono as-
sociati, forse di controvoglia.

L’Europa sta trasformandosi in un insieme di “triumvira-
ti”. A quello “franco-britannico-tedesco”, si sono affiancati il
cosiddetto “triangolo di Ekaterinburg”, con Francia, Germania
e Russia, e quello “di Weimar”, con Germania, Francia e Polo-
nia. Il Sud è marginalizzato e con esso lo è l’Italia. La riunione
del Processo di Barcellona-Unione per il Mediterraneo è stata
rinviata sine die.

L’orgogliosa Francia - che ai tempi di de Gaulle pensava di
poter strumentalizzare Germania ed Europa per accrescere la
propria influenza - si è rassegnata a rincorrere la Germania. Ha
però cercato di affiancarla, stringendo stretti legami con Mosca,
indipendenti dalla Ostpolitik tedesca, con trasferimento di tec-
nologie e con la vendita delle moderne navi portaelicotteri e
d’assalto anfibio della classe Mistral, considerata un tradimen-
to da parte degli Stati del Baltico e del Mar Nero.

La Francia ha poi stretto con la Gran Bretagna un accordo
militare. Esso erode l’importanza della PESC e della Politica
Comune di Sicurezza e di Difesa, fiore all’occhiello dei residui
federalisti europei. Le ambizioni franco-britanniche sono consi-
derate in Germania una fuga dalla realtà, specie dopo il drasti-
co taglio subìto dai bilanci militari dei due Paesi e con la diver-
sità dei loro rapporti con gli Stati Uniti.

Anche il ritorno della Francia nell’organizzazione militare
integrata della NATO, su cui tanto puntava Parigi per rafforza-
re i propri legami con Washington, è di fatto irrilevante per l’Al-
leanza, anche se non lo è stato per Parigi, che se ne è avvalso
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per trascinare gli altri Paesi, prima di tutti gli Stati Uniti, nel-
l’avventura libica.

Gli altri Stati europei devono far buon viso a cattivo gioco
ed essere ancora più remissivi di Parigi alla volontà di Berlino.
Il Club Med è sempre più consapevole che dovrà aderire ad
un’Europa germanizzata - dominata dall’asse (Parigi)-Berlino-
Mosca - oppure che sarà lasciato al suo destino e dovrà accon-
tentarsi di danneggiare le esportazioni tedesche con le svaluta-
zioni competitive, che sarà costretto a fare, e con il conseguen-
te danno che un Euro rafforzato farà alla competitività mondia-
le della Germania.

Del terzo gruppo di Stati europei si è già accennato. È l’In-
termarum, dal Baltico al Mar Nero. Economicamente è integra-
to con la Germania, ma non se ne fida e si aggrappa alla prote-
zione degli Stati Uniti. Il reset russo-americano ha aumentato le
sue preoccupazioni. Sperava che il Senato statunitense non ra-
tificasse il nuovo START. Si oppone alla struttura regionale del-
le difese antimissili e al Comitato Politico e di Sicurezza Euro-
pa-Russia. È persuaso che essi concederebbero senza contro-
partite a Mosca un droit de regard sulla loro sicurezza. Sono ac-
cusati da Berlino di paranoia antirussa.

I loro responsabili politici più realistici sanno però benissi-
mo che gli Stati Uniti, anche se lo volessero, non potrebbero ga-
rantire la difesa dei Paesi più esposti. Senza gli europei, non di-
sporranno mai della capacità offensiva necessaria per dare cre-
dibilità ad una dissuasione convenzionale. Ma i “grandi” euro-
pei non vogliono avere problemi con Mosca.

Il ridimensionamento dei bilanci della difesa europei sta
svuotando dall’interno l’articolo 5 del Trattato del Nord Atlan-
tico e rendendo la NATO irrilevante, come il Segretario della
Difesa americano, Robert Gates, ha brutalmente detto al Con-
siglio atlantico durante la sua visita di saluto del giugno 2011.
La solidarietà si è smilitarizzata. Il soft power serve poco in ca-
so di pericolo. Definire l’Europa una potenza “civile” o “genti-
le” è quasi una presa in giro o un autoinganno.

L’Italia si barcamena fra “atlantisti” e core Europe, fra
Germania e Stati Uniti, fra NATO e Unione Europea, fra Wa-



shington e Mosca, fra dimensioni regionali e globali dell’Allean-
za e della PESC, fra il Mediterraneo e l’Eurasia. Finora, anche
grazie alla sua flessibilità ed empirismo, è riuscita a mantenersi
a galla, dando “un colpo al cerchio ed uno alla botte”. Anche
senza giungere alla famosa istruzione data dal cardinale Albero-
ni a un comandante di fortezza pontificia (che, eufemisticamen-
te, suona così: “Quando l’esercito nemico si avvicinerà, invita a
pranzo il suo comandante e non cercare di fare l’eroe”), è stata
finora in grado di trarre vantaggio anche dalle proprie debolez-
ze e di sfruttare le opportunità che le si sono presentate.

I suoi successi sono confermati dall’evidente astio che i di-
spacci di diplomatici americani pubblicati da Wikileaks lasciano
trasparire nei confronti dei nostri rapporti con la Russia e con la
Libia. Sono, in realtà, elogi per l’efficacia della nostra politica
estera. Fanno trasparire una certa dose d’invidia, come avvenne
anche nel caso dei nostri successi nelle operazioni di peacekee-
ping in Somalia, Mozambico ed Albania.

Per il nostro Paese, c’è forse da augurarsi che l’attuale am-
biguità geopolitica continui. Essa ci consente di non effettuare
precise scelte. Quando le abbiamo dovute fare - come nella Pri-
ma e nella Seconda guerra mondiale - abbiamo sempre ricevuto
danni. Le rinunce, inevitabili in ogni scelta, sono state superio-
ri ai benefici.

Beninteso, con l’ambiguità non potremo “raddrizzare le
gambe ai cani”, ma non saremo neppure marginalizzati nel Me-
diterraneo, con il ruolo di baluardo nei riguardi degli squilibri
demografici fra l’Europa e l’Africa sub-sahariana. Per un no-
stro ruolo attivo, saranno determinanti i buoni rapporti con la
Turchia, oltre che quelli con la Russia. In entrambi, potremmo
svolgere una funzione importante. Diverremmo così indispensa-
bili anche per la core Europe.

È inutile chiedere l’elemosina per entrare a far parte dei
vari raggruppamenti subregionali, “triangoli” e “triumvirati”,
che stanno sorgendo in Europa. È meglio andare per la nostra
strada. Soltanto in tal modo potremmo renderci utili ad essi ed
essere cercati, invece di bussare alla porta. Potremmo così far
valere meglio i nostri interessi.
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L’Italia si trova in migliori condizioni di quanto affermino
le Cassandre nostrane. La “formica” tedesca l’ha intuito. Ha
studiato a fondo i rapporti di Mediobanca e della Fondazione
Edison sulle eccellenze industriali italiane. Quando ne avrà pie-
na consapevolezza, cercherà una cooperazione con l’Italia.

Rimasta orfana dell’egemonia americana e della minaccia
sovietica, prima di diventare adulta, l’Italia deve affrontare il
suo futuro, definendo i paradigmi del nuovo ordine geopolitico
della sua area d’interesse.

È difficile farlo anche perché la situazione è in profondo e
rapido mutamento e la transizione del sistema politico italiano
non si è completata. L’unico paradigma disponibile è quello
della “Lady di ferro” tedesca. Le sue braccia saranno certa-
mente meno confortevoli di quelle di “mamma America”. Ma
ogni alternativa sarebbe peggiore. Soltanto con un’Europa
sufficientemente unita, la NATO potrà sopravvivere. L’Italia
ha bisogno di entrambe.

Il punto più debole degli accordi presi nel Summit NATO di
Lisbona riguarda la collaborazione fra la NATO e l’Unione Eu-
ropea, che hanno in comune ben 21 membri. Essa diviene sem-
pre più necessaria e, al tempo stesso, più difficile. Una volta le
difficoltà a un’intesa fra le due derivavano principalmente dal-
la Francia. Oggi derivano dalla Turchia: non soltanto per la
questione di Cipro, ma anche per la nuova politica turca in
quella che il brillante ministro degli esteri turco, Ahmed Davu-
toglu, definisce “Afro-Eurasia”. La presenza italiana e tedesca
in Turchia potrebbero rimuovere molte delle difficoltà esistenti.
Rafforzarla diventa la priorità per l’Italia, che può trarre van-
taggio del “neo-ottomanismo” turco nel Medio Oriente ed in
Nord Africa.

Carlo Jean
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LA DOTTRINA OBAMA
STRATEGIA O CHIMERA?

di Marino de Medici

L’irresistibile tentazione dei politologi è di stabilire se esista
o meno una Dottrina Obama.
Il quesito discende dall’ultimo capitolo della politica este-

ra di Barack Obama, in atto nella Libia. Vale la pena premet-
tere che per quanto Obama possa aver registrato successi di
indiscussa portata - dall’eliminazione di Osama bin Laden al-
l’impiego di una nuova efficace arma bellica quali i drones im-
piegati contro i leader di Al Quaeda nello Yemen e i comandan-
ti talibani in Afghanistan - non saranno gli sviluppi della poli-
tica estera e della sicurezza nazionale a determinare la sua rie-
lezione o sconfitta nelle presidenziali del novembre 2012.

Sarà l’economia a decidere se Barack Obama resterà per
un secondo quadriennio alla Casa Bianca.

La spada di Damocle, che pende su di lui, è quella della di-
soccupazione, troppo alta per un Presidente allo scadere del
primo quadriennio. La speranza dei democratici è che ad onta
del tasso di disoccupazione elevato - attualmente è del 9,1 per
cento - gli americani accordino al Presidente un minimo di fidu-
cia vincolata ad un’aspettativa di ripresa economica.

Fino a qual punto una tale prospettiva possa essere con-
fortata da un ritiro dall’Afghanistan e da una corrispondente
diminuzione dell’esorbitante spesa bellica in quel teatro di
operazioni (460 miliardi di dollari dal 2001 ad oggi) è difficile
prevederlo.

Ma una cosa è certa, che il peso del conflitto non potrà che
condannare al fallimento la costruzione della politica estera
del Presidente Obama se questi non troverà il modo, nel giro



dei prossimi sei-otto mesi, di sganciare gli Stati Uniti dal-
l’Afghanistan entro il 2014.

Il Presidente Obama ha mosso un passo importante annun-
ciando l’avvio del processo di transizione in Afghanistan, ma la
road map del ritiro è molto complicata, in quanto dovrà inte-
grare e sintonizzare strategie politiche, militari ed economiche.
La transizione dovrebbe culminare nel passaggio dei poteri dal
Presidente Karzai ad un successore eletto ai termini della nuo-
va Costituzione afghana.

Perché si giunga a questo stadio, è essenziale che siano in-
trodotte istituzioni fondamentali, con una reale riforma eletto-
rale, la formazione di partiti e l’avvento di leader capaci di
esercitare il potere e di trattare con l’opposizione politica.

Tutto ciò evitando di insistere con un’operazione made in
USA di nation building che notoriamente non funziona, ma ado-
perandosi per facilitare un regolamento politico preferibilmen-
te attraverso un mediatore internazionale in grado di intavola-
re un dialogo con la resistenza talibana. Gli ostacoli interni ed
esterni sono molteplici; basti pensare al Pakistan, che è al tem-
po stesso alleato e guastatore del corso politico-militare degli
Stati Uniti nella regione.

Gli americani crederanno nella riuscita dell’operazione sol-
tanto quando il ritiro delle forze americane sarà cosa certa e ve-
rificabile. Sono passati dieci anni dall’intervento in Afghani-
stan; il costo materiale e le perdite umane si fanno sempre più
intollerabili.

Certamente nessuno negli Stati Uniti pensa che il conflitto
in Afghanistan possa concludersi con una vittoria. Un esito ono-
revole per gli Stati Uniti non può dunque che essere quello di di-
mostrare di aver fatto di tutto per accelerare gli sforzi volti a
creare istituzioni politiche, intese stabili per la spartizione del
potere, ed una base economica che permettano al Paese di gesti-
re il suo destino.

Tutto questo, occorre ripeterlo, non si verificherà prima
delle elezioni presidenziali del novembre 2102. Ma è indispensa-
bile che l’Amministrazione Obama metta a fuoco quanto prima
i suoi obiettivi in Afghanistan e tronchi ogni indecisione e la con-
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fusione ingenerata da troppi e disparati messaggi emanati dai
circoli del Congresso e dallo stesso esecutivo.

Il rischio è quello di prolungare l’inevitabile e di accentua-
re la perdita di credibilità su una scena internazionale sconvol-
ta dagli effetti perduranti e per molti versi tuttora imprevedibi-
li della “Primavera araba”.

Inaspettatamente, il dibattito sul ruolo degli Stati Uniti ver-
te sulla presunta decisione del Presidente Obama di lead from
behind, in altre parole di non esporsi in prima persona ma di la-
sciare ad altri la funzione di guida che fino ad oggi era automa-
ticamente attribuita alla superpotenza americana.

Il caso in questione è quello della Libia dove Obama ha
prontamente sostenuto la rivolta contro Gheddafi e le operazio-
ni militari autorizzate dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU, ma
senza impegnare direttamente le forze armate americane, salvo
che per la fornitura di ingenti quantitativi di armi, soprattutto
bombe, nonché di intelligence e logistica.

Di certo, è sconcertante pensare che gli Stati Uniti di Oba-
ma si rassegnino a “guidare da dietro”, vuoi per le limitazioni
che deve subire un esecutivo assediato da problematiche inter-
ne che includono il pericolo di una seconda recessione, vuoi per
una comprensibile volontà di ridimensionare responsabilità
troppo estese nel globo.

“Guidare da dietro” è una frase attribuita a Nelson Mande-
la, convinto in giovane età che nell’organizzare un movimento
fosse opportuno lasciare inizialmente ad altri la responsabilità
di capeggiarlo.

Ma gli Stati Uniti non sono stati per 70 anni il “leader del
mondo libero” per accodarsi ad altri. Se esiste una Dottrina Oba-
ma, è quella di “guidare” insieme agli alleati e ai partner, vecchi
e nuovi. È toccato al Segretario di Stato Hillary Clinton definirla
in termini equilibrati e credibili: “Il mondo che vogliamo vedere
è quello in cui non sono gli Stati Uniti a decidere e gli altri stanno
a guardare, mentre noi ci accolliamo i costi e i sacrifici”.

In pratica, si tratta di mettere in atto una linea di comporta-
mento, imposta dalla pesante situazione economica, che si prefig-
ge di persuadere gli altri Paesi a condividere il peso della difesa



degli interessi vitali del mondo libero contro i pericoli che gravano
su di esso, e principalmente quello del terrorismo internazionale.

Non vi è dubbio che in Libia la nuova linea di Obama abbia
riscosso un certo credito. All’indomani della rivolta a Bengasi,
la Francia e l’Inghilterra scalpitavano per intervenire, ma mol-
ti americani - tra i quali lo stesso Segretario alla Difesa uscente
Robert Gates - erano fortemente riluttanti a lasciarsi trascinare
in un altro conflitto dopo quelli che impegnavano le forze ame-
ricane in Irak ed Afghanistan.

L’Amministrazione Obama decideva quindi di lasciare che
altri gestissero le modalità dell’intervento contro il regime di
Gheddafi, con l’assistenza materiale degli Stati Uniti ma senza
una presenza militare americana.

Il risultato era che gli Stati Uniti non subivano perdite e che
il costo di missioni aeree e di fornitura di bombe ed altro mate-
riale bellico ammontava a poco più un miliardo di dollari, quel
che costa attualmente una sola settimana di operazioni in Af-
ghanistan.

Vero è che un conto è liberare un Paese da una dittatura,
un altro è quello che viene dopo. Gestire una transizione in un
Paese frammentato come la Libia è un percorso disseminato di
pericoli. C’è solo da sperare che le lezioni dell’Irak nella Prima-
vera del 2003 abbiano insegnato qualcosa.

A occhio e croce, il successo della strategia che ha posto fi-
ne alla dittatura di Gheddafi in Libia non può che aiutare poli-
ticamente il Presidente democratico. Ma vale la pena di ricor-
dare che venti anni fa un altro Presidente, il repubblicano Ge-
orge H.W. Bush, aveva vinto la guerra in Irak contro un altro
dittatore. Malgrado ciò, diciotto mesi dopo gli elettori america-
ni, insoddisfatti dall’andamento dell’economia, non esitavano
ad estromettere Bush padre.

Non è affatto improbabile che la storia si ripeta. Ma se Ba-
rack Obama dovesse seguire le orme di altri one term presidents
(Jimmy Carter è un altro caso probante), non sarà per colpa
della politica estera, dove in generale ha mantenuto le sue pro-
messe, con due grosse eccezioni: Israele e l’Iran. In entrambi i
casi, la politica di Barack Obama è nettamente deficitaria.

LA DOTTRINA OBAMA: STRATEGIA O CHIMERA? 89



90 AFFARI ESTERI

Resta il fatto che per quanto gli Stati Uniti non siano scesi
in campo in Libia con il loro potenziale militare, è stato Obama
a decretare la fine del regime di Gheddafi quando ha deciso che
l’America non avrebbe permesso un eccidio a Bengasi.

La prova che la strategia di Obama fosse quella giusta l’han-
no offerta quei Paesi arabi che hanno fiancheggiato l’intervento
della NATO in Libia, una svolta che ha obbligato i membri noto-
riamente recalcitranti del Consiglio di Sicurezza (Russia e Cina)
ad accettare un corso di azione tanto ambiguo quanto proficuo.

In conclusione, se di Dottrina Obama si può parlare, la sua
portata pratica, per quanto la si possa considerare riduttiva, è
che gli Stati Uniti riconoscono di avere a disposizione molti stru-
menti di azione e di pressione politico-militari che non compor-
tano un intervento militare diretto. Gli alleati e partner degli
Stati Uniti condividono i loro interessi e di conseguenza devono
condividere anche il fardello dell’azione comune.

Si può discutere fino a qual punto tale politica presenti
qualcosa di nuovo, ma non vi è dubbio che la crisi economica in-
terna impone le sue priorità. Del resto, è da decenni che gli Sta-
ti Uniti sollecitano gli alleati a fare di più. L’ultimo in ordine di
tempo è stato il Segretario alla Difesa Gates che nel suo ultimo
discorso ai colleghi NATO ha lamentato il fatto che gli Stati Uni-
ti sostengono il peso del 75 per cento delle spese militari dell’al-
leanza “in un momento in cui gli Stati Uniti procedono a dolo-
rosi tagli del bilancio e dei benefici”.

Gates ha affrontato lo scottante tema della presenza NATO
in Afghanistan affermando che “si parla troppo di ritiro e non
abbastanza di completare l’opera”. Gli addetti ai lavori hanno
subito interpretato questa frase come un rimprovero rivolto al
Regno Unito, che in teoria ha fissato una scadenza nel 2015 ma
di fatto sta accelerando il ritiro dall’Afghanistan. Gli Stati Uni-
ti sono impegnati a ritirare le loro truppe “quando le condizio-
ni di sicurezza lo permetteranno e non come un gesto politico”,
ha ribadito il capo del Pentagono.

Non vi è dubbio che l’eredità di Gates trova consenziente
non soltanto il Presidente, ma il nuovo Segretario alla Difesa
Leon Panetta. Il problema, come segnalava l’ex Ambasciatore



americano presso la NATO Robert Hunter, è che gli alleati con-
tinuano a considerare l’Afghanistan come una missione ameri-
cana e non si sentono coinvolti dagli eventi in quel teatro strate-
gico nella stessa misura in cui gli Stati Uniti si sentono minaccia-
ti dal terrorismo. Vero è che con il suo contributo la NATO le-
gittima le operazioni belliche degli Stati Uniti in Afghanistan e
viceversa che gli sviluppi del conflitto hanno conseguenze anche
sulla sicurezza interna degli alleati.

Ed ancora, è evidente che in una crisi come quella libica,
che tocca a fondo gli interessi dell’Europa, il risultato positivo
dell’intervento militare dell’alleanza è dovuto in gran parte al-
la disponibilità delle missioni aeree di bombardamento e rico-
gnizione dell’aviazione americana, alla cruciale fornitura di
bombe, alle tecniche di C3I (comando, controllo e comunicazio-
ni) e all’utilizzo dell’intelligence degli Stati Uniti.

Esistono, bisogna ammetterlo, ricadute incoraggianti della
cosiddetta Dottrina Obama, ma queste non preludono necessa-
riamente ad un ripensamento americano dei rapporti con allea-
ti e partner, mentre impongono una riflessione comune sulle in-
quietanti prospettive di nuovi sconvolgimenti strategici nel Me-
dio Oriente sulla scia della “Primavera araba”. La Siria è al
centro delle preoccupazioni di Washington, incentrate su un ap-
prezzamento strategico che coinvolge Israele ed il ruolo del-
l’Iran nei confronti della Siria e dell’Irak.

Molti non hanno mancato di criticare il corso di azione del
presidente Obama per la Siria segnalando che la cautela osser-
vata agli inizi nei confronti di Bashar el Hassad non era giusti-
ficata, e tanto più inaccettabile se confrontata con gli immedia-
ti moniti rivolti al presidente egiziano Mubarak ed al rais libico
Gheddafi a togliersi di mezzo.

Di fatto, prima che scoppiasse la rivolta primaverile, Oba-
ma si era sforzato di mantenere una linea moderata verso la Si-
ria, con l’obiettivo di neutralizzare lo stretto vincolo anti-ame-
ricano tra Siria ed Iran. La porta era aperta anzi ad un enga-
gement diplomatico con quei Paesi, un’operazione assecondata
dal Primo Ministro turco Recep Erdogan. Ogni calcolo di tal
fatta è ormai acqua passata.
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Il problema è duplice: come abbattere Assad e come gestire
una strategia di contenimento delle forze che si scateneranno al-
l’indomani della scomparsa del dittatore siriano.

Nel primo caso, sostiene l’ex ambasciatore americano in
Israele Martin Indyk, l’isolamento internazionale e le sanzioni
si stanno dimostrando “insufficienti” ad estromettere Assad.
Per contro, le iniziative di Obama hanno rinfrancato l’opposi-
zione in Siria ed hanno convinto il Governo turco ad asseconda-
re l’azione contro Assad.

Contrariamente alle rivoluzioni in Tunisia ed Egitto, l’in-
surrezione in Siria si è dimostrata sin dagli inizi un processo
lento e ben più sanguinoso. Ma il cambio di regime a Damasco
sarà possibile in tempi relativamente più brevi soltanto nella mi-
sura in cui gli Stati Uniti, gli alleati e partner, e gli stessi Paesi
arabi saranno in grado di esercitare forti e crescenti pressioni.

Un accomodamento strategico di Washington con l’Arabia
Saudita è parte integrante di questa strategia. Da parte sua,
Israele deve evitare di complicare il quadro in movimento met-
tendo nuovamente a ferro e fuoco i territori occupati: il falli-
mento dei tentativi di rimettere in moto un negoziato israelo-pa-
lestinese degno di questo nome apre una fase tanto più incerta
quanto pericolosa.

Se esiste una Dottrina Obama, o meglio se ci si sforza di ri-
conoscerne l’esistenza con un ben più ampio contenuto regiona-
le, è indispensabile che il nuovo paradigma strategico armoniz-
zi le politiche dei comprimari, evitando il rischio di una milita-
rizzazione le cui conseguenze non potrebbero che ricadere, in
primis ed ancora una volta, sugli Stati Uniti.

Marino de Medici



LA POLITICA ESTERA
DELLA RUSSIA

di Piero Sinatti

A fondamento della politica estera della Federazione russa,
la cui “concezione” fu formulata e pubblicata nel 1993, Bo-

ris Eltsin aveva messo la necessità di perseguire in tempi rapidi
l’“associazione” del suo Paese al “mondo civilizzato”, vale a di-
re al mondo occidentale.

Nella “concezione” della politica estera della Federazione
russa formulata sette anni dopo dall’allora neo Presidente Vla-
dimir Putin si misero a fondamento dell’iniziativa internaziona-
le di Mosca “il vantaggio economico”, finalizzato alla moderniz-
zazione del Paese, e il recupero dello status e del ruolo di “gran-
de potenza”: due fini indissolubilmente correlati. L’obiettivo el-
tsiniano non era stato raggiunto.

La Russia - secondo quella “concezione” - deve diventare
“uno dei centri di influenza del mondo contemporaneo” e come
tale agire ai livelli regionali e globali. Deve costruire partner-
ship alla pari con le più importanti aree e strutture politico-eco-
nomico-militari del mondo occidentale e di quello asiatico nel
campo della sicurezza e della cooperazione economica.

Al tempo stesso si deve rafforzare l’influenza russa sulle al-
tre Repubbliche ex-sovietiche (il cosiddetto Estero vicino), in
termini di cooperazione economico-commerciale e politico-mili-
tare, al fine di ottenere la sicurezza ai suoi confini e salvaguar-
dare l’integrità territoriale e sovranità del Paese.

Tutti questi obiettivi devono essere raggiunti in un mondo
“multipolare”, segnato da vari “centri di influenza” o “di for-
za”: quello nato dalla fine della guerra fredda e dall’affacciar-
si di nuove potenze sulla scena mondiale.

PIERO SINATTI, già collaboratore de “Il Sole-24 Ore”, è esperto di problemi russi
e autore di varie pubblicazioni su temi di politica estera e di economia.



La soluzione dei conflitti e delle controversie non può più es-
sere “unilaterale”, cioè imposta da Stati Uniti e NATO. Deve av-
venire nel quadro della Nazioni Unite, intese come l’organo mas-
simo di regolazione di conflitti e controversie internazionali (1).

La svolta

Nel periodo 2003-2005 interviene una decisa svolta: pur non
negando i processi di “associazione al mondo civilizzato”, si avan-
zano verso gli occidentali, ma soprattutto  verso gli Stati Uniti,
accuse, minacce di ritorsione con toni da guerra fredda (2).

La “svolta” avviene dopo l’intervento “unilaterale” degli
Stati Uniti e dei “volenterosi” in Iraq senza alcun mandato del-
le Nazioni Unite, e dopo le “rivoluzioni colorate” che in Georgia
prima ed Ucraina poi portano al potere personalità che voglio-
no associare i propri Paesi alla NATO e all’Unione Europea, in
funzione antirussa. Gli Stati Uniti sono gli sponsor di quelle “ri-
voluzioni colorate” (3).

Inasprisce Mosca l’ulteriore “espansione” a oriente della NA-
TO, già unilateralmente iniziata con i Paesi ex-comunisti dell’Eu-
ropa centro-orientale e le tre Repubbliche baltiche ex-sovietiche.
Washington e Bruxelles non avevano tenuto in alcun conto le obie-
zioni di Mosca, che pure aveva sciolto il Patto di Varsavia; ritira-
to le proprie truppe dai Paesi ex “satelliti” e dalle tre Repubbliche
baltiche; chiuso le proprie basi militari in Vietnam e a Cuba.

La NATO stabilisce piani e tempi per l’espansione ai confi-
ni meridionali e orientali della Russia, nei Paesi che Mosca con-
sidera di “vitale interesse” per la sua sicurezza e per i storici,
forti legami economici e culturali.

Il risentimento di Mosca cresce allorché l’Amministrazione
Bush jr.-Cheney ha deciso di installare in Polonia e Repubblica
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(1) Cfr. Kontseptsija Vneshnej Politiki Rossijskoj Federatsii, dokument (Concezione
della politica estera russa, documento) in “Nezavisimaja Gazeta”, 17 luglio 2000.

(2) Questi termini virgolettati e l’indicazione cronologica appartengono al politologo
russo e presidente del Centro moscovita Carnegie Dmitrij Trenin, che li ha usati in una sua
conferenza del marzo 2010, pubblicata nel giornale on line “Polit.ru”, Modernizatsija
Vneshnej politiki Rossii (Modernizzazione della politica estera della Russia).

Cfr. http://www.polit.ru/article/2010/03/25/trenin
(3) Trenin, tuttavia, omette di indicare queste circostanze.



Ceca un proprio sistema di difesa antimissilistica, dopo la de-
nuncia unilaterale (2002) del Trattato Stati Uniti-Unione Sovie-
tica del 1972 sulla limitazione dei sistemi (scudi) di difesa anti-
missilistica (ABM).

Infine, non sono da trascurare i tentativi, specie degli Sta-
ti Uniti, di sottrarre a Mosca il controllo sugli idrocarburi pro-
dotti nei Paesi ex-sovietici dell’area caspico-centro-asiatica e sul
loro avvio ai mercati europei.

Germania e Italia prendono su questo ultimo aspetto le di-
stanze da Washington, soprattutto con i progetti dei grandi ga-
sdotti destinati a trasportare il gas russo ai consumatori euro-
pei: quello del Mar Baltico Vyborg-Greifswald (Nord Stream,
sponsorizzato dalla Germania, che a metà settembre 2011 ha
iniziato a funzionare) e quello meridionale Mar Nero-Mediter-
raneo (South Stream, sponsorizzato dall’Italia con l’ENI).

Potremmo collegare alla “svolta” sia la “guerra del gas”
scoppiata tra Mosca e l’avventurosa leadership “arancione” (il
duo Jushchenko-Timoshenko) dell’Ucraina, sia il conflitto ar-
mato dell’agosto 2008 tra Russia e Georgia, chiuso grazie alla
mediazione dell’Unione Europea, che evita di chiudere la Rus-
sia in un pericoloso isolamento.

L’iniziativa di Putin nel Medio Oriente

Tra il 2004 e il 2008 Putin opera attivamente per ridare alla
Russia visibilità, ruolo e influenza nel mondo, specie nell’Asia del
Pacifico, in Medio Oriente e Nord Africa, abbandonati dalla di-
plomazia eltsiniana. Vuole ricuperare i vecchi alleati e clienti (de-
bitori) dell’Unione Sovietica e allacciare rapporti proficui con
Paesi di quelle regioni, tradizionalmente filo-occidentali.

L’incapacità degli Stati Uniti a risolvere i conflitti in Iraq e
Afghanistan e il processo di pace israelo-palestinese ha indebo-
lito l’immagine e il ruolo di Washington, sempre più impopola-
re nel mondo musulmano.

Numerosissime sono le missioni di Putin in Nord Africa e
Medio Oriente. In queste aree cerca di ritrovare un mercato in
cui esportare i propri armamenti; partecipare con proprie so-
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cietà alla costruzione di importanti infrastrutture e allo sfrutta-
mento comune degli idrocarburi; vendere tecnologia e impianti
del suo settore nucleare. E recuperare magari una parte dei cre-
diti risalenti all’era sovietica.

Vuole anche riprendere un ruolo di primo piano nel proces-
so di pace arabo-israeliano. Firma un gran numero di contratti
(4). Al tempo stesso, vuole recidere i legami tra il Medio Orien-
te e i movimenti ribelli islamisti che minacciano il Nord Cauca-
so russo e l’Asia centrale post-sovietica.

Da notare che l’Arabia Saudita ordina armamenti russi, si
impegna ad investire in Cecenia, favorisce l’ammissione di Mo-
sca nella Conferenza mondiale islamica come membro osserva-
tore: si presenta come partner naturale del mondo islamico, en-
tro i suoi confini vivono circa 20 milioni di musulmani (5).

Il reset e il disgelo

Nel 2008 sale alla presidenza Dmitrij Medvedev. Il 15 luglio
di quell’anno pubblica sul sito del Cremlino la nuova Concezio-
ne della politica estera della Federazione russa (6).

Gli obiettivi fondamentali non divergono da quelli di Putin.
Si ribadisce la necessità di stabilire forme varie di cooperazione
economica e di partnership, in primis con l’Unione Europea a
livelli bilaterali e di commissione, per modernizzare e diversifi-
care l’economia russa e uscire finalmente dalla condizione su-
balterna di produttore ed esportatore di materie prime. Si do-
vranno conquistare salde e autorevoli posizioni nella comunità
internazionale per favorire gli interessi russi. Al tempo stesso la
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(4) Tra il dicembre 2004 e l’aprile 2005 Putin visita Turchia, Egitto, Israele, Territo-
ri Palestinesi; è in Arabia Saudita, Giordania, Qatar, Emirati Arabi Uniti e Iran nel 2007;
è in Algeria e Libia nel 2008. È di nuovo in Turchia (come Capo del governo) nel 2009. Nel
2005 si siglano contratti sostanziosi per la vendita di armi a rogue States come Siria e Iran,
cui è offerto sostegno diplomatico, così come a Hamas e agli Hezbollah nel 2005. Soprat-
tutto si firmano contratti che assicurano a Mosca la partecipazione a grandi progetti gas -
petroliferi (Algeria, Libia, Egitto, Siria, Qatar).

(5) L’evoluzione dei rapporti tra Russia, Medio Oriente e Nord Africa è descritta det-
tagliatamente nell’ampio articolo di Robert O. Freedman (Johns Hopkins University),
Russia and Arab Spring: A preliminary Appraisal, in “Johnson Russian List”, n. 130, 21
luglio 2011 (rofreedman@comcast.net).

(6) Cfr. Kontseptsija Vneshnej Politiki Rossijskoj Federatsii, 15 luglio 2008, in
http://news.kremlin.ru/acts/785/print. Sullo stesso sito se ne trova la versione in inglese.



Federazione dovrà partecipare attivamente ai processi mondia-
li per “stabilire un ordine mondiale giusto e democratico, fon-
dato su principi collettivi, per risolvere i problemi e i conflitti
secondo i principi del diritto internazionale e attraverso le Na-
zioni Unite e i suoi strumenti operativi”.

Il 2008 è anche l’anno in cui il leader democratico Barack
Obama è eletto alla presidenza degli Stati Uniti.

Le urgenze economico-finanziarie improvvisamente impo-
ste dalla crisi finanziaria del 2008, che investe i Paesi dell’Unio-
ne Europea, gli Stati Uniti - dove è stato appena eletto il nuovo
presidente democratico - e anche la Russia (a sua volta colpita
dalla caduta dei prezzi del petrolio e degli investimenti e credi-
ti esteri) si accompagnano agli orientamenti distensivi del Presi-
dente Obama nei confronti della Russia.

Si apre, così, una fase di “disgelo”, grazie al fresh start e il
reset delle relazioni Stati Uniti-Russia che culminano nella fir-
ma del nuovoTrattato Start, che ulteriormente taglia i rispettivi
arsenali nucleari (Praga, 11 aprile 2010) e nella sospensione
dell’installazione dello scudo antimissile in Polonia e nella Re-
pubblica Ceca, affidandola a trattative tuttora in corso (7).

I rapporti economici Stati Uniti-Russia e il polo di Skol’kovo

La “concezione” di Medvedev enfatizza il “primato” e le “im-
mense potenzialità dei rapporti reciproci Stati Uniti-Russia”. Ep-
pure, sul terreno economico-commerciale i rapporti tra i due
Paesi non sono così rilevanti. Ad esempio, dell’export energetico
della Russia, che forma oltre un terzo del bilancio federale, sol-
tanto l’uno per cento raggiunge gli Stati Uniti. Le importazioni
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(7) Di fresh start parlano Obama e Medvedev nel loro incontro al summit del G-20 a
Londra, il 2 aprile 2009. L’intenzione di resettare i rapporti Stati Uniti-Russia è espressa
da Sergej Lavrov e Hillary Clinton nell’incontro di Ginevra del marzo 2009. La celebra-
zione a Mosca del sessantacinquesimo anniversario della Vittoria, nel maggio 2010, simbo-
leggia questa nuova fase: un battaglione dell’esercito americano partecipa alla solenne sfi-
lata militare sulla Piazza Rossa, assieme a reparti degli eserciti britannico, francese e po-
lacco. La prima volta nella storia delle relazioni tra Mosca e Washington.

Sulle relazioni Stati Uniti-Russia cfr. l’ampio articolo di Andrei Shleifer e Daniel
Treisman apparso su “Foreign Affairs”, gennaio-febbraio 2011, Why Moscow Says No - A
Question of Russian Interests, Not Psychology. Vi si dà ampio conto delle ragioni della po-
litica estera russa e del mutamento di atteggiamento di Washington nei confronti di Mosca.



russe di high tech dagli Stati Uniti sono di quasi sei volte inferio-
ri a quelle dall’Europa (11 per cento contro 61 per cento).

A questo proposito è utile ricordare le visite di Medvedev al
MIT e alla Silicon Valley (2010), dopo che il Governo russo d’in-
tesa con il Presidente ha deciso di creare ex novo a Skol’kovo,
nei dintorni di Mosca, un grande polo high-tech russo che uni-
sca ricerca scientifica e produzione.

Per Skol’kovo Mosca ha chiesto, offrendo fior di contratti,
la collaborazione di manager e ricercatori dei settori high-tech
americani ed europei e invocato (finora con scarsi risultati) il ri-
torno dei “cervelli” russi emigrati.

Mosca, Bruxelles, Pechino, Teheran e Pyongyang

Al contrario sono forti i rapporti economico-commerciali
con l’Europa e Pechino. Il 52 per cento delle esportazioni della
Russia è destinato ai Paesi dell’Unione Europea (si tratta pre-
valentemente di idrocarburi e altre materie prime)

Il 45 per cento delle sue importazioni proviene dall’Europa
e si tratta di tecnologia, macchine, macchinari e impianti indu-
striali, prodotti prevalentemente da Germania e Italia, oltre a
beni di consumo durevoli e non (8).

Le importazioni russe dalla Cina rappresentano il 14 per
cento del totale (soprattutto beni di consumo), mentre le espor-
tazioni russe destinate alla Cina rappresentano il 6 per cento del
totale (nel 2009), ma è destinato a crescere di alcune volte dopo
i numerosi accordi (fornitura di armamenti e impianti nucleari)
firmati da Medvedev e Hu Jintao negli incontri del 2010 e del
2011. Mosca, inoltre, si appresta - non senza contrasti con Pe-
chino sul problema dei prezzi - ad iniziare le sue esportazioni di
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(8) Nutrita è la lista dei contratti e progetti di cooperazione Russia-Germania. Ol-
tre che nell’entrata in funzione del grande gasdotto Nord Stream, la Germania parte-
ciperà alla costruzione del nuovo Airbus A 350 e alla realizzazione dell’Alta velocità
russa (Deutschebanh e Siemens) e di nuove fabbriche per l’assemblaggio di auto Vol-
kswagen, Daimler, BMW. L’Italia, secondo partner commerciale di Mosca (dai macchi-
nari industriali al made in Italy ed altre produzioni dell’industria leggera e dell’arti-
gianato), partecipa ai grandi progetti di gasdotti ed oleodotti con l’ENI, divenuto uno
dei partner stranieri più importanti di Mosca nel settore. E con l’Enel coopera nel set-
tore dell’energia elettrica russa.



gas nel Celeste Impero e ad incrementare quelle del petrolio,
cercando di diversificarne gli sbocchi di mercato (9).

Motivo di contrasto, ma al tempo stesso di accresciuta col-
laborazione tra Russia e Occidente (Stati Uniti, soprattutto) so-
no i temi legati alle allarmanti politiche nucleari di rogue States
come Iran e Corea del Nord.

Mosca continua a vendere a Teheran armi, produzioni e
tecnologie destinate all’industria nucleare e al settore estratti-
vo, e coopera allo sfruttamento e al trasporto degli idrocarburi.
Le sue esportazioni verso l’Iran sono passate dai 250 milioni di
dollari del 1995 a 3,3 miliardi del 2008 (10).

Mosca, su pressione degli Occidentali, ha finito per asso-
ciarsi ad essi nel condannare (2009) la costruzione di un im-
pianto nucleare segreto presso Qom e l’anno seguente ha ri-
nunciato a imporre il suo veto, quando al Consiglio di Sicurez-
za delle Nazioni Unite sono state votate più consistenti sanzio-
ni contro l’Iran.

Da notare che le esportazioni russe verso l’Iran sono pas-
sate dai 250 milioni di dollari del 1995 ai 3,3 miliardi di dolla-
ri del 2008 (11).

Al tempo stesso, Mosca tenta da tempo una (difficile) me-
diazione con la Corea del Nord, per farla desistere dalle sue am-
bizioni nucleari. Il Presidente Medvedev ha ricevuto lo scorso
agosto a Ulan Ude (capitale della Repubblica mongolo-buriata
della Federazione Russa) il leader Kim Jong Il, che si è impe-
gnato a interrompere i test e a riprendere le trattative sulla de-
nuclearizzazione della penisola coreana.

Dal canto suo, Mosca assocerà Pyongyang (nei cui confron-
ti vanta forti crediti per forniture energetiche e di armamenti)
alle esportazioni di gas destinato alla Corea del Sud, al Giappo-
ne e ad altri consumatori della regione Asia-Pacifico.

Inoltre, Mosca manderà a Pyongyang 50 mila tonnellate di
grano. La Corea del Nord è un antico cliente di Mosca, cui de-
ve pagare forti debiti, anche dell’era sovietica. I dirigenti russi
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(9) Cfr. Shleifer, Treisman, art.cit.
(10) Ibidem
(11) Ibidem



ne temono il collasso, che farebbe affluire nelle regioni russe del
Pacifico masse di profughi affamati (12).

Russia e Occidentali affrontano sfide comuni

Il terrorismo ed estremismo islamista - che gli Stati Uniti e
altri Paesi della NATO combattono in Afghanistan - rappresen-
tano tuttora una minaccia per la Russia. Si ricordino l’attenta-
to del gennaio 2011 all’aeroporto di Domodedovo (36 morti) e le
attività terroristiche riprese in Cecenia, in un quadro di insta-
bilità e diffuse guerriglie nel Nord Caucaso.

Mosca già da tempo appoggia sul terreno logistico (e del-
l’intelligence) gli Stati Uniti e al corpo di spedizione NATO in
Afghanistan ha concesso l’uso di linee ferroviarie, spazi e basi
aeree per il trasporto di rifornimenti e approvvigionamenti,
quando si sono fatte più difficili le vie del Pakistan e del pas-
so Khyber.

La prospettiva (già annunciata dal Presidente Obama) di
un ritiro Stati Uniti-NATO dall’Afghanistan nel breve o medio
periodo potrebbe riaprire ai talebani le porte di Kabul. Ciò po-
trebbe provocare un contagio alle insicure regioni dell’Asia cen-
trale ex-sovietiche e alle aree musulmane della Federazione
Russa (13).

A questo pericolo ha fatto riferimento il Presidente russo
alla recente Conferenza quadrilaterale Russia-Tadzhikistan-Af-
ghanistan -Pakistan svoltasi a Dushanbè ai primi di settembre
2011, quando ha detto: “Alla lunga, la responsabilità per quan-
to accade nella regione ricadrà sui nostri Paesi, che insieme
stanno già assolvendo a vari compiti (come la lotta al narcotraf-
fico proveniente dall’Afghanistan, ndr): molto dipende da loro,
ma qui sono interessate anche le potenze al di fuori della regio-
ne” (il corsivo è nostro)”.
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(12) Cfr. S. Lee, Pipeline politics in Kim’s Russia visit, in “Asia Times”, agosto. Kim
aveva visitato Mosca nel 2001 e nel 2002 su invito di Putin. Nell’articolo si analizzano an-
che i rapporti della CdN con la Cina, http://www. atimes.com

(13) Su questo aspetto, cfr. l’analisi, come al solito illuminante, dell’osservatore
politico-militare Aleksandr Golts, in “The Moscow Times”, 6 settembre 2011, nell’artico-
lo Russia Needs the West in Central Asia.



Sempre nella capitale tadzhika, che ospitava nello stesso
periodo il rituale meeting dei rappresentanti della CSI, Medve-
dev chiedeva all’ODKB (Organizzazione del Trattato di Sicu-
rezza Collettiva: una struttura integrata militare interna alla
CSI formata soltanto da Russia, Bielorussia, Armenia, Kaza-
khistan, Uzbekistan, Kyrgyzstan e Tadzhikistan) di approntare
una forza di intervento rapido in caso sia di aggressioni esterne,
sia di disordini interni, a fronte di un possibile contagio afgha-
no nell’area centro-asiatica, già teatro di turbolenze sociali ed
etniche e di guerriglie “islamiste”.

In realtà, soltanto la Russia sarebbe all’altezza del compi-
to, data la debolezza delle forze armate di quei Paesi. Ed è im-
probabile che i ben agguerriti bielorussi siano disposti a inter-
venire nelle lande dell’Asia centrale.

Per questo, accennando a non meglio precisate “potenze al
di fuori della regione”, Medvedev sottintendeva che Mosca non
escluderebbe un invito a Stati Uniti e NATO ad “assumere re-
sponsabilità” in Asia centrale, in caso di necessità. Eppure, in
tempi non lontani Mosca, appoggiata da Pechino, esigeva dagli
Stati Uniti il loro ritiro dalla base aerea di Kharshi-Khanabad
in Uzbekistan e da quella di Manas in Kyrgyzistan.

La “Primavera araba”

Tuttavia, di un altro contagio Mosca ha percepito il rischio:
quello della “Primavera araba”.

Nel febbraio 2011 parlando dei movimenti sovversivi di
massa in Nord Africa e Medio Oriente di Tunisia, Egitto e Libia,
Medvedev affermava che essi erano “capaci di disintegrare de-
gli Stati” e prospettava il rischio non soltanto che “dessero po-
tere ai fanatici”, ma che potessero “avere un effetto diretto sul-
la Russia” (14).

Mosca in un primo tempo ha manifestato grande diffiden-
za, se non ostilità, verso la “Primavera araba”. Forse ricorda-
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(14) Lo ha detto durante un discorso pronunciato nel corso di una conferenza dei re-
sponsabili della Sicurezza, avvenuta in una capitale del Nord Caucaso, Vladikavkaz. Cfr.
Medvedev Warns Arab Unrest May Empower Fanatics, AFP, 22 febbraio 2011.



va ai suoi dirigenti le “Rivoluzioni di velluto” dell’Europa cen-
tro-orientale e quelle “colorate” più recenti, facendo sorgere il
timore che qualcosa di simile potesse verificarsi nel loro Paese.
Ma non soltanto nelle regioni musulmane.

Quei movimenti, vittoriosi in Egitto e Tunisia, sempre più
forti in Libia, Yemen e Siria, avevano finito per ricevere soste-
gno e riconoscimenti formali da parte non soltanto dei Paesi
europei e degli Stati Uniti, ma anche da parte dei Paesi musul-
mani “moderati”, ai quali Mosca si era avvicinata grazie alle
missioni di Putin.

Così, in un secondo tempo, Mosca si è trovata stretta tra
opzioni contraddittorie: da una parte, perdurando la fase di
“disgelo”, non poteva rompere con i Paesi occidentali, quando
questi decidevano di intervenire contro Gheddafi, né con i Pae-
si arabi “moderati” nemici dei dittatori contestati tra Tripoli e
Damasco, con cui Putin aveva riallacciato i vecchi rapporti.

Non poteva rompere con Gheddafi e Bashar Assad, ma
neppure schierarsi contro movimenti di massa in lotta per cac-
ciarli nel giro di pochi mesi 2011.

Né si potevano sostenere, contro le condanne pronunciate
anche in sede ONU (di cui Medvedev aveva auspicato il ruolo di
regolatore dei conflitti e garante dei diritti dei popoli), dittatori
che massacravano i loro stessi popoli.

Un rischio, tuttavia, era reale: quello della lacerazione del-
la trama di rapporti economici e contratti miliardari tessuta da
Putin tra il 2005 e il 2008.

Una scelta contrastata per il “tandem”

Nel marzo 2011 la Russia, al Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite, rinunciava a usare il diritto di veto, che avrebbe
bloccato la Risoluzione 1973 che autorizzava l’intervento mili-
tare aereo di una coalizione formata, sotto l’egida dell’ONU, da
alcuni Paesi della NATO e da Paesi arabi, “moderati”, alleati
per l’occasione. Da qui, il primo clamoroso, pubblico contrasto
tra Putin e Medvedev.

Il premier, parlando a Votkinsk (il 21 marzo 2011) alle
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maestranze di una fabbrica di armamenti, dichiarava che quel-
la Risoluzione era “difettosa e inadeguata”: essa aveva aperto la
strada a un intervento militare esterno a favore di una delle due
parti in conflitto, con il pretesto di proteggere la popolazione ci-
vile dai bombardamenti di Gheddafi. Si trattava di “una crocia-
ta medievale” (15).

La risposta di Medvedev era immediata. Lo stesso giorno,
in una conferenza stampa, egli rivendicava alle Risoluzioni
delle Nazioni Unite il merito di aver impedito le cruente ritor-
sioni del colonnello Gheddafi sulla popolazione civile. E in po-
lemica con Putin affermava: “Sono state usate varie parole
per descrivere gli eventi in corso. Si deve stare attenti alla
scelta dei termini. È inammissibile dire qualcosa che possa
ipotizzare uno scontro di civiltà, parlare di “crociate” e simi-
li. Non è accettabile” (16).

Da marzo fino alla conquista di Tripoli da parte dei ribelli
libici guidati da un Consiglio Nazione di Transizione (CNT),
Medvedev, da una parte, ha cercato senza successo di aprire
trattative tra Gheddafi e gli insorti per raggiungere un compro-
messo ed evitare ulteriori spargimenti di sangue; dall’altro, ha
criticato l’evoluzione dell’intervento militare, come qualcosa
che “aveva ecceduto” rispetto allo spirito e al contenuto delle
Risoluzioni (17).

Con ritardo, soltanto il primo settembre 2011, Mosca rico-
nosceva il CNT, quando ormai era certa la sua vittoria su Ghed-
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(15) L’intervento di Putin si trova nel sito http://www.premier.gov.ru, 21 marzo 2011
(16) La conferenza stampa Medevedev si trova nel sito http://www.Kremlin.ru, 21

marzo 2011. Sul significato politico di questo scontro, cfr. su “Kommersant”, 22 marzo
2011, l’articolo Revoljutsija v Rossii a firma V. Solov’ev, M. Ivanov, D. Kozlov. C’è da
dire che in realtà si trattava soltanto di un contrasto del tutto contingente che non im-
plicava alcuna rottura o rivalità o concorrenza tra i due leader del tandem. La riprova
di questo si aveva alla fine di settembre 2011 con l’annuncio che per le elezioni presiden-
ziali il partito dominante Russia Unita indicava Putin per la candidatura alla carica di
Presidente (terzo mandato, questa volta di sei anni), mentre a Medvedev sarebbe tocca-
ta la carica di Capo del governo. Un’alternativa che la dice lunga sulla democrazia nel-
la Federazione Russa.

(17) Va ricordato il contrasto tra Medvedev e il Ministero degli Esteri: a marzo, ad
esempio, il Presidente imponeva le dimissioni del filogheddafiano ambasciatore a Tripoli,
Vladimir Chamov. E di un suo consigliere per gli affari mediorientali e nordafricani, Mi-
khajl Margelov, il Presidente si serviva come suo inviato speciale in Nord Africa e Medio
Oriente.



dafi. Il che avveniva lo stesso giorno della Conferenza di Parigi
dove i massimi rappresentanti del CNT si incontravano ufficial-
mente con i protagonisti dell’intervento NATO, tra cui primeg-
giavano il Presidente francese Sarkozy, il premier britannico
Cameron, il Segretario agli Esteri americano Hillary Clinton e il
Segretario della NATO Rasmussen.

Mosca era rappresentata alla Conferenza di Parigi soltan-
to dall’inviato presidenziale Margelov, mentre nello stesso
giorno il Ministro degli Esteri russo Lavrov teneva un’acrimo-
niosa conferenza anti NATO in occasione dell’apertura del-
l’anno accademico dell’Istituto statale per le relazioni interna-
zionali (18).

Sulla Siria Mosca ha avuto un atteggiamento diverso. Ha
sollecitato, invano, il Presidente Assad, che da molti mesi ormai
difende il potere con cruente repressioni, a riformare e demo-
cratizzare il regime, rinunciando all’uso della forza. Ma ha an-
che accusato gli oppositori di intransigenza estremistica e non si
è associata alle condanne dei Paesi occidentali e di un gran nu-
mero di Paesi musulmani, tra cui la Turchia, né tanto meno al-
la presa di sanzioni contro Damasco.

Le ambiguità, le contraddizioni e i contrasti manifestatesi
nell’atteggiamento di Mosca durante e nei confronti della “Pri-
mavera araba” esprimono una preoccupazione reale e legittima
rispetto alla stabilità minacciata in aree storicamente nevralgi-
che (la Siria, in particolare, ai confini di Israele e dell’Iraq). Ma
soprattutto, Mosca è in ansia per le perdite materiali che rischia
nelle aree destabilizzate.

In Libia potrebbero ammontare a circa a 10 miliardi di dol-
lari, se i contratti stipulati con il Rais fossero cancellati (proba-
bilmente a favore dei protagonisti dell’intervento, Francia e
Gran Bretagna) dal Consiglio Nazionale Transitorio, come ri-
torsione per un riconoscimento avvenuto troppo tardi (19).
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(18) Cfr. nota 4.
(19) Nel 2008 Putin e Gheddafi avevano firmato un contratto di 2 miliardi di dol-

lari per la fornitura di nuovi armamenti. Altri contratti riguardavano le grandi hold-
ing degli idrocarburi Lukojl, Tatneft’, Gazpromneft’, Gazprom per sfruttare assieme
alla compagnia nazionale libica (e in un caso anche con l’ENI) giacimenti esistenti e per
procedere ad attività di esplorazione di nuovi “campi”. La Ferrovie Russe avrebbero



In Siria, l’eventuale caduta di Assad farebbe perdere a Mo-
sca circa 19 miliardi di dollari e l’unica base navale d’appoggio
di cui i russi possono disporre nel Mediterraneo: il porto siria-
no di Tartus (20).

Russia, CSI, Ucraina. Conclusione

I rapporti con l’Estero vicino non corrispondono alle aspet-
tative di buon vicinato e di integrazione indicate nelle “concezio-
ni della politica estera”. Nessun Paese della CSI si è associato al
riconoscimento da parte di Mosca delle Repubbliche separatiste
dell’Abkhazia e dell’Ossetia del Sud come Stati indipendenti. Re-
sta aperto il contenzioso con la Moldova sulla Transdnestrija.

La CSI da tempo non prende decisioni politiche. I suoi mee-
ting sono ridotti a stanchi rituali, disertati il più delle volte dai
Capi di Stato e di Governo. Prevale la ricerca dei rapporti bila-
terali e l’interesse di Mosca si concentra soprattutto sul raffor-
zamento di due strutture d’integrazione: l’Unione doganale e la
già citata ODKB.

La prima, dai contenuti esclusivamente commerciali, com-
prende soltanto la Russia, la Bielorussia (in forte contrasto con
Mosca sul tema della moneta e su quello energetico) e il Kaza-
khstan. L’ODKB è simile a una struttura più burocratica che
operativa. A parte la Russia e la Bielorussia, gli altri membri so-
no militarmente deboli

Veniamo ai rapporti con l’Ucraina, che occupano il primo
posto nell’agenda e nelle preoccupazioni russe.

La bruciante sconfitta degli “arancioni” Timoshenko e Ju-
shchenko (divenuti acerrimi nemici) al voto del febbraio 2010 e
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partecipato alla costruzione della linea ad alta velocità Sirte-Bengasi (3 miliardi di dol-
lari). Per questa e la successiva nota, cfr. S. Blank, Russia’s Anxieties About the Arab
Revolution, in http://www.fpri.org, E-Notes Foreign Policy Research Institute, luglio
2011; H. Amos, Billions Dollars of Russian Business Suffers along with Syria, in
“Moscow Times, 2 settembre 2011. R. Freedman, art. cit.; Russia plays dommage con-
trol, in RFE/RL, 2 settembre 2011.

(20) La Russia si era impegnata con il regime di Bashar al - Assad per forniture di
nuovi armamenti (tra cui caccia Mig 29 e missili terra aria Pantsir); per lo sfruttamento
comune di pozzi petroliferi e giacimenti di gas, alcuni presso la frontiera con l’Iraq, e per
la costruzione di nuove infrastrutture: il tutto con l’impegno diretto di grandi holding tra
cui Uralmash, Strojtransgaz, Tatneft’.



l’affermazione del leader del Partito delle regioni, Viktor Janu-
kovich, unanimemente considerato filorusso, facevano presagi-
re un avvicinamento tra Mosca e Kiev.

Era iniziata bene la luna di miele tra Kiev e Mosca con il
rinnovo (per altri 25 anni) della concessione alla Federazione
Russa della base navale di Sebastopoli e con la promozione del
russo allo status di lingua ufficiale, dopo l’ucraino.

Ma quando si è trattato sui prezzi del gas destinato all’Ucrai-
na - i cui prezzi da ottobre 2011 saliranno a ben 400 dollari ogni
mille metri cubi grazie all’accordo Putin-Timoshenko firmato a
Kharkov nel 2009 - la luna di miele è finita ed è esploso il contra-
sto, che potrebbe preludere a una terza “guerra del gas”.

La Timoshenko, un tempo eroina della rivoluzione “aran-
cione” e dell’indipendenza da Mosca, è stata arrestata nell’ago-
sto 2011, con l’accusa di aver accettato condizioni sfavorevoli e
senza aver consultato il Governo che all’epoca presiedeva. È
ora sotto processo, paradossalmente suscitando l’indignazione
sia di Mosca, sia di Bruxelles e Washington.

Janukhovich ha denunciato l’accordo del 2009 ed è inten-
zionato a ricorrere alla Corte arbitrale internazionale di Stoc-
colma. Altrettanto ha minacciato di fare Medvedev, se Kiev non
rispetterà l’Accordo di Kharkov.

Mosca ha detto che potrebbe rivedere quel prezzo soltanto
se Kiev aderisse all’Unione doganale e accettasse la fusione tra
la compagnia nazionale ucraina Naftogaz e Gazprom.

Janukovich per ora rifiuta queste condizioni, che compor-
terebbero una “umiliante dipendenza” da Mosca. Così Mosca,
per la sua arroganza, rischia di perdere un prezioso alleato e
partner quale Janukovich prometteva di essere (21).

* * *

Concludendo ci sembra che l’iniziativa di Mosca, in campo
internazionale, non abbia ottenuto i risultati auspicati. Il suo
ruolo e la sua importanza restano legati al suo status di super-
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(21) Sullo sviluppo dei rapporti tra Kiev e Mosca, cfr. S. Gamova, T. Ivzhenko, Ja-
nuskovicha oblozhili i s zapata, i s vostoka (Janukovich è stao accerchiato da Occidente a
Oriente, in “Nezavisimaja Gazeta”, 5 settembre 2001..



potenza nucleare, al seggio che occupa nel Consiglio di sicurez-
za dell’ONU, alle sue esportazioni di petrolio e di gas.

È tra i principali partner dei Paesi dell’Unione Europea,
ma non è riuscita ancora ad accordarsi con Bruxelles sulla Car-
ta dell’energia, nè ancora è stata definita la Carta della sicurez-
za europea. Non è riuscita ad entrare nel WTO, né a far abro-
gare a Washington il famigerato emendamento Vanik-Jackson.

Infine, non sembrano coronate da successo le sue iniziative
diplomatiche di mediazione e compromesso in cui si è impegna-
ta attivamente: in Libia e in Siria; nel processo di pace israelo-
arabo; nei rapporti conflittuali tra Hamas e l’Autorità Naziona-
le Palestinese; nella politica nucleare di Iran e Corea del Nord.

Mosca, tuttavia, per acquistare la credibilità e il prestigio ne-
cessari per un’efficace politica estera dovrebbe, al suo interno,
raggiungere due obiettivi: una reale democratizzazione e una
profonda modernizzazione della propria economia. Nei confron-
ti dei Paesi dell’Estero vicino dovrebbe finalmente sopire le sue
nostalgie imperiali.

Ancora, tutto questo, non lo ha fatto.

Piero Sinatti
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LA QUESTIONE CINESE

di Antonio Ciarrapico

L a crisi finanziaria, legata ai mutui subprime, che ha inve-
stito gli Stati Uniti, ma che ha avuto, nell’ultimo triennio,

ripercussioni drammatiche e non meno negative in tutto il
mondo occidentale (in Europa, per la fragilità di alcuni Paesi,
è posta in dubbio perfino la tenuta dell’Euro), ha evidenziato
l’esistenza di una “questione cinese” che, per le sue dimensio-
ni, trascende il campo puramente economico e appare in gra-
do d’influenzare profondamente l’intero sistema dei futuri
rapporti internazionali.

Questa percezione si spiega specie tenendo conto che la vi-
cenda dei mutui si inscrive nel contesto di una crisi più vasta e
di origine meno recente, derivante dal differenziale esistente, a
parità di tecnologia, tra la capacità produttiva del mondo asia-
tico e di quello occidentale. Tale differenziale, a vantaggio del
mondo asiatico, risulta naturalmente accentuato nei settori in-
dustriali labour intensive. La Cina, in particolare, grazie al suo
inesauribile serbatoio di manodopera a bassissimo costo, gode
di alcuni straordinari vantaggi, che la rendono fortemente com-
petitiva e temibile.

Per quanto riguarda i mutui subprime, le responsabilità,
beninteso, sono tutte o quasi tutte americane. Più complessa
appare la ricerca delle cause che hanno reso possibile, nel bre-
ve volgere di pochi decenni, dei mutamenti così profondi nella
geografia economica mondiale ed hanno consentito alla Cina di
divenire uno dei massimi protagonisti delle vicende economi-
che in corso, potendo vantare alcuni indiscutibili primati che
riguardano, oltre quello demografico, l’ammontare degli inve-
stimenti stranieri, il valore complessivo delle merci esportate e

ANTONIO CIARRAPICO è stato Ambasciatore in Svezia, in Brasile e in Spagna. Ha
ricoperto , inoltre, molti altri incarichi in Italia e all’estero, specie in campo multilatera-
le (NATO, ONU e Unione Europea).



quello delle riserve di valuta, mentre, per ciò che concerne il
PIL, essa ha già superato il Giappone e potrebbe, entro un de-
cennio, scavalcare gli Stati Uniti. Non vi è dubbio, tuttavia,
che, anche per quanto attiene ai grandi spostamenti del pote-
re economico, le responsabilità americane, seppure non esclu-
sive, siano preminenti.

Distratti, dapprima, da quanto avveniva nell’Unione So-
vietica di Gorbaciov ed, in seguito, dall’attacco alle Torri Ge-
melle e dalla guerra al terrorismo di matrice islamica, gli Stati
Uniti hanno prestato scarsa attenzione alla vertiginosa crescita
dell’economia cinese. Hanno, in tal modo, anche ignorato o sot-
tovalutato le conseguenze che, da questa nuova gerarchia delle
potenze economiche, potranno derivare per la governance di al-
cune regioni del mondo e del sistema dei rapporti internaziona-
li nel suo complesso.

Ma se le responsabilità americane appaiono estese e non
possono essere circoscritte alla crisi prodotta dai mutui sub-
prime, è altrettanto evidente che tale crisi non può essere di-
sgiunta dal ruolo svolto dalla Cina. Sarebbe, cioè, del tutto
miope ritenere che la crisi finanziaria esplosa nel 2008 sia ri-
conducibile esclusivamente a fattori interni e, sostanzialmen-
te, al tramonto o all’eclisse del cosiddetto modello economico
americano, fondato su consumi bulimici, facilità di accesso al
credito, tagli alle tasse, deregulation, fiducia assoluta nell’in-
novazione tecnologica quale motore della crescita e visione
troppo ottimistica del futuro.

Nessuno può negare l’incidenza di tutti questi fattori, ma
ciò non sminuisce il fatto che nella crisi stessa il fattore Cina ha
avuto, sia pure indirettamente, un peso determinante. Ciò ri-
guarda, in primo luogo, la decisione di Pechino di venire incon-
tro, acquistando titoli di credito americani, alle esigenze fatte
valere dall’Amministrazione statunitense di non deprimere i
consumi e di coprire il crescente disavanzo commerciale con
l’estero con un rilevante, maggiore indebitamento sia a livello
pubblico che privato. Gli interessi dei due Paesi, a questo ri-
guardo, sembravano, del resto, collimare perfettamente. Gli
Stati Uniti intendevano evitare i rischi di una probabile reces-
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sione, mentre la Cina non intendeva privarsi di un bacino com-
merciale, quale quello americano, in cui riversava larga parte
della propria produzione.

Ma è stato proprio il vasto afflusso di capitali cinesi a con-
sentire alle banche americane di disporre di un’abbondante li-
quidità, inducendole a concedere, con larghezza e senza ade-
guate garanzie, i mutui in questione. Vi è soltanto da aggiunge-
re che la linea prescelta dalle banche è stata largamente asse-
condata dal Governo di Washington, che intendeva, grazie ad
un facile accesso all’alloggio da parte di chiunque ne fosse pri-
vo, superare la crisi di impopolarità provocata dal prolungarsi,
oltre ogni aspettativa, della vicenda irachena.

Ma il ruolo della Cina non finisce qui. È stato, infatti, l’in-
sostenibile concorrenza dei prodotti cinesi a provocare negli
Stati Uniti la perdita di molti posti di lavoro e a determinare
una situazione di insolvenza nel rimborso dei mutui. Alle ban-
che americane non rimaneva, dunque, che porre massicciamen-
te in vendita gli alloggi non pagati e il cui valore era destinato a
risultare più che dimezzato. Profilandosi una catastrofe finan-
ziaria, il governo statunitense provvedeva, quindi, al salvatag-
gio di numerose banche, con un correlativo, ulteriore aggravio
per l’erario, dopo quello, già molto cospicuo, sostenuto per co-
prire il deficit dell’intercambio commerciale.

Ovviamente, la vicenda dei mutui subprime non può essere
archiviata come un semplice incidente di percorso, sia pure do-
po aver lasciato dietro di sé molte macerie. Si tratta verosimil-
mente, infatti, della spia di una situazione che, per le sue impli-
cazioni politiche, oltreché macroeconomiche, non può non pre-
occupare gli Stati Uniti e tutto il mondo occidentale.

Altre volte, nei decenni passati, gli Stati Uniti sono stati mi-
nacciati da competitori particolarmente agguerriti sul piano in-
dustriale, come Giappone e Germania. Ma si trattava di Paesi
amici ed alleati, retti inoltre da istituzioni democratiche. Essi,
in ogni caso, non mettevano a rischio il ruolo degli Stati Uniti
come massima potenza economica mondiale. Lo stesso può dirsi
oggi dell’India, che sta conoscendo una rapidissima crescita
economica, ma che, a sua volta, è fondata su un ordinamento
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politico di modello occidentale e coltiva rapporti di amicizia e
collaborazione con gli Stati Uniti.

La Cina è sicuramente un Paese diverso. Per le sue dimen-
sioni non può essere assimilata alle giovani tigri asiatiche, come
Sud Corea, Singapore e Taiwan. Essa si fonda sul dominio in-
contrastato di un partito unico, così come è unico, oltreché filo-
governativo, il sindacato presente nel Paese.

I suoi rapporti con gli Stati Uniti hanno attraversato fasi
diverse. Sono stati quasi inesistenti e, comunque, del tutto ne-
gativi, anche a causa della Guerra di Corea, nel ventennio se-
guito alla conquista maoista del potere, durante il quale gli ame-
ricani riconoscevano esclusivamente la Cina nazionalista.

Quei rapporti hanno lasciato poi spazio ad una intesa sia
pure strumentale in funzione antisovietica, dopo che le relazio-
ni tra Mosca e Pechino si erano fortemente deteriorate.

Con la fine dell’Unione Sovietica, infatti, è venuto a man-
care il comune nemico. I rapporti cino-americani dovevano es-
sere, quindi, nuovamente aggiornati e costruiti su basi inevita-
bilmente diverse. Essi erano, in ogni caso, ostacolati dalla scar-
sa sensibilità di Pechino per la causa dei diritti umani e dal pro-
blema, immediatamente insolubile, di Taiwan.

Ma, soprattutto, la Cina odierna è molto diversa da quella
di Mao e non è soltanto una potenza demografica, che, grazie al-
la funzione di guida ideologica allora assunta, era tuttalpiù in
grado di influenzare il comportamento di alcuni Paesi del Terzo
Mondo, appena emancipatisi dalla dominazione coloniale.

Essa ha fatto registrare, nell’ultimo quindicennio, una cre-
scita annuale pari, approssimativamente, al 10 per cento. Mol-
to di più, cioè, di quanto hanno saputo fare nello stesso periodo
gli Stati Uniti e gli altri Paesi occidentali. Non è mancato, quin-
di, chi ha affermato che il futuro appartiene all’Asia e che, se il
Ventesimo secolo è stato il secolo americano, quello in corso sa-
rà il secolo della Cina.

Per poter, però, valutare gli sviluppi attuali occorre, in-
nanzitutto, chiarire quali sono stati i fattori di ordine interno ed
esterno che hanno consentito alla Cina di assumere un ruolo co-
sì influente nei rapporti internazionali.



Per quanto riguarda i fattori interni, è agevole individuare
il punto di partenza dell’ascesa economica della Cina nella de-
cisione assunta, nel 1979, da Deng Xiaoping, di convertire il
proprio Paese all’economia di mercato, anche se ciò rappresen-
tava una clamorosa contraddizione per un regime che continua-
va a proclamarsi comunista.

Deng aveva mutuato dall’Occidente, in cui da giovane aveva
trascorso alcuni anni, l’idea che non può esservi progresso senza
la leva del profitto e senza porre al centro dello sviluppo econo-
mico le risorse fornite dalla scienza e dalla tecnica. Egli praticò
subito una politica della porta aperta per attrarre gli investimen-
ti esteri, ponendo come unica condizione alle imprese straniere di
non limitarsi a trarre vantaggio dalla manodopera locale a basso
costo, ma di importare in Cina la tecnologia più avanzata.

Le imprese che investivano in Cina potevano avvantaggiar-
si, al tempo stesso, sia di una moneta locale mantenuta ad un li-
vello artificialmente basso, sia di una situazione di grande sta-
bilità politica. Non va dimenticato, a quest’ultimo riguardo, che
la democrazia è del tutto estranea alla cultura politica cinese e
che per gli abitanti di quel Paese il buon governo è quello che
garantisce l’ordine e reprime qualsiasi movimento ritenuto, a
torto o a ragione, eversivo.

Non è senza significato che, al momento dell’implosione del-
l’Unione Sovietica, Cina e Russia imboccarono strade diverse ed
opposte. La Cina non ebbe una propria glasnost e non mise mai
in gioco il ruolo del partito unico. Alle manifestazioni studente-
sche di piazza Tienanmen il Governo di Pechino rispose con una
sanguinosa repressione ed imponendo per sette mesi la legge mar-
ziale. Pagò quelle atrocità con un periodo di isolamento politico.

È anche da notare, per comprenderne gli sviluppi, che il neo-
capitalismo cinese si fonda su un modello export-led, che assegna
un’assoluta priorità alla creazione di infrastrutture e all’adozio-
ne di altre iniziative rivolte a favorire le esportazioni (porti, ae-
roporti, ferrovie, nuovo sistema educativo), relegando in secondo
piano la nascita di un welfare-state.

La società cinese non ha mostrato per questo delle gravi
tensioni sociali. Imbevuta di valori morali tradizionali, di ma-
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trice buddista e confuciana, che esaltano l’obbedienza e la disci-
plina, nonché il prevalere degli interessi collettivi su quelli indi-
viduali, essa è apparsa disposta ad accettare i grandi sacrifici
che le sono richiesti.

Tutti questi fattori di ordine interno hanno fornito un indu-
bitabile, notevole impulso allo sviluppo economico cinese. I pri-
mi a rispondere all’appello di Deng furono i cinesi d’oltremare,
ma ad essi si aggiunsero gradualmente uomini ed imprese senza
alcuna distinzione di provenienza.

Nondimeno, quei fattori non appaiono in grado di spiegare
le proporzioni assunte dal miracolo economico cinese. In realtà,
la fase di grande espansione dell’economia di quel Paese è stret-
tamente legata alla globalizzazione, voluta e promossa soprat-
tutto dagli Stati Uniti, con scarse riserve, se non con aperta con-
discendenza, da parte dei Paesi europei.

È necessario rilevare, al tempo stesso, che la globalizzazio-
ne non è un fenomeno esclusivamente economico e non si deve
soltanto alla rivoluzione informatica, che ha permesso di opera-
re a distanza e ha rimpicciolito il mondo. Essa appare chiara-
mente collegata alla fine del sistema bipolare, che ha eliminato
le contrapposizioni ideologiche esistenti e ha reso possibile un
salto di qualità nello sviluppo quantitativo e qualitativo delle re-
lazioni internazionali.

Per la verità, l’implosione dell’Unione Sovietica colse tutti di
sorpresa e le prime reazioni americane furono ispirate a grande
cautela per il timore che essa potesse sfociare in una situazione di
instabilità e favorire l’insorgere (come, di fatto, poi avvenne nel-
la ex Jugoslavia) di conflitti di natura territoriale ed identitaria.

Ma subentrò, negli anni seguenti, specie nel corso dei due
mandati dell’Amministrazione Clinton, un clima di ottimismo,
che spinse gli Stati Uniti, rimasti unica grande potenza mondia-
le, a cercare di plasmare il mondo secondo il proprio modello
economico e politico. Con la fine dell’ideologia comunista, sem-
bravano in effetti maturi i tempi per gettare le basi di un “nuo-
vo ordine mondiale”, come allora fu detto.

Questi sviluppi non preconizzavano soltanto la libera circo-
lazione di beni, capitali e servizi, ma erano rivolti anche ad am-
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pliare il perimetro della democrazia e della causa dei diritti
umani. Il Governo statunitense riteneva, inoltre, che molte que-
stioni potessero essere risolte valendosi del proprio prestigio e
del cosiddetto soft power.

In questa prospettiva, Washington accettò di ridurre le
proprie spese militari e la propria esposizione militare negli al-
tri continenti. Cercò, in pari tempo, di rivalutare le istituzioni
internazionali ed, in primo luogo, l’ONU, prima paralizzato dai
veti incrociati Stati Uniti-Unione Sovietica. Il cammino verso la
globalizzazione (rise to globalism) sembrava dipingere un roseo
futuro. Ma la pax americana e l’esperimento unipolare non
erano destinati a durare molto.

L’attacco alle Torri Gemelle giunse come una doccia fred-
da. Il Governo di Washington ritenne allora di non poter rinun-
ciare a far valere il proprio enorme potenziale militare. Il bilan-
cio della Difesa tornò a crescere, così come più gravoso divenne
l’impegno diplomatico alla ricerca di improbabili alleati con i
quali condurre la guerra in Iraq, che appariva priva di convin-
centi motivazioni. Mutò anche l’atteggiamento americano verso
le Nazioni Unite, viste come un foro ostile che intralciava i pia-
ni di Washington.

In questa nuova fase, segnata dalle Guerre in Afghanistan
e in Iraq, mutò il quadro politico generale e meno propizie ri-
sultarono le condizioni per esportare il messaggio democratico e
quello dei diritti umani. Da questo punto di vista l’impegno
americano risultò, pertanto, progressivamente attenuato. Le
guerre umanitarie, in particolare, furono abbandonate. Ma gli
Stati Uniti non rinunciarono a promuovere la globalizzazione
sul piano economico, che appariva ormai l’unico veicolo per af-
fermare i propri princìpi di orientamento liberale.

A quell’epoca il GATT (General Agreement Tariff and Tra-
de) era già stato trasformato nel WTO (World Trade Organiza-
tion), a cui erano assegnate funzioni e poteri molto più ampi.
L’ingresso della Cina nel WTO fu largamente negoziato, ma non
fu affatto contrastato e fu salutato come un successo da parte di
tutto il mondo occidentale. Esso coronava, in certo senso, il
processo di globalizzazione, che avrebbe dovuto consentire a
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tutti i Paesi di partecipare, con benefici comuni, alla liberaliz-
zazione degli scambi.

Contrariamente alle previsioni, questa struttura di vasi in-
tercomunicanti nei rapporti commerciali internazionali non
creò un mondo in cui erano tutti vincenti (win-win world), ma,
specie per quanto riguardava gli scambi cino-americani, un
rapporto a somma zero, di cui era soltanto la Cina a trarre pro-
fitto. Alla luce degli sviluppi intervenuti, sembrerebbe quindi
lecito affermare, parafrasando Lenin, che gli Stati Uniti si sono
costruiti da soli la corda con cui impiccarsi.

Ovviamente questo giudizio pecca di superficialità. La glo-
balizzazione, che è la massima espressione dell’economia di
mercato, era in un certo senso scritta nel destino degli Stati Uni-
ti, i quali si erano assunti una missione salvifica diffondendo il
vangelo della libertà intesa nella sua accezione più ampia. Tra i
precursori della globalizzazione possono essere annoverati, a
giusto titolo, anche Reagan e la Thatcher. Questo vento di liber-
tà e di unità soffiava, del resto, anche in Europa. L’allargamen-
to a Est dell’Unione Europea può essere visto come un aspetto,
anch’esso, della globalizzazione.

Appariva, quindi, difficile opporre veti all’ingresso della
Cina nel WTO. È innegabile, peraltro, che nei messaggi pronun-
ziati da Clinton nel corso delle sue due presidenze risuonino
molti accenti idealistici e wilsoniani. Questa visione appariva
coerente con il compito che gli Stati Uniti si erano attribuiti in
quella fase storica. Essa, tuttavia, non poteva essere il miglior
viatico per pretendere dalla Cina un adeguato corrispettivo in
relazione al nuovo status che avrebbe acquistato.

Il minimo che si potesse pretendere da Pechino era una riva-
lutazione della sua deprezzatissima moneta, che concorreva pe-
santemente a determinare un intercambio del tutto squilibrato.

Ma la Cina è anche la patria della pirateria industriale e
un’inderogabile condizione per il suo ingresso nel WTO poteva
essere il rigoroso rispetto delle convenzioni che proteggono mar-
chi e brevetti. Ovviamente, altre misure correttive avrebbero
potuto rendere più fisiologico l’ingresso di quel Paese a pieno ti-
tolo nel mercato mondiale.
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Oggi è divenuto impossibile riportare l’orologio indietro.
Esiste, peraltro, un rapporto di interdipendenza tra la Cina e
gli Stati Uniti, che vale anche per le relazioni tra Pechino e
l’Europa.

La Cina non può rinunciare al mercato occidentale, né ai
crediti che vanta verso gli Stati Uniti e che oggi ammontano a
1.150 miliardi di dollari. È bastato il recente declassamento del
debito americano da parte di un’agenzia di rating per allarma-
re e irritare fortemente Pechino.

Si può ritenere che Washington vorrà onorare pienamen-
te i propri debiti evitando di stampare dollari a proprio piaci-
mento, ciò che provocherebbe una loro svalutazione, ma an-
che un pericoloso processo inflazionistico, oltreché una rovi-
nosa perdita di prestigio per il Governo americano. È, d’altra
parte, impensabile che la Cina possa continuare a produrre ed
a esportare, e gli Stati Uniti a consumare e ad indebitarsi.

La crescita economica della Cina spinge, inoltre, quel
Paese verso l’accaparramento di materie prime, delle quali
contribuisce fortemente a far lievitare il prezzo, con un chia-
ro pregiudizio per l’Occidente. Ma vi sono altri temi di comu-
ne interesse tra i due Paesi.

La Cina è, insieme agli Stati Uniti, il Paese maggiormente
responsabile delle emissioni di anidride carbonica e delle tra-
sformazioni ambientali. La sua collaborazione, riguardo a que-
st’ultimo tema, risulta essenziale per evitare un fallimento della
Conferenza internazionale sull’ambiente, prevista a Durban
(Sudafrica) entro la fine dell’anno in corso. Pechino può, al
tempo stesso, concorrere utilmente alla lotta contro il terrori-
smo e all’azione diretta a frenare la proliferazione nucleare.

Bastano questi temi per mostrare quanto sia affollata
l’agenda dei possibili negoziati cino-americani. Ma sullo sfondo
rimane aperto il problema del ruolo da attribuire alla Cina in
una prospettiva di breve o medio-lungo periodo. Da questo pun-
to di vista il pendolo oscilla tra due estremi, che sono per gli Sta-
ti Uniti quelli del competitor e del partner strategico.

La Cina tende a qualificarsi come potenza pacifica, interes-
sata esclusivamente al proprio sviluppo, che si trova, del resto,
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in una fase intermedia, poiché una larga parte del Paese vive
ancora nelle campagne e in condizioni di grande povertà. Per
questo ha assunto una posizione di basso profilo su molte que-
stioni di politica estera.

Da ultimo, ha deciso l’astensione allorché alle Nazioni Uni-
te si votava la Risoluzione che autorizzava l’intervento in Libia.
Perfino sulla questione di Taiwan, alla quale appare fortemen-
te sensibile, ha mostrato di saper attendere, limitandosi per ora
a opporsi a qualsiasi dichiarazione di indipendenza dell’isola da
parte di Taipei.

La linea seguita da Pechino è quella di agire con prudenza,
di non compiere atti di forza più o meno rischiosi e di non de-
stare sospetti. Il Paese deve la sua grande ascesa non già a con-
quiste militari, ma alla propria crescita economica e intende ov-
viamente evitare di fornire giustificazioni o pretesti per l’ado-
zione di misure da parte di altri Paesi che possono rallentare il
proprio sviluppo in quel campo.

Ciò che conta, dunque, per la Cina è la liberalizzazione del-
l’economia e l’accesso all’alta tecnologia. Nei rapporti politici
internazionali le sue ambizioni sembrano confinate, per ora, al-
l’acquisizione di un ruolo di leader regionale.

Il suo programma di ammodernamento e potenziamento
delle forze armate, pur se notevole, sembra, in effetti, corri-
spondere a tali ambizioni. Ciò, peraltro, non deve trarre in in-
ganno. La Cina possiede le risorse per divenire anche subito
una grande potenza militare. Non lo fa perché non ritiene i tem-
pi politicamente maturi per procedere in questa direzione.

Anche gli Stati Uniti, del resto, divennero dapprima la
maggiore potenza economica del pianeta e, soltanto successiva-
mente, assunsero lo stesso ruolo in campo militare. Rimane,
quindi, valida l’ipotesi che la Cina sia destinata, in un futuro
non remoto, a diventare un global player in senso politico, ol-
treché sul piano economico.

Si tratta di vedere se agli Stati Uniti convenga conservare,
per un tempo più o meno lungo, questa situazione ambigua e
disseminata di incognite o non convenga piuttosto mettere subi-
to la Cina alla prova promuovendola al rango di potenza globa-
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le, quale è già virtualmente. Anche se nascerà una società inter-
nazionale multipolare, composta da 8-10 Paesi medio-grandi,
come ipotizzato da numerosi politologi, è inevitabile che l’effet-
tiva leadership mondiale sarà pur sempre esercitata da un nu-
mero molto più ristretto di Stati. Prevarrà, verosimilmente,
cioè, una società bipolare o tripolare.

Tra i Paesi leader continueranno ovviamente a figurare gli
Stati Uniti, che rimangono per ora un pilastro insostituibile del
sistema internazionale. Ma essi hanno dimostrato di non essere in
grado da soli di assolvere al compito di guardiani della pace, che
risulta d’altra parte troppo oneroso per apparire desiderabile.

Promuovere la Cina al rango di potenza strategica non
può essere un’opzione da scartare a priori. Non si trattereb-
be, naturalmente, di rilasciare certificati in bianco, ma di ve-
rificare, seguendo un approccio pragmatico, la possibilità di
avviare un rapporto di collaborazione, cercando anzitutto di
stabilire un clima di reciproca fiducia. A tale scopo gli Stati
Uniti possono giocare la carta, già accennata, dell’interdipen-
denza tra i due Paesi.

Ma vi è un altro fattore che può esercitare un’influenza po-
sitiva sui rapporti tra i due Paesi. Gli Stati Uniti, come i Paesi
europei, hanno pagato un duro prezzo per la globalizzazione
economica, ma questo ha favorito, a propria volta, una miglio-
re conoscenza reciproca tra la società cinese e quella occidenta-
le. Oggi sono molti i giovani cinesi che studiano in Europa (spe-
cie in Inghilterra) e non pochi sono anche quelli che si recano
negli Stati Uniti. Le nuove generazioni si scambiano quotidiana-
mente in inglese messaggi via internet.

È in corso, anche per questo, una progressiva occidenta-
lizzazione della Cina per quanto riguarda costumi e stili di vi-
ta. Ciò potrebbe accorciare le distanze ideologiche che ancora
sussistono tra Cina e Stati Uniti. Neppure può escludersi che
il regime politico di Pechino possa avviarsi verso una gradua-
le trasformazione in senso meno autoritario ed, in qualche mo-
do, pluralistico.

Ma, indipendentemente da tali eventuali sviluppi, vale la
pena di aprire un capitolo interamente nuovo nei rapporti cino-
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americani, partendo proprio dalla crisi in corso, la quale può
provocare un soprassalto di consapevolezza in entrambe le par-
ti, tenendo presente i vasti interessi in gioco. E la soluzione, a
tale riguardo, può essere realisticamente ricercata adottando
un nuovo codice di comportamento per il commercio internazio-
nale che risulti fondato sui noti princìpi dei vantaggi compara-
ti, i quali, se interpretati correttamente, assegnano al mercato il
compito di determinare spontaneamente la divisione internazio-
nale del lavoro, con vantaggi talvolta diversi, ma mai contra-
stanti, tra i soggetti interessati.

Questo è soltanto un aspetto del problema. L’unica possibi-
le globalizzazione, infatti, è quella che assegna una priorità alla
trattazione delle questioni politiche. L’auspicabile collaborazio-
ne cino-americana, se deve servire a creare le premesse per una
partnership strategica, dovrà passare attraverso l’esame di
molte altre questioni di portata generale, oltreché di natura bi-
laterale. Occorre, dunque, non soltanto far presto nel promuo-
vere le opportune iniziative, ma anche ricercare delle intese di
vasto respiro.

Il Governo di Obama sembra volere appunto mettersi su
questa strada. Un buon auspicio può essere tratto dalle dichia-
razioni del Vicepresidente degli Stati Uniti, Biden, in visita, nel-
l’agosto 2011, a Pechino. Egli ha affermato che il Tibet appar-
tiene alla Cina e che gli Stati Uniti non sono favorevoli ad una
dichiarazione di indipendenza da parte di Taiwan.

Le posizioni espresse su questi due temi, pur così spinosi,
perderebbero tuttavia tutto il loro significato se fossero isolate
dal complesso molto più ampio dei temi che interessano i rap-
porti cino-americani. Si tratta, dunque, soltanto di un incipit.

È implicito l’invito ad aprire un dialogo su altri temi molto
più pregnanti. Spetta ora alla Cina mostrare un’analoga volon-
tà negoziale. Ma è nell’interesse di tutti favorire tale dialogo. Vi
sono troppe emergenze sulla Terra che attendono una soluzio-
ne. Oltre a quelle già ricordate, che riguardano il clima, la scar-
sità di risorse energetiche e di altre materie prime, nonché i ri-
schi immanenti di proliferazione nucleare, vi sono quelle legate
alla necessità di soddisfare i bisogni primari di una popolazione
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mondiale in costante crescita, specialmente nelle regioni più po-
vere del pianeta.

Ma vi è ancor più la necessità di garantire un sufficiente
grado di sicurezza e di stabilità ad una società internazionale
che è composta, ormai, da quasi duecento Stati ed in cui non
esiste alcuna Autorità sovraordinata esaurientemente credibile
ed efficacemente operante.

La questione cinese consiste nel riconoscere a quel Paese un
rango corrispondente agli enormi progressi compiuti e nel pre-
tendere da esso di uscire allo scoperto e di assumere tutte le pro-
prie responsabilità. Il vero, nuovo, “balzo in avanti” della Cina
è quello che può nascere da una cooperazione costruttiva con
l’Occidente.

Procedendo su queste basi, potranno maturare, col tempo,
le condizioni in cui, riconoscendo a Taiwan una larga autono-
mia, anche la riunificazione delle due Cine, oggi così controver-
sa, risulterà forse un’operazione indolore.

Antonio Ciarrapico



LA CINA, DRAGONE
DEI SETTE MARI

di Paolo Migliavacca

Dopo l’800 “secolo europeo” e il 900 “secolo americano”, da
tempo gli osservatori internazionali indicano concordemen-

te quello attuale come il “secolo asiatico”. Tuttavia, risulta sempre
più evidente che presto sarà chiamato il “secolo cinese”. E questo
valutando una serie di diversi fattori, che partono dalla crescente
leadership economica per finire, quasi inevitabilmente, a una pro-
iezione di potenza strategico-militare di livello mondiale.

Pechino appare sì destinata a esercitare un’indiscussa supre-
mazia continentale, con l’evidente ambizione di rappresentarne a
livello globale gli interessi economico-strategici e di dettare all’in-
terno regole e condizioni di una pax asiatica, che troverebbe, en-
tro un paio di decenni, il solo e difficoltoso contrasto dell’India.

Ma è del tutto probabile che la misura dei suoi interessi, dive-
nuta globale, porti la Cina a esercitare un ruolo planetario. Tutto
ciò facendo leva su un punto di forza sorprendente, innovativo
per una potenza che da millenni si considera (ed è in genere con-
siderata) a vocazione continentale: il mare (1).

(1) La vocazione marittima non è però una novità assoluta per la Cina. È poco nota
in Occidente, ma conosciuta da tutti in Cina la figura di Zheng He, l’ammiraglio che l’im-
peratore Yongle, il terzo della dinastia Ming, mandò nel 1405, al comando di una flotta di
62 navi, a esplorare tutto l’Oceano Indiano. La spedizione fu ripetuta altre sei volte: nel-
l’ultima (1433) le navi erano oltre 300, con un equipaggio complessivo di circa 28 mila uo-
mini. Nel corso dei suoi viaggi Zheng He visitò Somalia e Kenia, giungendo a sud forse fi-
no al Canale di Madagascar; più a nord visitò l’Arabia, il Golfo Persico e tutte le coste dei
Paesi rivieraschi fino all’Indonesia; infine risalì fino a Corea e Giappone, toccando le iso-
le Curili. Le sue quattro navi più grandi erano lunghe 120 metri e larghe 50.

Colombo arrivò in America quasi un secolo dopo al comando di tre caravelle (la più
lunga misurava 25 metri) e 87 marinai. Cfr. Louise Levathes, When China Ruled the Se-
as, The Treasure Fleet of the Dragon Throne, 1405-1433, Oxford University Press, 1996,
pag. 75-86.
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Partendo da una prospettiva strettamente economica, la Ci-
na sta realizzando una supremazia sempre più chiara nei princi-
pali comparti produttivi, tutti legati tra loro da un rapporto ope-
rativo coerente e lucido, una sorta di catena virtuosa che va dal-
la ricerca scientifica alla produzione di beni e manufatti, dal com-
mercio internazionale al controllo dei mezzi con cui al 90 per cen-
to è svolto: la cantieristica navale, le flotte mercantili, le società
di trasporto marittimo e i porti, nazionali e stranieri.

Questa filosofia di sviluppo implica una visione prospettica
globale, in cui la componente marittima diventa cruciale nella di-
fesa e nell’ampliamento degli interessi cinesi.

Essa si sviluppa attraverso la creazione di punti di appoggio
logistico - spesso costruiti “chiavi in mano” o grazie a larghissime
facilitazioni finanziarie, com’è il caso dei porti di Gwadar in Pa-
kistan o di Hambantota in Sri Lanka - di uso duale, mercantile ma
facilmente anche militare (la cosiddetta “collana di perle”) nelle
aree più sensibili, soprattutto nell’Oceano Indiano. Ma anche, più
spesso, attraverso l’assunzione d’interessi in scali di tutti i mari
del mondo, dal Mar Rosso al Mediterraneo e al Sud America.

A ciò si somma la necessità di un ampliamento rapido ed ele-
vato sul piano sia qualitativo sia quantitativo della Marina milita-
re (PLAN, People’s Liberation Army Navy), chiamata a difendere
le linee di flusso degli scambi in arrivo e in partenza in regioni sem-
pre più lontane dalla madrepatria. Il che comporta inevitabilmen-
te per il “Paese di mezzo”, come effetto di questa crescente forza,
una capacità di leadership internazionale di livello assoluto.

Tanto che ormai, anche a causa dell’evidente declino euro-
peo, già ora si delinea un duopolio di fatto Stati Uniti-Cina sui
grandi problemi internazionali. Con la prospettiva sempre più
realistica che presto (dopo il 2020 e facilmente prima del 2040)
il peso di Pechino diventi preponderante, passando dall’econo-
mia alla geo-strategia.

La strategia economica

A un esame anche sommario, il complesso produttivo cine-
se rivela di essere ormai all’avanguardia in molti settori, alcuni
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dei quali del tutto sorprendenti. E di costituire l’apripista di
una supremazia globale asiatica in cui l’intero Occidente è il
chiaro perdente.

Ad esempio, secondo l’autorevolissimo centro statunitense
di ricerche scientifiche Battelle (2), l’Asia nel 2011 conquisterà
il primo posto nella ricerca, con il 35,4 per cento della spesa to-
tale mondiale, contro il 34 per cento degli Stati Uniti e il 23,2
per cento europeo: ebbene, la Cina da sola raggiungerà il 12,9
per cento complessivo. Discorso analogo vale per l’immediato
risultato della ricerca e cioè i brevetti depositati (3): anche qui
sono asiatici tre dei primi quattro Paesi della classifica mondia-
le e Pechino controlla il 12 per cento del totale planetario.

Inevitabile il predominio nella produzione industriale:
l’Asia, guidata dalla Cina, ha raggiunto la leadership mondiale.

A tale proposito va ricordata la recente notizia, provenien-
te dall’ufficio studi di Confindustria ma alquanto trascurata
nelle sue implicazioni globali dai media italiani, che hanno evi-
denziato soltanto la perdita di due posizioni, nella classifica glo-
bale, da parte del nostro Paese. Secondo questi dati (4), la Ci-
na vale da sola il 21,7 per cento (+7,6 punti) e già ora detiene
saldamente il primo posto mondiale, dopo aver scavalcato in ap-
pena un triennio gli Stati Uniti.

Nel commercio internazionale, fase a valle della catena pro-
duttiva, il valore dell’interscambio cinese nel 2010 era salito al
9 per cento del totale mondiale, con la Germania scavalcata co-
me primo esportatore assoluto. Ma non basta: secondo uno stu-
dio di PricewaterhouseCoopers sulle prospettive del commercio
mondiale all’orizzonte del 2030 (5) presentato nel marzo 2011,
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(2) http://www.battelle.org/aboutus/rd/2011.pdf, 2011 Global R&D Funding Fore-
cast.

(3) http://www.photius.com/rankings/patent_applications_by_country_1995-2008.html,
WIPO Statistics Database, December 2009.

(4) Nella classifica mondiale dei maggiori produttori, tra il 2007 e il 2010 i Paesi asia-
tici emergenti hanno guadagnato ben 8,9 punti percentuali e sono saliti al 29,7 per cento
del valore della produzione industriale mondiale. http://www.confindustria.it/indcong.-
nsf/0/86c88726d7d395fdc12578aa002fdeb7/$FILE/lp_9%20giugno%202011.pdf, Centro
Studi Confindustria, Roma 9 giugno 2011

(5) Economics Views: Future of world trade. Top 25 sea and air freight routes in
2030, March 2011, PricewaterhouseCoopers.



la Cina diverrà il fulcro assoluto degli scambi internazionali ae-
reo-marittimi. Mentre nel 2009 Pechino controllava sette dei 25
maggiori scambi bilaterali, tra meno di un ventennio salirà a
ben 17 dei primi 25 (e addirittura a 9 dei primi 11).

In termini assoluti, il valore di tali scambi passerà da 895 a
3.310 miliardi in dollari del 2009, mentre in termini di quota il
dato balzerà dal 42,67 al 77,27 per cento globale: ciò significa
che oltre tre quarti dei più importanti flussi mondiali ruoteran-
no intorno alla Cina.

La componente marittima

Come mantenere il dominio su questa formidabile massa
d’interessi, che da economico-commerciali appaiono destinati
ad assumere una valenza sempre più politico-strategica? Già
ora uno dei fattori portanti degli spettacolari successi cinesi va
individuato nella componente marittima, specificamente il con-
trollo dei flussi di traffico in arrivo (essenzialmente materie pri-
me) e in partenza (prodotti finiti), lungo tutta la loro filiera di
sviluppo, e dei mezzi con cui tali flussi si svolgono: porti, flotte,
aziende di trasporto e cantieri navali.

Questa scelta risponde a un disegno molto lucido: detenere
il controllo della catena logistica - dall’imbarco del prodotto al-
la sua consegna nel porto di arrivo - consente di contenere al
massimo i costi dei beni scambiati, limitando nel contempo i ri-
schi insiti nel trasporto stesso, dalla pirateria al terrorismo,
passando per i noli e le flotte controllati da Paesi e aziende po-
tenzialmente ostili.

Del medesimo disegno sono in varia misura depositari i
principali Paesi dell’Estremo Oriente (Giappone, Corea del Sud
e Taiwan, ma in prospettiva anche l’Asean, l’Associazione dei
10 Paesi del Sud-Est asiatico), che negli ultimi anni hanno co-
stantemente adeguato i loro sistemi di trasporto, ma anche di
costruzione navale, per tenere il passo con l’aumento vertigino-
so dei loro scambi commerciali internazionali.

In valore, la quota della regione nel 2009 costituiva il 29,3
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per cento del totale mondiale, ma in tonnellaggio trasportato
raggiungeva il 39 per cento, vale a dire 3.061,7 milioni di ton-
nellate su 7.842,8 milioni. Sotto quest’ultimo aspetto la Cina
mostra ancora una relativa debolezza, con il 9 per cento del to-
tale mondiale (Hong Kong compresa), ma va tenuto conto del-
l’effetto distorsivo prodotto dalle bandiere-ombra: la flotta
mercantile statunitense, ad esempio, è poco più di un settimo di
quella di Pechino, quelle di Italia, Germania e Giappone circa
un quinto ciascuna.

L’intero Estremo Oriente, poi, ha realizzato una formidabi-
le flotta mercantile, il cui tonnellaggio nel 2009 è giunto a rappre-
sentare ben il 37 per cento del totale mondiale (431 su 1.165 mi-
lioni di tonnellate per nazionalità delle società proprietarie, sen-
za quindi tener conto del fenomeno delle bandiere-ombra).

Il logico passo successivo è stato il potenziamento delle so-
cietà di trasporto marittimo specializzate nel movimentare con-
tainer: nel 2010 era estremo-orientale la metà dei primi 10 Pae-
si trasportatori via mare di questo tipo di merce, con il 45 per
cento del totale mondiale movimentato e il 47 per cento della
flotta di navi dedicate. La Cina da sola contava appena il 7,65
per cento del totale mondiale, ma se ad essa si somma la quota
di Taiwan, si saliva a un notevole 16 per cento.

Due sono stati i fattori-chiave per conseguire questa lea-
dership marittima. Da un lato, i più grandi cantieri navali
mondiali: dai tre maggiori Paesi costruttori (Cina, Corea del
Sud e Giappone) proviene oltre il 90 per cento del tonnellaggio
complessivo fabbricato annualmente e anche i loro libri-ordi-
ne viaggiano su quelle quote.

Pechino, però, ha ormai assunto anche qui il ruolo di lea-
der, con il 40 per cento del totale mondiale (6). Dall’altro la-
to, un sistema portuale ormai di altissimo livello, in grado di
movimentare con rapidità ed efficienza un enorme volume di
traffici: sono cinesi 10 dei primi 14 scali mondiali per merci ge-
neriche e 7 dei primi 11 specializzati in container (7).

LA CINA, DRAGONE DEI SETTE MARI 125

(6) http://www.sajn.or.jp/pdf/Shipbuilding_Statistics_Mar2011e.pdf, Shipbuilding
Statistics, March 2011, The Shipbuilders’ Association of Japan.

(7) http://www.geohive.com/charts/ec_ports.aspx



I chokepoints

Il Governo cinese, nella pianificazione di questa gigantesca
crescita economica internazionale, è ben conscio delle difficoltà
implicite che essa comporta. Le principali - e più evidenti - ri-
guardano i flussi commerciali da e per l’Occidente, che si concen-
trano in alcuni punti critici assai vulnerabili, anche sotto il profi-
lo della minaccia terroristica, che gli Stati Uniti chiamano choke-
points e in italiano si possono definire come “colli di bottiglia” (8).

Due di questi sono una vera e propria vena giugulare, per
l’Estremo Oriente in generale, ma soprattutto per la Cina: gli
stretti di Hormuz e di Malacca. Nel primo, che chiude il Golfo
Persico (la cui regione contiene il 65 per cento delle riserve
mondiali accertate di petrolio e il 45 per cento di quelle di gas),
transitano da 15 a 17 milioni di barili al giorno (mb/g) di petro-
lio, equivalenti al 35-40 per cento del greggio scambiato quoti-
dianamente a livello mondiale.

Una parte preponderante di questo flusso è ormai diretta a
Est, con una quota che va dal 90 per cento dell’import totale del
Giappone al 55 per cento circa di quello della Cina e una media
per l’intera regione (produttori di greggio esclusi, come Malay-
sia, Vietnam e Indonesia) oscillante sul 70 per cento.

Questo fiume di greggio s’incanala poi in gran parte (14-15
mb/g) per lo stretto di Malacca (a cui occorre sommare, per la
Cina, l’import dall’Africa, che innalza la quota che passa da
Malacca all’80 per cento del totale), vero snodo cruciale dei
traffici asiatici, dove incontra - in genere in transito nella dire-
zione opposta, verso Ovest - il 25-30 per cento del flusso mon-
diale di merci non petrolifere (vale a dire 1,6-2,1 miliardi di
tonnellate annue sul totale di circa 6,5 miliardi stimato per il
2010). In termini di navi, il traffico è valutato in 180 unità al
giorno, pari a oltre 65 mila all’anno.
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(8) In tutti i mari del mondo se ne contano oltre 200, ma i più importanti per i flussi
commerciali sono circa una decina. Oltre a quelli nominati, che interessano la Cina, pos-
siamo ricordare i Canali di Suez e Panama e gli Stretti di Bab el Mandeb, all’imbocco del
Mar Rosso, di Tsushima, tra Giappone e Corea, di Øresund, che chiude il Mar Baltico, di
Gibilterra e quelli turchi dei Dardanelli e del Bosforo.



La strategia della “collana di perle”

Per controllare un simile volume di traffici, di cui le proprie
merci sono ormai una parte rilevante, Pechino ha adottato una
serie di mosse strategiche. La prima in ordine cronologico (ma an-
che la più impegnativa sotto il profilo degli sforzi diplomatici e mi-
litari dispiegati) è la creazione lungo le coste dell’Oceano India-
no, dove si concentra il grosso dei flussi di transito, di una rete di
scali di appoggio, di uso tanto civile quanto militare, denominata
“collana di perle”.

Quasi tutti i Paesi rivieraschi dell’Oceano - India ovviamen-
te esclusa - ospitano uno o più porti in cui la Cina è presente con
facilitazioni logistiche, oppure di cui ha largamente finanziato la
realizzazione o, ancora, di cui ha curato l’ammodernamento in
funzione sia civile sia militare.

L’elenco è lungo: si parte da Sihanoukville (Cambogia), si
prosegue con Laem Chabang (il maggior porto della Thailandia,
il 23° al mondo per container movimentati), poi con ben 5 scali
in Birmania (Sittwe, Hianggyi, Kyaukphyu, Mergui e Zadetkyi
Kyun, oltre a una base di spionaggio elettronico sulla più setten-
trionale delle Isole Coco), uno in Bangladesh (il porto della stes-
sa capitale Chittagong), il già ricordato scalo di Hambantota,
destinato presto a essere il maggiore dello Sri Lanka, per finire
con Gwadar, ai confini occidentali del Pakistan con l’Iran, che
si appresta a diventare una base navale militare a tutti gli effet-
ti e a costituire probabilmente il principale punto d’appoggio ci-
nese nell’Oceano Indiano (9).

L’interesse numerico del “Paese di mezzo” verso la Birma-
nia (sei porti) e qualitativo verso il Pakistan (Gwadar nella du-
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(9) Proprio lo scalo pakistano costituisce l’esempio più eloquente di come la Cina
sfrutti ogni occasione per assumere il controllo dei porti che le interessano. Gwadar, po-
sto a 200 miglia dallo Stretto di Hormuz e costato finora 1,1 miliardi di dollari per le pri-
me due fasi di sviluppo (per l’80 per cento erogati da Pechino) sulle quattro totali previ-
ste, è sempre più al centro delle mire cinesi. Approfittando del brusco raffreddamento dei
rapporti tra Stati Uniti e Pakistan dopo la movimentata eliminazione di Osama bin Laden,
Pechino si è vista offrire la prossima gestione del porto civile, con un’onerosa defenestra-
zione dell’autorità portuale di Singapore (Psa), che soltanto nel 2007 aveva ottenuto un
contratto di gestione quarantennale, e, dopo la visita in Cina del premier locale Yusuf Ra-
za Gilani, alla fine di maggio 2011, ha ricevuto la richiesta di costruire una base navale
militare accanto allo scalo civile. Richiesta naturalmente accettata con prontezza.



plice veste di base militare e scalo economico alle porte dello
stretto di Hormuz, ad appena 400 miglia dalle coste indiane)
non appare casuale. Entrambi i Paesi sono infatti i soli ad ave-
re un confine comune con la Cina e a costituire quindi degli hub
commerciali e strategici ideali, che offrono sbocchi marini alter-
nativi al Mar Cinese e al Mar Giallo.

Pechino potrà quindi acquistare un effettivo accesso ocea-
nico grazie a una fitta rete di progetti di collegamento logistico
ed energetico che consentiranno, almeno in parte e soprattut-
to per le forniture di gas e petrolio, di evitare la strozzatura
dello Stretto di Malacca. È infatti previsto che tutti i porti in
questione - quelli birmani e Gwadar - siano collegati alla Cina
da una fitta rete di moderne infrastrutture di trasporto (ferro-
vie, strade, reti telematiche) e, in alcuni casi, da pipeline per
idrocarburi (10).

Occorre comunque tenere conto che le mire di Pechino non
si fermano certo a questi porti. Sollecitazioni a cedere quanto-
meno dei punti d’appoggio (considerata l’esigua importanza
economica dei Paesi in questione, peraltro ben più rilevanti sot-
to il profilo politico-strategico) sono state ripetutamente avan-
zate a Mauritius (11), Seychelles e Maldive, finora invano. Mag-
giore successo sembrano ottenere le offerte a Kenia (12), Soma-
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(10) Gwadar dista appena duemila chilometri dal confine cinese e Pechino è impegnata
da vari anni ad ammodernare la rete stradale e ferroviaria pakistana. Inoltre è previsto da
tempo che Gwadar diventi un terminal energetico: l’Asian Development Bank è pronta fin
dagli Anni novanta a finanziare con 3 miliardi di dollari la Trans-Afghanistan Pipeline, che
collegherà al porto pakistano, attraverso l’Afghanistan, i ricchi giacimenti di gas del Tur-
kmenistan, distanti circa 1.400 chilometri. Un oleodotto con la Cina, realizzabile in 3/4 an-
ni, dovrebbe superare l’impegnativa catena del Karakorum. In Birmania la CNPC (China
National Petroleum Corporation) sta costruendo due pipeline.

Un oleodotto di 800 chilometri porterà da Kyaukphyu (a 150 chilometri dal grande
porto di Sittwe, nello Stato di Rakhine) parte del greggio cinese proveniente da Africa e
Medio Oriente fino a Kunming, nello Yunnan. Un gasdotto parallelo, che proseguirà fino
alle contigue province di Guizhou e Guangxi, lungo 2.800 chilometri, fornirà 13 miliardi
di metri cubi annui di gas estratti dai promettenti giacimenti di Shwe, nel golfo del Benga-
la. Il costo globale delle due opere, che dovrebbero essere pronte nel 2013, è stimato in 2,5
miliardi di dollari.

(11) Mauritius è abitata da una popolazione in maggioranza di origine indiana, che
mantiene saldi legami con la patria d’origine.

(12) Il progetto del porto di Lamu vale oltre 3 miliardi di dollari e prevede la succes-
siva costruzione di un oleodotto, per portare sulle coste dell’Oceano Indiano il greggio del
Sud Sudan e quello eventualmente esportabile dall’Uganda, nonché di una grande raffi-
neria. Ma anche lo scalo di Mombasa sarebbe oggetto di offerte di ristrutturazione.



lia (Berbera) (13), Yemen (Salah e probabilmente, in un prossi-
mo futuro, Aden), Sudan (Port Sudan), e (forse) Tanzania (Dar
es Salaam) (14) ed Eritrea.

Un disegno di respiro mondiale

La strategia che la Cina sta dispiegando nell’Oceano India-
no sembra curiosamente ripercorrere a ritroso, sotto il profilo
geografico, quella con cui nell’800 l’Impero britannico cercò di
garantire la sicurezza della “via delle Indie”, mediante una se-
rie di punti d’appoggio e rifornimento dotati di grandi depositi
di carbone (oggi sostituiti da raffinerie e pipeline) e di strutture
logistiche (cantieri navali per riparazioni, ospedali, centri di
svago e riposo per gli equipaggi).

In realtà essa, nei fatti, mostra un respiro ben più ampio,
ormai di livello mondiale. L’ambizione, sempre più evidente, è
di estendere su scala planetaria la propria rete di porti control-
lati. Cui occorre aggiungere un crescente numero di grandi pro-
getti logistici accessori.

Il “colpo” più noto, negli anni scorsi, è stato la conquista
del controllo di fatto del Canale di Panama: la società multiset-
toriale Hutchinson Whampoa, di Hong Kong, ha assunto l’am-
ministrazione dei due porti che lo chiudono, Balboa sull’Atlan-
tico e Colon sul Pacifico.

Ma altre “prede” rilevanti sono cadute nella rete cinese, co-
me il Pireo in Grecia, Kribi (Camerun) e Freeport nelle isole
Bahamas, a un centinaio di chilometri dalla Florida, fatto che
ha generato forti timori negli Stati Uniti. La più ambiziosa è for-
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(13) Il porto dello Stato semi-legale del Somaliland, nella primavera 2011, sarebbe
stato sfilato all’ultimo istante all’India. Esso sarebbe affidato alla gestione della solita
Hutchinson di Hong Kong, mentre la Cina realizzerebbe impianti per esportare le risorse
di gas e petrolio che si troverebbero nel Somaliland e nell’Ogaden etiopico.

È interessante notare che l’adesione ufficiale di Addis Abeba al progetto (che otter-
rebbe finalmente uno sbocco al mare di fatto, dopo la perdita dell’Eritrea) realizzerebbe
il primo accordo economico etiopico-somalo della storia.

(14) Durante la visita in Tanzania, svoltasi nel maggio 2011 dopo il secondo Vertice
continentale India-Africa tenutosi ad Addis Abeba, anche il premier di New Delhi, Man-
mohan Singh, avrebbe discusso con il presidente Jakaya Kikwete la possibilità per l’India
di ottenere facilitazioni navali per la sua Marina militare.



se Açu, poco a nord di Rio de Janeiro (Brasile), mega-porto da
2,7 miliardi di dollari, finanziati da Pechino senza interessi per
un ventennio, con circa 60 km2 di superficie, da cui potranno
operare navi rinfusiere da 400mila tonnellate (delle quali oggi
esistono ancora pochi esemplari nel mondo).

Ma non vanno sottovalutati, per la loro collocazione strate-
gica, i piani per nuovi porti container a Biak, Jayapura e So-
rong, nella Nuova Guinea indonesiana, con l’ambizione per
quest’ultimo di diventare l’hub dell’intera Oceania, cui è inte-
ressata la State Development & Investment Corporation, la
maggiore holding pubblica cinese per gli investimenti all’estero.

A questi progetti portuali occorre aggiungere l’offerta alla
Colombia di realizzare una ferrovia tra i porti di Uraba (sul-
l’Atlantico), che sarebbe fortemente potenziato insieme al vici-
no scalo storico di Cartagena per farne degli hub ospitanti
aziende manifatturiere cinesi, e Cupica (sul Pacifico). La linea,
lunga 220 chilometri e del costo di 7,6 miliardi di dollari, inten-
de creare un’alternativa al Canale di Panama.

Ma l’idea più faraonica è il taglio dell’istmo di Kra, nella
parte totalmente thailandese della penisola di Malacca: il canale
che ne deriverebbe, che mira anch’esso ad alleggerire i transiti
dallo stretto omonimo, costerebbe ben 20 miliardi di dollari.

Il dibattito sulle basi all’estero

Dinnanzi a programmi tanto vasti e ambiziosi di espansio-
ne economico-strategica incentrata soprattutto sul mare, la do-
manda-chiave che s’impone è: quali strumenti ha (o conta di
darsi) la Cina per sostenerli?

Detto in altri termini: il “Paese di mezzo” come intende attua-
re una politica navale che richiede capacità d’intervento di cre-
scente sofisticazione e raggio, a sostegno di una “collana” fatta di
perle sempre più numerose e lontane dalla madrepatria, forse (a
medio termine) addirittura nell’Africa atlantica o nel Pacifico,
utilizzabili per la difesa - come abbiamo già ripetuto - delle linee di
approvvigionamento vitali e degli interessi generali della Cina?
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Quindi, come realizzare una blue water navy, una marina
d’altura del tipo di quelle che possiedono Paesi di grandi tradi-
zioni marinare, come Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna, che
di tale politica è il presupposto e il naturale esito? Che consisten-
za numerica e qualitativa raggiungerà la PLAN nel medio perio-
do? Dove incrocerà e troverà appoggio per le proprie operazioni?

A dar credito alla linea ufficiale del Governo cinese, si tratta
di domande fuorvianti: la Cina «non occupa un pollice quadrato
di territorio straniero…né ha intenzione di stabilire basi militari
in Paesi esteri», è la tesi ufficiale ripetuta per decenni come un
mantra (15).

Questa posizione è infatti uno dei pilastri portanti della linea
internazionalista del PCC, basata tuttora sulla pratica dei “5
principi”: rispetto della sovranità e integrità territoriale degli al-
tri Paesi; non aggressione reciproca; non interferenza negli affa-
ri interni; eguaglianza e vantaggio reciproci; coesistenza pacifica
nello sviluppo dei rapporti diplomatici e degli scambi economici e
culturali con il resto del mondo (16).

La loro modifica, anche parziale, costituirebbe una vera scos-
sa di terremoto alla weltanschauung del Partito e porrebbe una
serie d’interrogativi piuttosto imbarazzanti (sia all’interno sia al-
l’estero) circa il coerente rispetto dei principi di anti-imperiali-
smo, anti-colonialismo e anti-egemonismo, tuttora annoverati tra
il patrimonio “sacro” e irrinunciabile dell’ideologia post-maoista.

In realtà, un dibattito interno su “cosa fare” (e come farlo
nel modo più proficuo per gli interessi cinesi), rispetto alla sem-
pre più imponente proiezione di potenza che nasce dagli strari-
panti successi economici, è in atto da alcuni anni.

Com’è prassi cinese, inizialmente sono stati mandati avan-
ti i vecchi militari, che parlano sempre “a titolo personale”. In
questo caso è toccato al contrammiraglio in pensione Yin Zhou,
presidente del Chinese Navy Informatization Experts Advisory
Committee, che nel dicembre 2009, intervistato dalla Radio na-
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(15) Lt. Gen. Li Jijun, Traditional Military Thinking and the Defensive Strategy of
China: An Address at the United StatesWarCollege, Letort Paper 1 (Carlisle Barracks,
Pa, August 1997).

(16) China’s Foreign Policy, People’s Daily, 14 September 1999.



zionale, disse chiaramente che la Cina «ha bisogno di una base
stabile e permanente di rifornimento e riparazione» (17).

La pronta smentita del Ministero della Difesa non ha però
convinto del tutto l’Occidente. Anche se neppure gli Stati Uniti
parlano sempre e comunque di “basi” nell’indicare queste po-
stazioni cinesi: l’allora comandante in capo del Pacifico, l’am-
miraglio statunitense Thomas Fargo, nel 2004 definì le perle
della collana places, termine generico che si può rendere come
“luogo”, ma anche come ”casa”, senza quindi una valenza ne-
cessariamente politica o militare.

Che comunque queste basi servano e che anche la Cina deb-
ba procurarsele l’ha sostenuto apertamente il politologo Shen
Dingli, direttore del Centro di studi americani all’Università
Fudan di Shanghai. Nel gennaio 2010, sul sito internet governa-
tivo Cina.org, egli ha sostenuto: «La Cina ha bisogno di un for-
te potere per mantenere la pace mondiale. Perciò deve costrui-
re basi militari (all’estero, ndr) per raccogliere le sfide degli al-
tri Paesi. Dobbiamo realizzarle non per colpire Paesi terzi, ma
per cooperare con il resto del mondo a sostenere la sicurezza e
la pace mondiali» (18).

Basi sì, ma…

La revisione della politica estera cinese in merito alle basi
straniere prende avvio dalla lotta alla pirateria navale, pratica-
ta da anni al largo delle coste somale.

Dopo aver inviato complessivamente circa 15mila uomini a
partecipare alle missioni di peacekeeping dell’ONU (osteggiate
fino alla fine degli Anni ottanta in base ai principi della “non in-
terferenza” e della “non violazione della sovranità di altri Pae-
si”), nel dicembre 2008 il Governo di Pechino ha deciso di sta-
zionare alcuni navi militari al largo del Corno d’Africa, in coo-
perazione con varie altre Marine occidentali e asiatiche, serven-
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(17) PRC Expert: PLA Navy May Contemplate Setting Up Supply Bases Abroad, Bei-
jing China National Radio, 26 December 2009.

(18) Shen Dengli, Don’t Shun the Idea of Setting Up Overseas Military Bases,
www.China.org.cn, 28 January 2010.



dosi per le loro necessità logistiche del porto omanita di Salah e
di quello yemenita di Aden, divenuti in questi anni ricovero abi-
tuale delle unità cinesi (19).

Appena un anno più tardi l’inversione di rotta era comple-
tata: il contrammiraglio Yin Zhou si spingeva a lodare l’utilità
delle basi all’estero per missioni come quelle svolte nelle acque
somale e dichiarava che, se gli Stati Uniti e la Francia utilizza-
vano Gibuti, anche la Cina avrebbe dovuto cercare di fare al-
trettanto, approfittando delle eccellenti relazioni diplomatiche
esistenti con i Paesi della regione.

La chiosa al ragionamento che ha portato a una scelta favo-
revole alle basi è giunta da Jin Canrong, altro docente di Rela-
zioni internazionali all’Università di Renmin: «Gli interessi na-
zionali della Cina si sono estesi oltre le sue frontiere, quindi è
necessario darsi la capacità di proteggerli» (20).

Un buon esempio di tale capacità si può considerare lo
sgombero di decine di migliaia di tecnici cinesi dalla Libia nel
febbraio 2011, dopo lo scoppio della rivolta anti-Gheddafi, ef-
fettuato sotto la protezione della fregata Xuzhou (21).

Infranto il tabù, ciò non significa che Pechino intenda dare
il via a una corsa alla ricerca di grandi basi militari all’estero,
sulla falsariga - per intenderci - di quanto hanno fatto gli Stati
Uniti nella secondo metà del secolo scorso.

I motivi sono duplici: da un lato il costo economico ingente
(22), dall’altro il loro valore strategico assoluto, giudicato (specie
negli Stati Uniti) sempre più incerto. Un sito militare puntuale,
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(19) Pang Zhongying, docente di Relazioni internazionali alla Renmin University, con
un perfetto esercizio di equilibrismo verbale machiavellico, è giunto a dichiarare: «Il non-
intervento resta un principio della politica estera cinese. La Cina deve però tentare di bi-
lanciare i suoi vecchi principi con le nuove realtà». Cfr. Experts Debate China’s Role in
Somalia Mission, China Daily, 12 December 2008.

(20) China Rules Out Naval Base Now, China Daily, 1 January 2010.
(21) La Xuzhou, fregata lanciamissili della classe Jiangkai-II (tipo 054, tra le più mo-

derne unità navali cinesi), è stata distaccata dalla VII task force anti-pirateria che opera-
va in acque somale per assicurare la fuoriuscita sicura dei 33 mila cittadini cinesi allora
presenti in Libia, China SignPost ™, 24 February 2011.

(22) Pechino sarebbe comunque in grado di sostenerlo, forte di riserve in valuta pre-
giata per oltre 3.200 miliardi di dollari, le stesse che consentono di alimentare la “invasio-
ne” economica di Africa e America Latina mediante enormi flussi di credito a tassi simbo-
lici o anche nulli e opere infrastrutturali spesso regalate.



infatti, è esposto ad attacchi devastanti se il nemico possiede di
armi di precisione di lunga gittata o è comunque in grado di con-
durre massicce incursioni dall’aria (capacità di cui è ormai dota-
ta l’India, ma che nel prossimo futuro potrebbero riguardare an-
che altri Paesi asiatici).

Proprio questa è infatti una delle principali ragioni che sta
portando gli Stati Uniti ad abbandonare il loro rosario di gran-
di basi militari all’estero (23), sparse un po’ ovunque, per con-
centrasi in poche strutture maggiori, veri e propri angoli di Sta-
ti Uniti che rasentano spesso lo status extraterritoriale.

Pechino pare invece aver optato per molti punti di appog-
gio “leggeri”, in grado di assicurare rifornimenti e rotazione de-
gli equipaggi, oltre ad alcuni interventi di riparazione sommari.
Insomma, qualcosa che è meno di una base intesa nel senso ame-
ricano del termine, ma più di un semplice approdo.

Scenari futuri

Quale sarà, dunque, la strategia marittima della Cina dei
prossimi decenni? Rispondere in modo esaustivo a questa do-
manda è ovviamente assai complesso. Non a caso tutti i progres-
si della macchina militare cinese, segnatamente quelli della Ma-
rina, sono monitorati con la massima attenzione dall’Occidente,
Stati Uniti e Giappone in testa.

Al di là di suggestioni care a molti ambienti della destra ol-
tranzista americana, pronti a vedere ovunque nemici potenziali
in grado di sfidare la supremazia militare degli Stati Uniti, è chia-
ro che la Cina sta assumendo, e con sorprendente rapidità, un
ruolo militare consono al suo rango mondiale.

L’aiutano, in questo disegno l’enorme disponibilità finanzia-
ria, che si traduce in un bilancio della difesa che da vario tempo
aumenta annualmente in doppia cifra percentuale (24). Ma anche
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(23) Tra il 1988 il 1995 gli Stati Uniti hanno chiuso ben 97 basi all’estero. Tra le prin-
cipali, Subic Bay, nelle Filippine, e varie installazioni in Spagna e a Panama.

(24) Nel 2010 la spesa militare cinese era indicata ufficialmente in 78 miliardi di dolla-
ri, contro i 700 miliardi circa del bilancio statunitense. Secondo stime del Sipri, essa dovreb-
be in realtà risultare di 114 miliardi, mentre gli Stati Uniti alzano il valore a 160 miliardi.



i notevoli progressi scientifici che il Paese sta realizzando, con ra-
pide ricadute in campo militare, dove in vari settori il gap con
l’Occidente è ormai minimo: attività spaziali, compresi satelliti da
osservazione di ultima generazione, armi elettromagnetiche e an-
ti-satellite, laser, tecnologie stealth, cyber war, velivoli senza pilo-
ta, aerei da caccia di quinta generazione, radar ad apertura sin-
tetica e missili da crociera (25).

Per la PLAN, tuttavia, i progressi sono stati un po’ più len-
ti ed essa oggi appare uno strumento soltanto in parte adeguato
ai compiti richiesti a una Marina d’altura. Ciò non esclude af-
fatto la capacità di svolgere già oggi attività anche relativamen-
te complesse (come le missioni anti-pirateria nelle acque soma-
le) lontano dalla madrepatria, ma con un numero limitato di na-
vi, con un loro rapido ricambio e comunque grazie all’appoggio
determinante di basi a terra (o centri di assistenza, se così si
preferisce chiamarli). Il che rimanda all’intricato problema del-
la “collana di perle” già accennato.

La PLAN risulta oggi una Marina in fase di rapido ammo-
dernamento (ma con in squadra ancora troppi mezzi antiquati,
sia di superficie sia subacquei), con un numero ancora ridotto
di navi maggiori aggiornate e con una sola capital ship (l’ormai
celebre portaerei Shi Lang (26), l’ex ucraina Variag, da 67mila
tonnellate, che però si può considerare soltanto una sorta di la-
boratorio galleggiante con cui i marinai cinesi faranno esperien-
za nella gestione di un sistema complesso, non ancora - e forse
per anni - un reale strumento bellico).

In sostanza, una flotta di grandi speranze, con un probabi-
le brillante futuro, ma ancora afflitta da vari problemi di cre-
scita. Di fatto, piccolo gigante in mezzo al guado di un fiume lar-
go e vorticoso: lo attraverserà certamente, ma in tempi non de-
finibili.
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(25) «La Cina ha un enorme potenziale per competere con gli Stati Uniti sul piano mili-
tare e sperimenta tecnologie militari micidiali, che al momento opportuno potranno colma-
re il tradizionale vantaggio statunitense». U.S. Department of Defence, Quadrennial Defen-
ce Review Report, Washington, DC: U.S. Department of Defence, February 6, 2006, p. 29.

(26) Se il nome prescelto sarà davvero questo (è probabile, ma non ancora certo), es-
so non potrebbe essere più evocativo del probabile uso cui sarà destinata questa unità. Shi
Lang fu infatti l’ammiraglio della dinastia Manciù che nel 1681 guidò la conquista del re-
gno di Tungning, nell’odierna Taiwan.



La strategia delle tre fasi

Cosa intende fare la Cina, in ultima analisi, della sua Mari-
na? La dottrina ufficiale (e anche l’ipotesi operativa in genera-
le più convincente, perché finora sostanzialmente rispettata dai
dirigenti cinesi) resta quella formulata dall’ammiraglio Liu
Huaqing, vicepresidente della Commissione militare, amico di
Deng Xiaoping e allievo dell’ammiraglio sovietico Sergei Gor-
shkov, comandante in capo della PLAN dal 1982 all’88, che nel
1985 indicò uno sviluppo di lungo periodo articolato in tre fasi:

– La prima - da completare entro il 2000 (e si può dire so-
stanzialmente realizzata) - aveva come obiettivo il controllo del-
le acque delimitate dalla cosiddetta “prima catena di isole”,
quelle che vanno dall’arcipelago delle Ryukyu giapponesi (com-
prendenti anche Okinawa) alle Filippine, passando per Taiwan.

Si tratta di un’area che la Cina giudica vitale, sia per le no-
tevoli risorse d’idrocarburi (27) che potrebbe contenere, sia per
la presenza di Taiwan, che costituisce “il” problema per eccel-
lenza della politica estera cinese, sia infine perché queste acque
sono decisive per la difesa costiera del Paese.

Ma si tratta anche di un’area irta d’insidie, dato che parte del
Mar Cinese orientale è considerato interno da una potenza come il
Giappone o è rivendicato nel suo settore meridionale anche da al-
tri Paesi come Vietnam, Filippine, Malaysia e Brunei, che conten-
dono a Pechino la sovranità sulle isole Spratley e Paracelso.

– La seconda - con un traguardo indicativamente posto en-
tro il 2020 e legato a un salto di qualità che la PLAN dovrebbe
realizzare in questo decennio (28) - prevede di porre sotto con-
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(27) Si va da 7,5 a 28 miliardi di barili di petrolio ritenuti “provati” dall’Servizio geo-
logico statunitense (ma le prospezioni in molte aree non sono mai state effettuate), fino a
stime cinesi di 105-225 miliardi, quasi certamente irreali. Per il gas si oscilla tra 7.500 e
25.500 miliardi di metri cubi.

(28) «Entro un decennio, potrebbero essere schierati due portaerei, grandi incrocia-
tori e anche navi e sottomarini lanciamissili balistici anti-nave. Se Giappone e Stati Uniti
non effettueranno cospicui investimenti nella difesa spaziale, in armi ad energia per con-
trastare i missili balistici anti-nave, in aerei di V e VI generazione, perderanno il loro do-
minio sul Pacifico occidentale entro la metà degli Anni 2000». Richard Fisher, senior fel-
low at the Washington DC-based International Assessment and Strategy Centre, Asia Ti-
mes , 22 April 2010.



trollo le acque entro la “seconda catena di isole”, che va dal
centro di Honshu, l’isola maggiore del Giappone, scende lungo
gli arcipelaghi nipponici di Izu, Ogasawara e Kazan, tocca l’ar-
cipelago americano delle Marianne (comprendente la grande
base aereo-navale di Guam), le Caroline, ingloba tutte le Filip-
pine per giungere alla Nuova Guinea.

Il totale coinvolgimento del Giappone, che finora ha mostrato
grande determinazione nel difendere i propri diritti (29), e quello
parziale (ma assai significativo) degli Stati Uniti, che in Guam han-
no uno dei grandi pilastri del loro schieramento asiatico, rendono
l’obiettivo assai difficile da centrare.

È possibile che, dinnanzi a un atteggiamento nippo-america-
no improntato a fermezza, l’intento di Pechino passi dal sea con-
trol (che implica una superiorità totale di mezzi, essenzialmente
mediante flotte basate su portaerei) a un parziale sea-denial (che
prevede la capacità di portare attacchi anche gravi alle forze po-
tenzialmente avverse, pur senza uno schieramento permanente nel
mare conteso), con la PLAN dislocata in prevalenza entro la “pri-
ma catena di isole” (30).

Una Cina troppo assertiva nella proiezione di potenza entro
questa “seconda catena” entrerebbe però inevitabilmente in rot-
ta di collisione con Giappone e Stati Uniti, aprendo scenari in-
quietanti. Il vero deterrente contro Pechino pare costituito dal-
l’accennata fermezza, cioè il riallestimento di una potente Mari-
na d’altura, lasciandosi alle spalle ogni tabù ereditato dall’Ulti-
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(29) Una riprova è da considerare il “libro bianco” annuale della Difesa giapponese,
pubblicato all’inizio dello scorso agosto, che accusa le Forze armate cinesi di sviluppare
armamenti e filosofie d’impiego “aggressive”, a cui il ministero degli Esteri di Pechino ha
reagito con insolita durezza. http://www.fmprc.gov.cn/eng/xwfw/s2510/2535/t846261.htm

(30) La recente introduzione in servizio del DF-21D ASBM (Missile balistico anti-na-
ve), subito ribattezzato in Occidente “killer di portaerei”, ha conferito alla Cina - secon-
do quanto sostenne alla fine del 2010 l’ammiraglio Robert F. Willard, comandante in ca-
po del Pacifico per gli Stati Uniti - una capacità di Anti-access area denial (subito resa,
con la mania americana per le sigle, con l’acronimo A2AD), il cui significato, secondo la
dottrina militare del Pentagono, può essere reso liberamente come “il potere d’interdire
alle Forze armate statunitensi la capacità di operare o schierarsi in un’area di operazioni
militari”. Le navi americane, considerata la portata di 1.500 km del missile, sarebbero al
sicuro soltanto al limite della “seconda catena di isole”. Di fatto, dovrebbero limitarsi a
incrociare presso Guam, finché il sistema difensivo antimissile imbarcato AEGIS (vantato
dagli Stati Uniti “in continuo aggiornamento”) non sarà in grado d’intercettare tali missi-
li. Ipotesi per ora soltanto sulla carta.



mo conflitto mondiale, da parte nipponica; e il mantenimento di
una VII flotta consistente, magari rafforzata a spese di quelle
atlantiche, da parte degli Stati Uniti. I tagli ai bilanci militari di
entrambi i Paesi (quasi certi quelli statunitensi, possibili quelli
nipponici) potrebbero però depotenziare questa opzione, trasfor-
mandosi in un implicito incoraggiamento ai piani cinesi.

– La terza fase - quella del definitivo consolidamento delle
capacità navali cinesi, dal 2020 al 2040/2050 - vedrebbe la fine
del dominio delle flotte statunitensi sugli Oceani Pacifico e In-
diano grazie alla costituzione di diverse flotte della PLAN incen-
trate su portaerei (da 4 a 8, secondo le stime).

Secondo alcuni saggi comparsi su riviste cinesi, questa ter-
za fase potrebbe prevedere anch’essa un limite geografico costi-
tuito dalle isole Hawaii, una sorta di linea mediana che lasce-
rebbe agli Stati Uniti la parte occidentale del Pacifico, quella se-
mi-vuota di isole, mentre tutto ciò che è a occidente della Poli-
nesia francese cadrebbe sotto l’influenza di Pechino.

Secondo altre fonti, un limite geografico riguarderebbe an-
che l’Oceano Indiano, posto alla base di Diego Garcia, possedi-
mento inglese in cui gli Stati Uniti hanno creato uno dei loro
maggiori insediamenti militari fuori dal territorio metropolita-
no. Obiettivo ultimo di questa fase resterebbe la sicurezza delle
linee di traffico cinesi, ormai proiettate su scala globale (31).

Conclusioni

Il crescente controllo dei mari circostanti la madrepatria
prima e la presenza sempre più massiccia negli oceani allarga-
ti poi appaiono i due obiettivi marittimi che i dirigenti cinesi
hanno perseguito con maggiore tenacia durante l’ultimo tren-
tennio.
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(31) «La minaccia alla sicurezza marittima proviene dagli oceani aperti. [Ciò] richie-
de alla Marina di abbandonare la sua visione di una difesa strategica degli oceani per svi-
luppare capacità di attacco su linee esterne, allo scopo di sostenere la necessaria difesa de-
gli interessi nazionali». Cfr. Xu Qi, Maritime Geostrategy and the Development of the Chi-
nese Navy in the Early Twenty-First Century, Naval War College Review, Autumn 2006,
vol. 59, No. 4, pag. 61.



Resta però incerto quali siano le reali intenzioni della Cina
circa la propria “filosofia ultima” in merito al mare e allo stru-
mento - la PLAN - che dovrebbe contribuire a realizzarla. Due
scuole di pensiero antagoniste si confrontano, portando entram-
be elementi convincenti a sostegno delle proprie tesi.

Una, che potremmo definire “pacifista”, giudica le finalità di
Pechino sostanzialmente difensive e a bassa aggressività. Essa tro-
va adepti anche in alcuni ambienti militari statunitensi (32).

Secondo questa posizione, le vere, grandi priorità cinesi so-
no la crescita economica e la modernizzazione del Paese e tutti
gli sforzi degli apparati statali, Forze armate in testa, devono
puntare a realizzarle.

Nel caso della PLAN, il compito principale è (e sarà) di pro-
teggere le rotte petrolifere e delle materie prime - rese assai delica-
te dal transito nei chokepoint, cui si aggiungono sempre più i flus-
si di esportazione verso ogni angolo del mondo - con una capacità
secondaria di forzare i blocchi navali. Il trasparente riferimento
va alla tradizionale politica statunitense, che prevede il blocco del-
la terraferma cinese in caso di grave crisi con Taiwan.

L’altra scuola di pensiero, definibile come “bellicista”, inter-
preta in chiave aggressiva ed espansionista i piani di rafforzamen-
to delle Forze armate cinesi in generale e della Marina in partico-
lare. Secondo quest’impostazione, tutti gli sforzi per migliorare
l’apparato bellico cinese hanno finalità “imperiali” e di sfida all’
“ordine costituito” garantito dagli Stati Uniti e dai loro maggiori
alleati continentali (Giappone, Corea del Sud e, in parte, India).

L’obiettivo ultimo della Cina - che secondo la dottrina di Mao
Zedong si potrebbe definire tranquillamente come “egemonico” -
è di sostituire nel lungo periodo la leadership americana con
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(32) «La modernizzazione militare della Cina è stata di natura largamente difensiva.
La PLAN, che è oggetto di molta attenzione da parte dei sostenitori della tesi della “minac-
cia cinese”, attualmente ha un raggio d’azione e una capacità di condurre azioni offensi-
ve limitati… È anche dubbio se la Cina possa condurre vaste operazioni interforze con
esercito e aviazione. È inoltre importante notare come gli Stati Uniti abbiano mantenuto
importanti piani d’attacco nucleare contro obiettivi cinesi per oltre mezzo secolo, mentre
la Cina non ha mai replicato costruendo una propria grande forza nucleare ed è improba-
bile che lo faccia in futuro». Cfr. Colonel Kenneth D. Johnson, China’s Strategic Culture:
a Perspective for the United States, Strategic Studies Institute, U.S. Army War College,
June 2009, pag. 14.



quella cinese. Una riprova verrebbe dal tipo di rafforzamento
che la PLAN sta conducendo, che privilegia il potenziamento di
forze aggressive come i gruppi di portaerei (che per ora esistono
soltanto sulla carta) (33) e la flotta sottomarina (34).

Per scongiurare questa eventualità, gli Stati Uniti e il Giap-
pone devono impegnarsi nel miglioramento qualitativo delle loro
Forze armate, segnatamente delle Marine, ma «questo tipo d’in-
vestimenti è poco probabile finché Washington e Tokyo resteran-
no affascinati dal miraggio che Pechino possa diventare il loro
partner cruciale nell’affrontare le sfide future. Essi vogliono
semplicemente ignorare il fatto che è la Cina la sfida futura» (35).

Questo tipo di timore, finora relegato alla destra repubbli-
cana, si sta facendo largo anche in ambienti non schierati, che
si autodefiniscono “realisti”.

Aaron L. Friedberg, docente di politica internazionale a
Princeton, il 4 settembre 2011 sul New York Times, in un arti-
colo dal significativo titolo “China’s Challenge at Sea”, ricono-
sceva che i drastici tagli che dovranno abbattersi sul bilancio
statunitense (4.000 miliardi nei prossimi 10/12anni, secondo le
richieste del Presidente Obama) colpiranno anche lo sviluppo
della prossima generazione di armamenti, proprio mentre Pe-
chino vi si sta dedicando con abbondanza di risorse.

Secondo Friedberg, «benché un confronto diretto sia im-
probabile, la Cina sembra cercare la capacità d’infliggere un
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(33) «In aggiunta alla portaerei della classe Kuznetsov [la ex Variag, ndr] la PLAN
costruirà probabilmente diverse altre portaerei nei cantieri cinesi. Nel marzo 2009 l’am-
miraglio Wu Huayang sosteneva che “la Cina è in grado di costruire portaerei…Dato il li-
vello di sviluppo raggiunto dal nostro Paese, credo che abbiamo tale capacità. La costru-
zione della prima portaerei nazionale, che avrà probabilmente un disegno e una stazza si-
mile a quella della Kuznetsov, potrebbe iniziare entro il 2011. Se ciò avvenisse, la PLAN
potrebbe disporre di una portaerei nazionale, pienamente operativa, entro il 2015». Cfr.
US Department of Defense. Annual Report to Congress. Military and Security Develop-
ments Involving the Peoples’ Republic of China, 2011, pag. 46.

(34) Già oggi la Cina vanta una flotta subacquea numericamente superiore a quella
russa. Entro la fine del decennio potrebbe avere più sottomarini degli Stati Uniti, anche
se con prestazioni inferiori (quelli americani sono tutti a propulsione atomica).

Un segno dei progressi compiuti è dato dalla fine degli acquisti di battelli classe Kilo dal-
la Russia, gli ultimi dei quali sono stati effettuati nel 2002, sostituiti da quelli di produzione
nazionale. Le forze subacquee convenzionali consentono una rapida crescita della forza na-
vale di un Paese con una spesa relativamente contenuta e sono utilizzabili in azioni d’interdi-
zione asimmetrica contro mezzi avversari più numerosi (squadre navali e convogli).

(35) Richard Fisher, op. cit.



colpo da ko alle forze americane di prima linea, lasciando poi a
Washington la difficile scelta di come rispondere.

Questi preparativi non significano che la Cina punti a una
guerra con gli Stati Uniti. In realtà, essa pare voler intimidire i
suoi vicini dissuadendo Washington dal correre in loro aiuto in
caso di conflitto.

Incerti se potranno contare sul sostegno degli Stati Uniti,
molti Paesi potrebbero decidere di adottare un atteggiamento ac-
comodante ai voleri cinesi. Facendo così trionfare le teorie del
suo vecchio maestro dell’arte della guerra, Sun Tzu, la Cina sta
acquisendo i mezzi per “vincere senza combattere”, ponendosi
come potenza dominante del continente attraverso l’erosione del-
la credibilità delle garanzie di sicurezza dell’America, separan-
dola dai suoi alleati e ponendola alla fine fuori dalla regione...

Questo problema non si può appianare soltanto con il dia-
logo. La linea seguita dai militari cinesi non è un risultato casua-
le: essa fa parte di una precisa strategia che anche altri Paesi
devono cercare di contrastare (36). La potenza scoraggia l’ag-
gressione, la debolezza l’incoraggia. Pechino bollerà questo ap-
proccio come provocatorio, ma è la linea cinese a minacciare,
oggi, la stabilità dell’Asia».

Al di là di forzature ideologizzanti e di ogni ipotetico scena-
rio di containment (37), è chiaro che la posizione nippo-ameri-
cana sarà la cartina di tornasole di come il mondo percepisce la
Cina e di come intende contrastare la sua espansione economi-
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(36) Negli anni scorsi gli Stati Uniti sono sembrati accarezzare l’idea di creare una
sorta di NATO asiatica in funzione anticinese, con l’apporto di Giappone, ASEAN (o di
chi, nell’alleanza, non è schierato con Pechino, come la Birmania) e, a medio termine,
l’India, oltre ad Australia e Nuova Zelanda, che un’alleanza militare con gli Stati Uniti -
l’Anzus - l’hanno già formata 60 anni fa.

(37) La linea di politica estera che va sotto questo nome nacque dalle sollecitazioni di
George F. Kennan, storico e ambasciatore americano a Mosca alla fine della Seconda guer-
ra mondiale. Essa, che costituì la base della cosiddetta “dottrina Truman”, postulava il
contenimento dell’espansionismo sovietico verso l’Europa occidentale. Grazie anche ai
grandi stanziamenti del Piano Marshall per la ricostruzione post-bellica, il containment fu
un sostanziale successo. Ma, a parte l’anacronismo di una riproposizione a distanza di ol-
tre mezzo secolo e in un contesto politico del tutto differente, oggi gli Stati Uniti mancano
delle risorse necessarie per mobilitare un altro Piano Marshall. Ed esso, del resto non in-
teresserebbe una regione, l’Estremo-Oriente, che non abbisogna certamente di assistenza
economica. Per un containment di tipo politico, la continua erosione del prestigio degli
Stati Uniti rappresenta un ostacolo enorme.



co-politica o cercare di convivere con essa. È possibile che l’at-
teggiamento di entrambi i Paesi, alle prese con analoghe e gravi
difficoltà finanziarie, sia quello di chi vorrebbe, ma non può,
reagire ed è quindi costretto a imboccare la via del dialogo, ve-
nendo comunque a patti con Pechino.

Scelta che, se si rivelasse corretta, non potrebbe non in-
fluenzare a fondo anche le mosse dell’India, in questo caso alle
prese da sola con una Cina in grado di trasformare l’Oceano In-
diano in un secondo Mar Cinese.

Sempre più difficile da praticare, invece, appare la vecchia
politica americana delle alleanze con le altre potenze regionali
(Corea del Sud, Asean), nella logica del containment, proprio a
causa dell’irresistibile forza d’attrazione che esercita la Cina.

I veri perdenti di questo scenario sarebbero dunque so-
prattutto gli Stati Uniti. La forte carenza di capacità di spesa
che si profila per Washington sembra mandare in crisi anche e
soprattutto l’intera teoria statunitense di dominio dei mari teo-
rizzata da Alfred Thayer Mahan (38), che per un secolo è stata
la colonna portante del pensiero strategico americano. I suoi
due libri The Influence of Sea Power upon History, 1660- 1763
(scritto nel 1890) e The Interest of America in Sea Power, Pre-
sent and Future (1897) sono stati la base della dottrina navale
statunitense e hanno influenzato in modo decisivo la nascita del-
la moderna Marina americana.

Al centro del suo pensiero c’era infatti l’idea che «il potere
oceanico è la chiave del dominio globale». Mahan, tra l’altro,
previde che «chi controlla l’Oceano Indiano domina l’Asia…
Questo oceano sarà la chiave dei Sette mari del Ventunesimo se-
colo: il destino del mondo si deciderà in queste acque». Forse
non è casuale, si ammette da tempo negli Stati Uniti, che da va-
ri decenni Mahan sia studiato più in Cina che in patria.

Paolo Migliavacca
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(38) Per Mahan, una grande Marina è quella costruita per combattere un nemico in
campo aperto, allo scopo di ottenere il dominio del mare: “I principi strategici restano sal-
di come piantati su una roccia”.



QUALE TURCHIA?

di Guido Lenzi

R icorrente, nella stampa internazionale, è la domanda “chi
ha perso la Turchia?”. Altri affermano invece che “la Tur-

chia è tornata”. Effettivamente, è come se, elettrizzata dai cam-
biamenti epocali in corso, la Turchia avesse deciso di andare ol-
tre la strada tracciata da Kemal Ataturk.

Uno dei più vasti campi archeologici al mondo (testimo-
nianza della sedimentazione di civiltà diverse in Anatolia), cul-
la del primo cristianesimo (con i Concili di Efeso e di Nicea), se-
de del Califfato (erede degli Omayadi di Baghdad) insediatosi
nella città di Costantino, alleata di Francesco I contro Carlo V
ed infine grande “malato” dell’Europa ottocentesca, la Turchia
ottomana è sempre stata fra i protagonisti della grande Storia.
“Quel che resta” è poi rimasto prudentemente per un intero se-
colo ai margini dell’agone internazionale.

Durante l’intera guerra fredda, è stata la chiave di volta
del sistema strategico mediterraneo e pertanto uno dei perni
dell’equilibrio di forze a livello globale. Coinvolta nella dottri-
na Truman di containment della pressione sovietica, membro
fondatore del Consiglio d’Europa e poi dell’Alleanza Atlantica,
e ciò nonostante rispettata da Mosca (sin dai tempi di Ataturk e
Lenin) per la rilevanza strategica degli Stretti. Candidata dal
1964 all’Unione Europea (con la quale ha concluso nel 1970 una
unione doganale), una prospettiva di lungo termine che il bing
bang degli allargamenti ad Est ha poi reso di maggiore (e con-
troversa) attualità.

I rivolgimenti che scuotono la geopolitica globale le consen-
tono oggi di precisare la propria identità nazionale e conseguen-
temente la propria collocazione internazionale. In modo auto-

L’Ambasciatore GUIDO LENZI è stato direttore dell’Istituto Europeo di Studi di Sicu-
rezza a Parigi e Rappresentante Permanente presso l’OSCE a Vienna.



nomo, endogeno. Liberandosi dai condizionamenti esterni. Non
necessariamente in antitesi all’Occidente, né rispetto ad un’Eu-
ropa diversa anch’essa da quella alla cui porta ha a lungo bus-
sato. Contribuendo invece auspicabilmente al riordinamento
del sistema internazionale.

Un equilibrismo non sempre facile, quello del Governo Er-
dogan, che riporta alla luce del sole la persistente contraddizio-
ne fra le due anime nazionali: quella “occidentalizzante” di
stampo kemalista, e quella detta “modernizzatrice” che tende a
rivalutare e salvaguardare le antiche tradizioni. Un’impresa,
quest’ultima che, impostata da Özal negli Anni ottanta, è stata
riformulata nell’ultimo decennio dal governo dell’AKP (“Parti-
to Giustizia e Sviluppo”).

Per Ankara l’ulteriore fragilizzazione degli equilibri regio-
nali pare aver invece acuito le persistenti schizofrenie interne, e
la tentazione di rivolgere all’estero, invece che continuare a
svolgere all’interno, l’esercizio, impostato ai tempi di Ataturk e
manifestamente non ancora concluso, per ridefinire la specifica
identità nazionale.

La caduta del muro di Berlino ha restituito ad Ankara
una maggiore libertà di manovra, anche interna. I militari,
eredi di Ataturk, sono stati costretti ad allentare la presa su
un governo che ha ritrovato le antiche matrici religiose.

La conseguente necessaria ridefinizione dell’identità na-
zionale (che ostacola ancora la normalizzazione dei rapporti
interni con i Curdi e di quelli esterni con l’Armenia) è al con-
tempo la premessa e l’auspicata risultante di ogni recente ini-
ziativa internazionale, specie di quelle rivolte al pan-islami-
smo e al pan-turchismo (che altri affrettatamente definiscono
“neo-ottomanismo”).

Il Primo ministro Erdogan aveva da tempo promosso as-
sieme alla Spagna un’Alleanza delle Civiltà, per esorcizzarne
il paventato “scontro”. E ha poi, presumibilmente nello stes-
so spirito (questione curda adiuvante), negato il diritto di
transito alle forze statunitensi dirette in Irak, nè ha inviato
truppe in Afghanistan, opponendosi infine all’imposizione di
sanzioni all’Iran. (Il che non aveva impedito al Presidente
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Obama di scegliere la Turchia come prima visita in un Paese
musulmano).

Il ministro degli Esteri Davutoglu ha dal canto suo procla-
mato la necessità di una maggiore “profondità strategica turca”
e impostato la politica dei “zero conflitti con i vicini” (1). Il Mi-
nistro evoca “il bac, dal quale la Turchia “non deve più estra-
niarsi con l’attrattiva dell’integrazione europea e dei rapporti
di alleanza transregionali”.

Il giro d’orizzonte intrapreso da Erdogan e Davutoglu ave-
va condotto inizialmente Ankara verso Sud, a rappacificarsi
con la Siria e a proporsi come mediatore fra quest’ultima e
Israele; verso Est, a tendere la mano ai Paesi centroasiatici tur-
cofoni; a Nordest, verso l’Armenia alla quale ha prospettato
una normalizzazione dei rapporti e un avvio a soluzione del
contenzioso sul Nagorno-Karabakh nei confronti di un Azer-
baidjan di matrice turca; nel Mediterraneo orientale, nel dimo-
strarsi disponible ad una soluzione concordata della questione
di Cipro; e infine ad Ovest, verso la Grecia, con cui ha istituito
un Consiglio di Cooperazione Strategica per superare il conten-
zioso sull’Egeo e sulle questioni immigratorie.

Nei confronti dell’Unione Europea, le lamentele per le
lungaggini del negoziato di adesione si sono accompagnate ad
un sensibile rallentamento del processo di riforme interne. Dal
più generale punto di vista politico, pur prendendo parte ad
alcune iniziative mediterranee di Bruxelles, Ankara non si è
lasciata coinvolgere in comuni impostazioni di carattere regio-
nale (2). In un equilibrismo complessivo privo di velleità ege-
moniche che appare aver perso il suo slancio, ed essersi tra-
sformato oggi in una spregiudicata ostentazione di indipenden-
za da tutto e tutti.

Vero è che le cose sono sfuggite di mano, travolte da avve-
nimenti sui quali Ankara non ha potuto o saputo incidere: la

(1) Cfr. La Profondità Strategica Turca nel pensiero di Ahmet Davutoglu, ed. Vox
Popoli, Pergine Valsugana, 2011, che contiene anche l’unica traduzione italiana di un ca-
pitolo dell’introvabile edizione straniera del volume del Ministro turco.

(2) Particolarmente attento all’evoluzione politica turca è il German Marshall Fund
of the United States (www.gmfus.org), in collaborazione con l’italiano Istituto per gli Af-
fari Internazionali.
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crisi di Gaza, l’incidente della flottiglia pacifista per forzarne il
blocco, le inconcludenti aperture a Teheran, assieme al Brasile,
e l’arenarsi dello sbandierato accordo con l’Armenia.

La politica panislamica e pro-araba della Turchia è stata
corroborata da ingenti investimenti in progetti infrastrutturali,
ma anche, collateralmente, dalle meno oculate iniziative del mo-
vimento dell’esponente sufi Fethullah Gülen, residente negli Sta-
ti Uniti, che ha finanziato un migliaio di scuole in Asia e Africa,
asseritamente per diffondere l’islamismo secolare di marca turca.

La Primavera araba ha però ora reso ancor più funamboli-
co l’ambizioso tentativo di riproporre Ankara come polo di attra-
zione sub-regionale. Le entusiastiche accoglienze riservate a Er-
dogan nelle capitali nord-africane riflettono una solidarietà stru-
mentale e tattica e rischiano semmai di risolversi in quel che gli
stessi americani hanno sperimentato come “coda che dimena il
cane”. Ne sono infatti derivate la tentazione di erigersi a paladi-
no della causa palestinese e la plateale presa di distanza dalla più
che decennale alleanza anti-estremista con Israele.

L’ambizione di presentarsi ad un mondo arabo in ebolli-
zione come leader, o quanto meno come modello islamico da
imitare, parebbe doversi scontrare non soltanto con la ben di-
versa consistenza delle rispettive società, ma anche con la ri-
luttanza degli arabi ad assoggettarsi ancora una volta al turco.
Per non parlare delle concorrenti contrapposte mire iraniane
e arabo-saudite.

Marginale, sporadica, si è peraltro sinora rivelata l’in-
fluenza turca nei Balcani e nel Mar Nero/Caucaso meridiona-
le, altre regioni circostanti che rimangono da normalizzare.

Nessun tangibile risultato, seppur tendenziale, si è sinora
verificato che possa corroborare la pretesa turca di rappre-
sentare l’elemento catalizzatore sub-regionale che le circo-
stanze richiederebbero.

Vero è che la disponibilità non basta quando manca la ri-
spondenza degli interlocutori interpellati, nè la Turchia da so-
la può disporre della massa critica necessaria, in difetto degli
indispensabili puntelli internazionali, a livello regionale o sul
piano globale.
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Per soddisfare le proprie ambizioni geopolitiche, Ankara
deve infatti ancora trovare maggior udienza non soltanto pres-
so gli auto-proclamatisi “grandi” di questa terra, ma anche a
Riad, al Cairo e a Teheran, rispetto ai quali deve accurata-
mente commisurare le proprie riscoperte ambizioni geopoliti-
che. La situazione internazionale, specie in Medio Oriente, ne-
cessita di più estese aggregazioni e non già una riedizione di
schieramenti antagonistici.

Con gli Stati Uniti impegnati altrove e un’Europa ancor
balbuziente, è al Mar Nero (con la sua proiezione nel Mar Ca-
spio, verso l’Asia centrale, fino all’Afghanistan, nell’auto-pro-
clamata “area di influenza privilegiata” di Mosca), la regione
più bisognosa di cure internazionali, che Ankara dovrebbe sem-
mai dedicarsi per ricomporne la millenaria funzione di crocevia
di flussi umani e di commerci, di cerniera fra Est e Ovest, fra il
Baltico e il Mediterraneo.

Una regione oggi disomogenea per dimensioni e consistenza
dei vari Stati che vi si affacciano, per la persistenza di proble-
mi frontalieri e di minoranze etniche oppresse, per la scarsità di
risorse finanziarie e di prospettive di accumulazione di capitali
o investimenti esteri, in un groviglio di cause e conseguenze ne-
gative che si alimentano a vicenda.

Più di altri, la Turchia parrebbe in grado di prodigarsi per
tessere la rinnovata molteplicità di interconnessioni regionali
che le circostanze dovrebbero ormai consentire, sollecitando il
più ampio concorso dell’intera comunità internazionale.

La prova del nove delle sue ambizioni dovrebbe essere un
contributo più propositivo per l’avvio a soluzione dei residui
“conflitti congelati”, lungo la fascia di comune contiguità emersa
fra un’Europa che si è allargata e una Russia che si è ritratta.

Già prima delle abortite aperture all’Armenia, la Turchia
si era fatta promotrice, nel 1999, della Black Sea Economic
Cooperation Organisation (BSEC), foro di impostazione di
concreti progetti infrastrutturali e della consultazione politica
informale che ne dovrebbe conseguire; e nel 2008, subito dopo
gli eventi in Georgia, della più ampia Caucasus Stability and
Cooperation Platform. Il che non gli ha impedito di accettare
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la dislocazione sul proprio territorio di alcune postazioni ra-
dar dello scudo antimissilistico della NATO (senza le consuete
rimostranze di Mosca).

Un fattore aggiuntivo è rappresentato dai progetti di di-
versificazione dei flussi di idrocarburi (i gasdotti Nabucco e
Baku-Tbilisi-Erzurum, e l’oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan).

Ankara rischia però ora di lasciarsi fuorviare dai tattici-
smi, cui pare aver ceduto di recente, e perdere il filo del disegno
strategico di Davutoglu. Mentre potrebbe più utilmente propor-
si come necessario anello di congiunzione fra Europa e Russia,
verso la ricomposizione continentale, un esercizio potenzial-
mente esemplare per la contigua area mediorientale.

In tale più esteso quadro d’assieme, la questione dell’adesio-
ne della Turchia all’Unione Europea si ridimensiona da sé. Un
aggancio europeo può essere ancora utile come termine di riferi-
mento esterno per precisare l’ancor vacillante identità turca.

Non si vede invece come Ankara possa conciliare la sua so-
pravvenuta ambizione strategica a trecentosessanta gradi con
l’intrico di una politica estera brussellese ancor embrionale,
mentre dovrebbe semmai cercare una sponda nelle capitali più
determinanti, come Londra, Parigi e Berlino.

Il che, come al solito, fa emergere la questione del ruolo che
l’Italia dovrebbe svolgere. All’Italia, che è andata sbandieran-
do una particolare sensibilità verso le rivendicazioni turche nei
confronti dell’Europa (basata da ultimo anche sui rapporti per-
sonali fra i due Primi ministri), dovrebbe spettare un più deci-
so ruolo di fiancheggiamento e aggregazione, tanto in ambito eu-
ropeo, specie nei confronti degli altri Paesi membri mediterra-
nei, quanto presso il Cremlino, per gli opportuni effetti moltipli-
catori anche all’ONU, nelle Agenzie internazionali, nel G-20,
nell’OSCE.

“Dobbiamo riconnettere le società, le comunità, le tribù e
le etnie nella nostra regione… mediante l’interdipendenza eco-
nomica, più dialogo politico, e più interazione culturale” aveva
detto Davutoglu in primavera (3).

(3) Al sesto foro di Al Jazeera nel marzo 2011.
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Il recente rinnovato successo elettorale di Erdogan e l’acca-
vallarsi di avvenimenti in Medio Oriente sembrano però aver in-
dotto Ankara ad esplorare un‘altra strada, più assertiva. “Now
Turkey can go places, engage partners, and make deals that
America cannot”, sostiene un recente stimolante libro (4).

Ma Ankara deve decidere se, in una delle regioni più intri-
cate al mondo, vuole proporsi come redivivo vessillifero del-
l’Islam (contendendo tale ruolo all’Arabia Saudita e all’Iran,
l’un contro l’altro armati) oppure proporsi come utile cardine
aggiuntivo della diplomazia internazionale, presentandosi a ben
più vasto raggio come l’elemento coagulante che Costantinopo-
li, dopo Lepanto, ha fornito alla politica internazionale. Per la
multiforme reintegrazione del sistema internazionale che la
guerra fredda ha per mezzo secolo impedito, non necessaria-
mente compromesso.

Guido Lenzi

(4) Stephen Kinzer, Reset: Iran, Turkey and America’s future, Times books, 2010.



IL TRIANGOLO
SIRIA-IRAN-TURCHIA

di Marco Giaconi

La dura repressione dei moti siriani, ordinata da Bashar El
Assad alle metà di aprile 2011, indica una trasformazione

importante per la dirigenza baathista di Damasco (1). È certo
che la Siria continuerà la pressione su Israele per annettersi le
Alture del Golan, punto strategico per la difesa di Damasco e
corridoio necessario per il controllo dello Stato ebraico e dei
Territori dell’ANP.

Se, poi, il regime dovesse trasformarsi dopo la rivolta, è pro-
babile che la maggioranza sunnita (70 per cento della popolazio-
ne siriana) non potrebbe non avere un maggior ruolo politico, ri-
ducendo l’egemonia della minoranza alawita degli Assad. Ciò im-
plicherebbe un riallineamento progressivo di Damasco alla geo-
politica dell’Arabia Saudita, dell’Egitto di Tantawi e della sua
giunta militare-islamista e, naturalmente, della Turchia, che po-
trebbe realizzare in piena sicurezza il suo corridoio panturanico
verso l’Asia centrale e la Shangai Cooperation Organization (2).

Ma è bene trattare con il diavolo che si conosce piuttosto
che con quello che non si conosce. La rivolta siriana, se vinces-
se, sarebbe destabilizzante per tutte le politiche regionali, com-
prese quelle NATO e israeliane, e genererebbe un pericoloso
isolamento dell’Iran, portato a questo punto a una probabile
soluzione non-convenzionale e di forza contro il nuovo asse sun-
nita dominato da Riyadh.

(1) Cfr. Friends or Foes, Syria’s neighbours wary of Assad’s ouster, in www.global-
geopolitics.net, 26 April 2011.

(2) Cfr. Kurdistan Commentary, 31 March 2011 in www.kurdistancommentary.word-
press.com, area search.

MARCO GIACONI è Direttore di ricerca presso il Centro Militare di Studi Strategi-
ci di Roma.



Inoltre, Hafez e Bashar El Assad avevano sempre non sol-
tanto tollerato il PKK curdo sul loro territorio, ma lo avevano
anche tacitamente sostenuto, perfino dopo le tensioni tra An-
kara e Damasco del 1998-2000 culminate nell’Accordo di Ada-
na (3) tra i due Paesi e, nel 2010, nei primi esercizi militari
congiunti sotto l’egida del High Level Strategic Cooperation
Council (4), che Ankara ha esteso all’Egitto e al Pakistan nel-
lo stesso anno.

Per la nuova Turchia, che ha rotto con la sua vecchia poli-
tica di “economia di sostituzione” il 24 Gennaio 1980, ha impli-
cato che i mercati primari di Ankara siano stati, fin dall’inizio,
quelli mediorientali e nordafricani. Nel 1982, quell’area “ter-
za” aveva sostituito i mercati europei e l’Iraq era diventato il
primo importatore di beni turchi al posto della Germania (5).

La Turchia di Erdogan vuole, quindi, in mancanza di un
ancoraggio futuro con l’Unione Europea, diventare il leader
di una grande “internazionale sunnita” correlata agli interes-
si sauditi, ma priva di quelle tensioni tra quest’area con gli
sciiti e di Riyadh con gli altri Paesi del Golfo. Un power bro-
ker regionale tra progetto panturanico e egemonia in tutto
l’universo sunnita.

D’altro canto, la rivolta antialawita siriana pone anche se-
ri problemi al forte nesso bilaterale tra Damasco e Teheran. Da
ciò si deduce, inoltre, che la Siria intenda, in futuro, riconqui-
stare la sua egemonia politico-militare in Libano, sia sostenen-
do gli sforzi di Hezb’ollah, di Hamas e del Jihad islamico nelle
Alture del Golan, sia evitando un forte coupling degli interessi
di Damasco con le organizzazioni politico-militari sciite o co-
munque sostenute dall’Iran, a meno che queste non si impegni-
no seriamente in un confronto militare sul Golan, che è negli in-
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(3) Elie Karmon, A Solution to Syrian terrorism, “Middle East Quarterly”, June
1999, vol VI, n. 2.

(4) Cfr. Today’s Zaman, 23 November 2010, in www.todayszaman.com, area search.
Per il contatto con il Pakistan, cfr.. www.todayszaman.com, 8 December 2010, area
search.

(5) Mustafa Aydin, Damla Aras, Political Conditionality of Economic Relations be-
tween Paternalist States: Turkey’s Interaction with Iran, Iraq and Syria, ASQ, vol. 27,
nn. 1-2, Winter-Spring 2005.



teressi di Damasco, ma che è del tutto periferico per la strategia
globale di Teheran (6).

È probabile che, come sostengono certi analisti, Hezb’ollah
abbia, da un lato, spostato le sue aree di addestramento dalla
Siria alla Valle della Bekaa e che, in futuro, il “partito di Dio”
sarà sempre meno uno strumento di Teheran per giocare una
sua partita tra Libano, Siria e Israele, che non necessariamen-
te coinciderà con gli interessi dell’Iran (7). Il quale, anzi, vuole
destabilizzare il Libano per attaccare lo Stato ebraico e non ha
alcun interesse a favorire un Libano unificato nell’ambito della
“Grande Siria” (8).

Se Teheran perde un alleato come la Siria, non può sosti-
tuirlo con il nuovo Egitto sorto dalla rivoluzione di Piazza Ta-
hrir, che non ha la stessa posizione geostrategica di Damasco. E
se l’Iran non può gestire una correlazione strategica forte con
l’Iraq, che è comunque lontano dal centro di gravità libanese di
Hezb’ollah e degli altri proxies degli sciiti di Teheran, allora la
necessaria continuità tra il sistema iraniano e i gruppi neoterro-
ristici operanti in Libano diviene fortemente problematica (9).

Inoltre, nelle rivolte in Siria l’Arabia Saudita e i Servizi del
Qatar hanno sostenuto sommessamente ma efficacemente i mili-
tanti sunniti contro il regime alawita degli Assad, mentre Riyadh
deve ancora regolare il conto con Damasco per l’assassinio di Ra-
fik Hariri, il leader libanese fortemente legato ai sauditi.

Le Forze armate siriane sono poi ancora sotto l’egida delle
quattro tribù alawite, con la Seconda Divisione a maggioranza
sunnita quasi del tutto priva di rilievo militare. Dei 200 mila mi-
litari di carriera siriani, il 70 per cento è alawita; l’80 per cen-
to degli ufficiali appartiene alla minoranza religiosa degli Assad,
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(7) Emile Hokayem, IISS Global Strategic Review, Global Security c Governance and
the Emerging Distribution of Power, Geneva, 11 September 2010, in www.iiss.org, area
search.
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mentre la Guardia repubblicana, comandata dal fratello del
leader siriano Maher, è integralmente alawita.

La linea di Bashar Assad nella repressione dei moti di piaz-
za, nei quali la Fratellanza musulmana risulta ancora larga-
mente minoritaria, è stata quella di gestire, come fece il padre
Hafez, i legami tra la setta alawita, i cristiani e i drusi, utilizzan-
do le divisioni nelle quali sono concentrate le minoranze non-
sunnite per gestire gli scontri contro i sunniti in rivolta.

L’opposizione principale ad Assad, l’Iniziativa nazionale
per il cambiamento, ha inoltre lanciato un proclama nei con-
fronti di Ali Habib, ministro della Difesa alawita, e del capo di
Stato Maggiore Daoud Rahjia, un greco ortodosso (10).

Il generale defezionista di Damasco, Hussein Harmush, il
leader degli “ufficiali liberi”, fuggito in Turchia all’inizio dei
moti di piazza, è stato poi consegnato a metà settembre 2011 dai
Servizi turchi alle autorità siriane. Segno evidente di una capa-
cità di gestione da parte di entrambi i Paesi dei rapporti Dama-
sco-Ankara che, da un lato, impaurisce i turchi per l’effetto
“golpista” che potrebbe avere una presa del potere di “ufficiali
liberi” in Siria, dall’altro mette in guardia i siriani da un linka-
ge tra l’insubordinazione di alcuni militari e la rete della Fra-
tellanza musulmana, come è accaduto in Tunisia e in Egitto con
le “Primavere arabe”.

Il richiamo dell’Iniziativa, lanciato da Nicosia, era un evi-
dente, ma strumentale, richiamo alle fratture interne al regime
di Assad. Il modello è qui quello appunto delle “Primavere ara-
be”, ma in Tunisia le Forze armate hanno immediatamente so-
stenuto la “rivoluzione dei gelsomini”, mentre il Egitto i Servizi
di Omar Suleiman e le Forze armate del Cairo hanno tolto di
mezzo il “faraone” gestendo una sostanziale continuità dello
Stato e della sua tradizionale classe dirigente, con una limitata
ma significativa apertura alle frazioni più “liberali” della Fra-
tellanza musulmana (11).
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(10) Il testo del proclama e del programma della Iniziativa è al link http://www.the-
newsyria.net/nuce.php?ziman=&id=1326&niviskar=233586&cure=11&kijan=nuce

(11) Eric Trager, Inside the Muslim Brotherhood’s Strategy in Egypt, “The Atlantic”,
11 February 2011.



Se, quindi, a Damasco la setta alawita rimane unita, allora
le Forze armate e l’intelligence siriana rimarranno sotto il con-
trollo di Bashar; se invece l’Iniziativa o i moti di piazza riusci-
ranno a creare fratture significative nell’élite del potere locale,
allora ogni gruppo etnico e religioso avrà la possibilità di con-
quistare gran parte del potere statale.

Naturalmente, il regime baathista sa bene che se si destabiliz-
za la Siria sul modello delle “Primavere arabe”, allora Israele ve-
drebbe ai suoi confini il sorgere di una pericolosa area neojihadi-
sta, legata alla “Internazionale sunnita”; la Turchia non potrebbe
essere sicura della stabilità delle sue aree di confine con la Siria,
dominate dal PKK curdo (e sunnita), e si porrebbe a rischio la po-
litica del ministro Davutoglu di “nessun problema con i vicini”.

Lo stesso Iraq, poi, a maggioranza sciita, dovrebbe fare i
conti con una massa di manovra antiraniana ai suoi confini di
Nord Ovest, mentre aumenterebbe l’instabilità di un Libano po-
co controllabile dall’Iran e nel quale le forze sunnite avrebbero
un potere ben maggiore dell’attuale, e non soltanto in termini di
jihad “della spada” contro lo Stato ebraico.

Sarebbero, inoltre, poste in pericolo le relazioni tra Tur-
chia e Siria per il controllo del radicalismo palestinese, essen-
ziali per la politica estera di Ankara verso l’Unione Europea e
Israele, e le trattative tra Damasco e Riyadh per controllare
l’espansione di Hezb’ollah (12).

Per l’Iran, com’è facilmente intuibile, una Siria sunnita, po-
sta de facto nella sfera di influenza saudita e turca e poco collabo-
rativa con Teheran sarebbe un fallimento strategico sostanziale.

Quindi, per parafrasare la formula di Fernando Pessoa per
Dom Enrique, Bashar el Assad “per non essere, esistette”, e
nessuno ha un sostanziale interesse strategico nel veder piomba-
re Damasco in un’instabilità politica che, per le caratteristiche
settarie e di frazionismo religioso della popolazione, avrebbe ef-
fetti ben più distruttivi di quelli che si nono già materializzati
nelle “Primavere arabe” maghrebine ed egiziane.
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(12) Phil Sands, New Chapter for Syria-Saudi relations, “The National”, 10 July
2009. Cfr. anche le note al link http://www.mideastinfo.com/archive/paper1.htm



In astratto, sarebbe ipotizzabile, data la stabilità del po-
tere alawita tra i militari siriani, una “soluzione libica”, con
una guerra lunga e dal risultato imprevedibile, che avrebbe bi-
sogno di un sostegno esterno pari almeno a quello fornito al
CNT dalla NATO, il che è del tutto improbabile nel quadran-
te siriano e del Golfo Persico.

O si opera in Libia, o altrove, le risorse strategiche ed eco-
nomiche dei Paesi europei e NATO sono ormai fortemente li-
mitate. Se quindi la Siria, dopo la repressione dell’insorgenza
sunnita, ricostruisce il suo potere, soprattutto nel Libano, del-
la “Grande Siria” erede del Califfato Ottomano, l’Iran potreb-
be avere a che fare con un alleato troppo “costoso” per man-
tenere il linkage con le sue organizzazioni parallele di Hezb’ol-
lah e del Jihad islamico palestinese, già autonome con le loro
sedi operative nella Bekaa (13).

Quindi, Teheran, quindi, ha un interesse, stavolta con-
vergente parzialmente con quello saudita, di destabilizzare,
ma non fino in fondo, il sistema baathista di Damasco (14).

Se la Siria rimane stabile, non avrà particolare interesse ad
abbandonare Teheran per la Turchia e l’Arabia Saudita; ma se
il regime di Assad si rafforza, è probabile l’espansione di una
strategia nazionale siriana in Libano e ai confini di Israele, che
potrebbe non coincidere del tutto con quella iraniana.

La Turchia dell’AKP sta da tempo collegandosi con la
Fratellenza islamica siriana (15), in accordo con le Agenzie
statunitensi operanti nell’area. Una scommessa strategica
molto simile a quella che ha favorito le “Primavere arabe” e il
CNT libico.

Una scommessa magari ingenua, ma che mette conto di una
trasformazione oggettiva nell’area del radicalismo islamico non
militarizzato, che ormai gioca la carta di un rapporto con l’Oc-
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(13) Barak Ravid, Hezbollah moves missiles from Syria to Lebanon, fearing fall of
the Assad regime, in “Haaretz”, 25 June 2011.

(14) Geneive Abdo, How Iran Keeps Assad in Power in Syria, in “Foreign Affairs”,
August 2011.

(15) Cfr. il video dei Fratelli Musulmani armati dalla Turchia che entrano in Siria, al
link http://robertlindsay.wordpress.com/2011/06/08/video-muslim-brotherhood-forces-
entering-syria-from-turkey/



cidente privo della pressione egemonica di al Qaeda sulla poli-
tica dei partiti musulmani integralisti.

Se questo flusso dovesse aumentare, si creerebbero le con-
dizioni per un’equivalente operazione di sostegno da parte del-
l’Iran, che armerebbe le minoranze sciite e ashari contro il re-
gime di Assad, o tenderebbe a annettersi di fatto l’area di con-
fine con la Siria oppure, ancora, Teheran potrebbe organizzare
la sua rete, già ben presente, tra i curdi sunniti in Iraq e “lan-
ciarli” in operazioni contro la Fratellanza siriana e i Paesi che
la armano (16).

L’Iran legge la “Primavera araba” come un acquisto stra-
tegico per quanto riguarda l’Egitto, dove Mubarak rappre-
sentava il perno dell’alleanza antiraniana nel mondo arabo,
come una nuova occasione di espansione per quel che riguar-
da la Libia, dove le tensioni con Gheddafi per l’affaire Mus-
sa al Sadr (17) non si erano mai sopite, mentre in Siria Tehe-
ran ha sottilmente sostenuto una parte della rivolta anti-As-
sad, per evitare che questa fosse egemonizzata dai suoi nemi-
ci - l’Occidente, Israele, l’Arabia Saudita - e per tenere sotto
scacco e in condizione di sistema tributario il regime baathi-
sta di Damasco (18).

Se Teheran riesce a espandersi con Governi “amici” nel Le-
vante e nel Mediterraneo, può insieme condizionare e ignorare
la Siria di Bashar el Assad, che pure non ha alcun interesse, og-
gi, a far cadere, ma soltanto a mantenere debole.

La variabile strategica, per Teheran, è in questo contesto la
Giordania. Teheran vuole, anche qui, stimolare una politica bi-
laterale, come nel caso del Bahrain, che l’Iran vede come imme-
diato danno alla strategia nazionale e alla sicurezza energetica
ed economica della principale potenza sciita.
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(16) Per la presenza dell’intelligence iraniana tra i curdi, cfr. Neil McFarquhar, L’Uf-
ficio Stampa di Hezbollah ti augura buon compleanno, incontri inaspettati nel Medio
Oriente che cambia, Torino, UTET, 2009.

(17) L’imam libanese sciita Mussa Sadr scomparve in Libia nel 1978. Si suppone sia
stato ucciso dai Servizi del colonnello Gheddafi e sepolto a Subha, cfr. http://-
www.dailystar.com.lb/News/Politics/Feb/23/Sadr-killed-and-buried-in-Libya-former-Ga-
dhafi-associate.ashx#axzz1Xv1bTWg9

(18) Kayan Barzegar, Iran’s Interests and Values in the “Arab Spring”, Washington
D.C., Belfer Center, Harvard Kennedy School, 20 April 2011.



Teheran gioca, anche con Amman, tutte le sue carte in
una relazione bilaterale. L’Iran vuole che la Giordania sia ca-
pace di controllare il suo confine con l’Iraq, che mantenga la
sua immagine di Paese arabo filo-occidentale, per evitare di
cadere, Paese povero, nel sistema di “aiuti” gestito da Teheran
e vuole, infine, che Amman sia un riferimento stabile nel soste-
gno alla Autorità palestinese e una minaccia credibile per
l’espansione di Israele nei Territori.

In sostanza, la Turchia ha ormai troppi interessi economi-
ci e strategici con l’Iran per “annettersi” una nuova Siria sun-
nita; l’Iran non ha alcun motivo per sostenere la rivolta con-
tro gli Assad, che destabilizzerebbe il suo contatto geopolitico
inevitabile con il Levante e il Mediterraneo, oltre che l’unico
canale di comunicazione efficace con Hezb’ollah e la sh’ia li-
banese, e quindi l’unico leverage credibile, oltre quello nu-
cleare, nei confronti di Israele.

L’Arabia Saudita ha certamente l’intenzione di destabiliz-
zare Damasco per arrivare ad una “internazionale sunnita”,
ma non intende sostituire il Bahrein e le altre aree a direzione
sunnita su una popolazione a maggioranza sciita per una ope-
razione costosa e incerta in Siria.

Gli Stati Uniti sono ancora inchiodati ad una geopolitica
dei “diritti umani” che non fa differenza tra le Grand Strate-
gies dei vari regimi ed è priva di un progetto egemonico nel
Grande Medio Oriente.

La Siria degli Assad, quando crollerà, lo dovrà al rappor-
to tra il sovracosto del controllo militare e poliziesco sulla po-
polazione rispetto alle entrate petrolifere e commerciali.

Marco Giaconi
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UNA GRANDE INDUSTRIA
PER LA DIFESA

di Pier Francesco Guarguaglini

La Finanziaria Meccanica fu istituita il 18 marzo 1948 (lo
stesso anno della promulgazione della Costituzione italia-

na) dall’IRI - Istituto per la Ricostruzione Industriale - allo sco-
po di riconvertire e rilanciare l’industria che era stata impegna-
ta nello sforzo bellico della Seconda guerra mondiale, in parti-
colare i settori della cantieristica, l’automotoristico, il ferrovia-
rio e il macchinario industriale.

Molte delle aziende confluite nel Gruppo, però, esistevano
sin dall’inizio del Novecento (Oto Melara e San Giorgio in Ligu-
ria, Aeronautica d’Italia in Piemonte e in Campania, Agusta,
SIAI Marchetti e Nieuport-Macchi in Lombardia) e alcune ad-
dirittura dai tempi dell’unità d’Italia: Ansaldo, nata a Genova
nel 1853 come Gio. Ansaldo & C. e Officina Galileo, fondata a
Firenze nel 1864. Si può quindi affermare che le radici di Fin-
meccanica sono comuni a quelle del nostro Paese.

Nel corso del tempo, Finmeccanica ha dovuto cercare di te-
nere il passo con il contesto nazionale e internazionale. Questo
non è sempre stato facile e, in certi casi, nemmeno possibile.
Tuttavia, successive riorganizzazioni, acquisizioni e dismissioni
hanno consentito di adattare, di volta in volta, la struttura del
Gruppo alle diverse congiunture economiche e all’evoluzione
dei mercati di maggiore interesse strategico.

Così avvenne alla fine della guerra fredda, quando la
scomparsa della minaccia sovietica indusse una forte riduzione
dei bilanci della difesa nei Paesi occidentali (si stima un calo
complessivo del 30 per cento), e, più recentemente, di fronte a
nuovi tipi di minacce, come il terrorismo internazionale, i con-
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flitti regionali e la crescita del crimine organizzato, che richie-
dono risposte e capacità operative più flessibili e integrate ri-
spetto a quelle tipiche dei conflitti convenzionali fra Stati.

Tutto questo, unito alla continua crescita dei costi di ricer-
ca e sviluppo per la difesa, ha indotto una progressiva concen-
trazione e razionalizzazione delle industrie del settore, per otte-
nere le dimensioni e la specializzazione necessarie per compete-
re sui mercati internazionali.

L’aumento della competizione internazionale, accelerata dal
processo di globalizzazione iniziato con la fine della contrapposi-
zione bipolare, e la discesa dei prezzi che caratterizzò gli Anni no-
vanta, resero indispensabile per l’industria del settore livelli sem-
pre maggiori di efficienza economica ed eccellenza tecnologica.

Nello stesso periodo iniziò negli Stati Uniti un processo di
concentrazione industriale, che portò alla formazione di pochi
grandi operatori del mercato della difesa. In Europa questo av-
venne quasi dieci anni più tardi (1).

Per quanto riguarda Finmeccanica, alla fine degli Anni no-
vanta iniziò un percorso di risanamento finanziario, che ebbe co-
me risultato la quotazione in Borsa, trasformando il Gruppo da
azienda interamente controllata dallo Stato a public company,
ove il Governo italiano mantiene la maggioranza relativa.

Su queste nuove basi, Finmeccanica nel 2002 avviò un pro-
cesso di riorganizzazione industriale, dal momento che, pur
avendo a disposizione un grande patrimonio tecnologico, non
poteva contare su quote di mercato paragonabili a quelle dei
suoi maggiori competitori internazionali.

Furono ceduti alcuni settori considerati non strategici per
concentrare le risorse sul core business dell’aerospazio, della
difesa e della sicurezza.

Furono effettuate numerose acquisizioni, sia in Italia che
all’estero, consentendo a Finmeccanica di diventare il secondo
operatore nel Regno Unito e in Europa, nonché il sesto al mon-
do, nell’elettronica per la difesa e la sicurezza.
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(1) Negli Stati Uniti: Boeing, Lockeed Martin, Raytheon, Northrop Grumman e Ge-
neral Dynamics. In Europa: BAE Systems, Thales, EADS e Dassault.



Parallelamente fu creata la Space Alliance con Thales e fu
valorizzato il comparto civile, rafforzando il settore dei traspor-
ti ferroviari con la creazione di Ansaldo STS (che sarà quotata
in Borsa con successo) e quello dell’energia, con acquisizioni
mirate da parte di Ansaldo Energia, particolarmente nel campo
del service.

Infine, nel 2008 Finmeccanica ha acquisito l’americana
DRS Technologies, azienda leader nel settore dell’elettronica
per la difesa, realizzando la più grande acquisizione mai fatta
da un gruppo europeo nel settore dell’industria della difesa
statunitense.

Grazie a questa strategia, negli ultimi quindici anni Fin-
meccanica si è trasformata da conglomerata pubblica non foca-
lizzata, con ridotte dimensioni nell’aerospazio, difesa e sicurez-
za (43 percento dei ricavi totali nel 1997) e prettamente nazio-
nale, a Gruppo internazionale ad alta specializzazione tecnolo-
gica, basato su tre pilastri strategici - elicotteri, elettronica per
la difesa e la sicurezza e aeronautica, che oggi rappresentano
circa i due terzi del business - e con eccellenze nei settori civili
dell’energia e dei trasporti.

Oggi Finmeccanica è il primo Gruppo industriale italiano nel
settore dell’alta tecnologia e rientra nei primi dieci operatori mon-
diali dell’aerospazio, difesa e sicurezza. Conta circa 76 mila di-
pendenti, di cui il 43 percento è impiegato all’estero, in più di 50
Paesi. In Italia vi lavorano più di 46 mila unità distribuite in qua-
si tutte le regioni, con una concentrazione particolare in Piemon-
te, Lombardia, Liguria, Toscana, Lazio, Campania e Puglia.

Oltre all’Italia, sono considerati mercati domestici di Fin-
meccanica il Regno Unito, ove il Gruppo è il secondo maggiore
fornitore del Ministero della Difesa, e gli Stati Uniti, il più gran-
de mercato della difesa mondiale, dove impiega quasi 12 mila
unità in 29 Stati.

Questi risultati sono stati possibili grazie all’adozione di
una strategia basata sull’innovazione, l’internazionalizzazione
e il consolidamento. Strategia la cui validità è stata confermata
anche all’indomani dello scoppio della crisi finanziaria ed eco-
nomica mondiale nel 2008.
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Finmeccanica è stata in grado di mantenere, valorizzare e svi-
luppare l’enorme patrimonio tecnologico che ha ereditato dal suo
passato attraverso la propensione all’innovazione continua, soste-
nuta da alti investimenti in ricerca e sviluppo (sia tecnologica, sia
di prodotto e di processo) focalizzati sui tre pilastri strategici.

Dal 2002 al 2010 il Gruppo ha raddoppiato in termini asso-
luti la spesa in ricerca e sviluppo, arrivando a investire nel 2010
due miliardi di Euro, pari all’11 per cento dei ricavi del Grup-
po, dei quali più di due terzi fatti in Italia.

Come è noto, l’Italia si caratterizza per un livello di investi-
menti in ricerca e sviluppo - sia pubblici che privati - inferiore
a quelli registrati in quasi tutti gli altri Paesi europei (2). Men-
tre questi ultimi hanno confermato l’obiettivo di Lisbona di in-
vestire il 3 percento del PIL in ricerca e sviluppo entro il 2020,
il nostro Paese lo ha rivisto al ribasso, fissandolo all’1,5 per
cento del PIL nel Piano Nazionale di Ricerca.

Sul fronte privato l’Italia si piazza al ventunesimo posto
della classifica dei Paesi OCSE per le spese in ricerca e svilup-
po sostenute dalle grandi imprese e al quattordicesimo posto per
quelle fatte dalle piccole e medie imprese.

In parte questo è il risultato delle peculiarità del tessuto in-
dustriale italiano, composto per l’80 per cento da PMI che han-
no sì saputo esportare l’eccellenza del made in Italy all’estero,
ma che, proprio per le loro dimensioni ridotte, hanno enormi
difficoltà a reperire le risorse necessarie per investire adeguata-
mente in ricerca e sviluppo, tanto che si fanno carico comples-
sivamente soltanto di un quinto degli investimenti totali. Il resto
grava sulla grande industria che, però, rappresenta soltanto il
18 per cento dell’intero tessuto industriale italiano.

Il problema della spesa in ricerca e sviluppo in Italia non è
solamente quantitativo, ma anche qualitativo. Gli investimenti
sono spesso dispersi e di difficile accesso, a causa di un iter buro-
cratico pesantissimo e con tempi di erogazione lunghi e incerti.
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(2) Nel 2009 l’Italia ha investito in ricerca e sviluppo l’1,3 per cento del PIL a fronte
di una media europea del 2,0 per cento (Svezia 3,6 per cento, Finlandia 3,9 per cento,
Germania 2,8 per cento, Francia 2,2 per cento, Regno Unito 1,9 per cento, Spagna 1,4 per
cento). Fonte: Eurostat, 2011.



A questo quadro, già in sé difficoltoso, si sono aggiunti gli
effetti della crisi finanziaria scoppiata a fine 2007, che ha pro-
vocato una fortissima stretta all’accesso al credito. Le banche,
infatti, hanno trattenuto gran parte della liquidità ricevuta dai
piani di salvataggio pubblici per sanare i loro bilanci, non im-
mettendola quindi nell’economia reale, che ha registrato un
grado di sofferenza sempre più alto.

Di fronte alla riduzione del capitale le imprese, specie le
PMI, che hanno minore liquidità, tendono a ridurre la loro pro-
pensione al rischio, che spesso si traduce nel taglio o, nella mi-
gliore delle ipotesi, nel congelamento degli investimenti.

La grande industria può avere un ruolo centrale nella cri-
si. Le sue rilevanti dimensioni le permettono di assumere mag-
giori rischi d’impresa, di mettere a disposizione le risorse eco-
nomiche, tecnologiche e umane necessarie per la ricerca indu-
striale e di mettere in moto dinamiche di filiera che, nel medio
e lungo periodo, possono portare ad una riqualificazione di
tutto il tessuto industriale verso produzioni a maggiore inten-
sità tecnologica e a una maggiore competitività dell’intero tes-
suto industriale.

È il caso del settore dell’aerospazio e della difesa. L’alto
contenuto tecnologico dei suoi prodotti e dei suoi processi gene-
ra importanti spin-off industriali verso il settore civile (comuni-
cazioni, trasporti, medicale, automobilistico, ambientale), so-
stiene capacità occupazionali altamente specializzate e permet-
te ingenti investimenti in attività di ricerca e sviluppo che, altri-
menti, non sarebbero possibili alle PMI da sole.

In Italia, il settore rappresenta l’uno per cento del PIL; in-
veste circa il 12 per cento in ricerca e sviluppo; versa nelle cas-
se dello Stato (tra imposte dirette e indirette, IVA e costo della
manodopera) circa 4 miliardi di Euro ogni anno; dà lavoro a
circa 60 mila addetti diretti e 150/200 mila indiretti, che opera-
no su commesse nazionali e internazionali. Investire nell’indu-
stria dell’aerospazio e difesa significa, pertanto, investire in un
settore che può offrire una risposta forte alla crisi in atto.

Non si deve, inoltre, dimenticare che molti prodotti d’avan-
guardia della sicurezza e della difesa sono sviluppati all’interno
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di programmi europei. Garantire un adeguato sostegno all’inno-
vazione significa, pertanto, permettere all’Italia di prendere
parte a questi programmi, garantendo un importante ritorno a
livello politico, economico e industriale (3).

La risposta alla crisi non va, quindi, cercata nel taglio indi-
scriminato agli investimenti, quanto in una maggiore attenzione
al loro ritorno finanziario nel medio e lungo periodo.

È quanto ha deciso di fare Finmeccanica, selezionando ac-
curatamente gli investimenti sulla base di più accurate analisi
del rischio e concentrandoli nei tre pilastri strategici che, grazie
ai loro cicli di vita differenti (il ritorno sull’investimento è in
media di 1-2 anni per l’elettronica della difesa, 15 anni per gli
elicotteri e 20-25 anni per le aerostrutture), garantiscono stabi-
lità e diversificazione del portafoglio prodotti che, a sua volta,
rende possibile limitare i danni della crisi e sfruttare al meglio
la ripresa dei mercati.

Dopo lo shock finanziario del 2007, propagatosi all’econo-
mia reale nel 2008, nel 2010 è stata la volta della crisi dei debi-
ti sovrani dei maggiori Paesi occidentali, causata, in parte, dal-
le spese sostenute dai Governi per i piani di salvataggio.

I Paesi europei e gli Stati Uniti hanno raggiunto livelli di
debito pubblico insostenibili e stanno varando pesanti piani di
risanamento dei conti, con crescenti pressioni anche sui bilanci
della difesa, settore che, per la sua natura anticiclica, aveva ac-
cusato meno le prime fasi della crisi.

I tre mercati domestici di riferimento di Finmeccanica - Ita-
lia, Stati Uniti e Gran Bretagna - hanno ridimensionato le pre-
visioni di spesa per l’aerospazio e la difesa nei prossimi anni.
Pur rimanendo, in termini assoluti, mercati di notevoli dimen-
sioni, le parole d’ordine saranno razionalizzazione e ottimizza-
zione delle risorse disponibili.

Al contrario dei Paesi avanzati, quelli emergenti hanno ri-
sentito meno della crisi e ne sono usciti prima e meglio. In que-
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(3) Fra i maggiori programmi europei cui partecipa Finmeccanica vi sono, ad esem-
pio, l’aereo supersonico multiruolo di ultima generazione Eurofighter, il sistema satellita-
re di posizionamento globale Galileo, il sistema duale di satelliti radar per l’osservazione
della Terra Cosmo SkyMed e il velivolo non pilotato Neuron.
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sti Paesi gli investimenti in difesa crescono a un tasso medio an-
nuo del 4 percento, cosa che rende questi mercati molto attra-
enti e, quindi, oggetto di un’intensa competizione.

In questo contesto, il processo di internazionalizzazione di
Finmeccanica mira a sviluppare la presenza nei mercati emer-
genti, in primo luogo Brasile e India, ma anche Cina e Russia,
nel comparto civile. Altri grandi mercati di interesse sono la
Turchia e i Paesi del Golfo, in particolare Emirati Arabi Uniti e
Arabia Saudita.

I mercati dei Paesi emergenti oggi vogliono partecipare at-
tivamente allo sviluppo e alla realizzazione dei programmi e
chiedono sempre più spesso alle aziende straniere di investire
direttamente nel loro territorio attraverso il trasferimento di
tecnologie e di competenze, utilizzando il personale locale, che è
sempre più qualificato. Gli accordi con questi Paesi, quindi,
prenderanno sempre più la forma di joint venture, accordi go-
vernativi o partnership industriali.

Tuttavia, affinché il trasferimento tecnologico non si tra-
sformi in un boomerang, nel momento in cui si trasferiscono le
tecnologie più mature, è necessario investire in ricerca per spo-
stare continuamente in avanti la frontiera tecnologica, in modo
da mantenere il vantaggio competitivo.

Il Brasile è uno dei mercati di maggiore interesse per Finmec-
canica. Nei prossimi due anni il Paese spenderà il 26 per cento in
più in difesa per l’ammodernamento dell’infrastruttura militare
e delle piattaforme. Inoltre, nei prossimi anni ospiterà tre grandi
eventi internazionali, che aprono la strada a investimenti nelle in-
frastrutture civili e nei sistemi di sicurezza: la Giornata mondia-
le della gioventù nel 2013 e i Mondiali di calcio a Rio de Janeiro
nel 2014 e le Olimpiadi nel 2016.

L’India è un mercato in rapidissima espansione in cui Fin-
meccanica è presente da oltre quarant’anni attraverso collabo-
razioni con partner locali: dai radar per il controllo aereo (Se-
lex Sistemi Integrati e Bharat Electronics Ltd) agli elicotteri
(JW tra AgustaWestland e Tata Sons per l’AW119), dai siluri
(WASS e Bharat Dynamics Ltd) ai trasporti ferroviari (Ansaldo
STS Private Ltd). L’India offre importanti opportunità com-



merciali in quasi tutti i settori: aeronautica militare e civile, eli-
cotteri, sicurezza, trasporto ed energia.

In Turchia, Finmeccanica ha sviluppato negli anni partner-
ship industriali strategiche di lungo periodo con le aziende loca-
li, per rispondere alle esigenze del mercato turco e per sfrutta-
re opportunità commerciali, aprendo la strada alla definizione
di una cooperazione più strutturata a livello governativo.

È quanto avvenuto con il programma ATAK, la joint ven-
ture fra AgustaWestland e Turkish Aerospace Industries per
la produzione dell’elicottero T129, e con il satellite Göktürk,
realizzato da Telespazio e Thales Alenia Spazio per il Ministe-
ro della Difesa turco. Altre opportunità si aprono per l’Euro-
fighter, per l’elettronica per la difesa e la sicurezza e per le in-
frastrutture.

Esempi di cooperazione industriale di successo si riscontra-
no in Russia, fra AgustaWestland e Russian Helicopters, con la
recente apertura del sito per l’assemblaggio della versione civi-
le dell’AW139; fra Alenia Aeronautica e Sukhoi, per l’aereo da
trasporto regionale Superjet100; fra AnsaldoSTS e Russian
Railways per la creazione di una joint venture nel settore del
trasporto ferroviario ad alta velocità.

Il Medio Oriente, infine, offre importanti prospettive di svi-
luppo nell’elettronica per la difesa e la sicurezza, oltre che per
l’Eurofighter e l’addestratore avanzato M346.

Le nuove frontiere non sono soltanto geografiche, ma anche
di business. La riduzione dei bilanci della difesa in molti Paesi è
infatti bilanciata da una crescita significativa della spesa per la
sicurezza da parte dei Governi a partire dagli attacchi alle Tor-
ri Gemelle dell’11 settembre 2001.

La nuova frontiera in questo ambito è rappresentata certa-
mente dalla cyber security, il cui mercato mondiale è previsto
aumentare da 25 miliardi di Euro nel 2009 a 60 miliardi nel
2016, offrendo enormi potenzialità di crescita per Fin-
meccanica, che dispone delle competenze necessarie per fornire
soluzioni alle esigenze di sicurezza dei clienti più svariati: da
quelli istituzionali, alle banche, ai privati.

Anche i velivoli senza pilota e le energie rinnovabili rap-
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presentano due settori in cui si possono sviluppare interessan-
ti opportunità future, considerando la crescente attenzione
dell’opinione pubblica per la sicurezza energetica e il rispetto
dell’ambiente.

Nel momento in cui si scrive, la debole ripresa economica,
che si era intravista poco meno di un anno fa, ha rallentato di
nuovo, fino al punto di rendere possibile una seconda recessio-
ne mondiale. Sembra che i Governi occidentali fatichino a tro-
vare gli strumenti efficaci per una crescita sostenibile.

Questo difficile scenario impone a tutti e, quindi, anche ai
grandi Gruppi industriali, di assumersi le responsabilità che lo-
ro competono nel dare il proprio contributo.

Finmeccanica in passato lo ha sempre fatto ed è pronta a
farlo anche questa volta.

Pier Francesco Guarguaglini



ALCUNE RIFLESSIONI
SUL TERRORISMO

di Vittorfranco Pisano

Dagli Anni Sessanta del secolo scorso conviviamo con il ter-
rorismo contemporaneo, fenomeno sistematicamente ca-

ratterizzato dalla violenza criminale; dal movente politico, poli-
tico-religioso o politico sociale; dalle strutture e dinamiche clan-
destine; e dall’azione posta in essere da attori non statali con o
senza l’apporto di Stati sostenitori.

Le aggressioni terroristiche ripetutamente commesse du-
rante questo lungo periodo risalgono, in diversa misura, a sva-
riate radici: l’estremismo di sinistra e di destra; l’oltranzismo
etnico-nazionalista-separatista; il radicalismo religioso; e, para-
dossalmente, aspirazioni quali la pace, i diritti umani e la con-
servazione dell’ambiente.

L’anno 2011, per quanto concerne la minaccia terroristica
e l’opera di contrasto, è testimone di due significativi episodi.

Il primo riguarda l’eliminazione fisica di Osama bin Laden -
eminente personaggio del radicalismo islamico legato ad al Qaida
- il 1° maggio ad Abbottabad, in Pakistan, nel corso di una fulmi-
nea operazione condotta dalla SEAL Team Six, reparto altamen-
te specializzato degli incursori della Marina statunitense.

Il secondo riguarda l’eccidio di 77 persone, consumato in
Norvegia il 22 luglio dal nativo Anders Behring Breivik, trenta-
duenne, bianco, biondo e asseritamente cristiano e conservato-
re, il quale ha voluto colpire il Partito del Lavoro d’impostazio-
ne progressista, attualmente alla guida del Paese.

Affermando di agire nel nome di valori occidentali e anti-
islamici, l’attentatore ha, prima, fatto esplodere un ordigno ad

VITTORFRANCO PISANO, colonnello dello U.S. Army (Ris.), è Capo del Diparti-
mento di Scienze Informative per la Sicurezza della U.P. UNINTESS, Università Inter-
nazionale di Scienze Sociali.



Oslo vicino alla sede del Primo ministro e, poco dopo, ha spara-
to contro i giovani frequentatori del campo estivo organizzato
da quel partito sull’isola di Utoya.

Questi due eventi inducono, nella loro eclatante drammati-
cità, a riflettere sull’andamento del radicalismo islamico, parti-
colarmente nel contesto della fine di Osama bin Laden, e sulla
portata dell’estremismo di destra. Mentre il raggio di azione del
radicalismo islamico è globale, quello dell’estremismo di destra
concerne principalmente l’Occidente.

La minaccia terroristica di stampo radicale islamico

Nel corso dell’ultimo ventennio ha prevalso l’incidenza sta-
tistica e la letalità del terrorismo politico-religioso, quasi total-
mente di matrice radicale islamica o jihadista. Infatti, una me-
tà delle aggregazioni terroristiche aventi una struttura stabile è
riconducibile al radicalismo islamico.

Nella galassia jihadista si annoverano, altresì, gruppuscoli
effimeri costituiti ad hoc, ma capaci di apportare seri danni a
persone e cose. Il radicalismo islamico si differenzia palesemen-
te dalla consueta pratica dell’Islam, che si esplica come fede e
non come ideologia.

Il sorgere e il dilagare del terrorismo di stampo radicale
islamico ha sostanzialmente incrementato non soltanto il terro-
rismo internazionale, che per definizione coinvolge cittadini o
territorio di due o più Stati, ma anche specifiche dinamiche e
strutture terroristiche.

Risaltano gli attentati con modalità suicida, gli attacchi
terroristici indiscriminati nei luoghi pubblici e sui mezzi di
trasporto, il proselitismo jihadista nelle carceri e la costitu-
zione di strutture binarie, da un lato terroristiche vere e pro-
prie e, dall’altro, protese a sostenere l’elemento terroristico
con la raccolta di fondi, sovente messi a disposizione persino
da inconsapevoli donatori convinti di contribuire al benesse-
re sociale.

Vanno aggiunte le reiterate intenzioni, accompagnate da con-
creti atti propedeutici, di reperire e impiegare armi di distruzione
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di massa asseritamente quale “dovere religioso” (1). L’elimina-
zione di Osama bin Laden - vittoria qualificabile più accurata-
mente come formale o simbolica piuttosto che risolutiva - non ha
decretato la fine di al Qaida e, tantomeno, del jihadismo (2).

Quali sono, dunque, le effettive conseguenze della forzata
uscita di scena di questa emblematica figura?

Sotto l’aspetto materiale, è scomparso un personaggio dotato
di notevoli capacità. Da un lato, risaltava la sua competenza reto-
rico-mediatica sistematicamente impiegata sia nella formulazione
mirata di esortazioni politico-religiose, istigazioni alla violenza e
minacce multidirezionali, sia nella predisposizione di tempestive
ed attente interpretazioni geopolitiche favorevoli alla causa.

Dall’altro lato, emergeva la sua comprovata competenza
imprenditoriale, atta ad investimenti e alla raccolta di fondi per
il sostentamento della causa. Da tenere presente, però, che il
contributo propagandistico di bin Laden, nonché di al Qaida,
costituiva soltanto una frazione di quello jihadista. Inoltre,
l’apporto imprenditoriale e di promozione finanziaria di bin
Laden era gradualmente scemato.

Sotto l’aspetto psicologico, è scomparso colui che per oltre
un decennio, grazie anche alle sue impressionanti sembianze e
al contegno, ha incarnato nell’immaginario collettivo lo spirito
del jihadismo.

Mentre egli rimarrà un simbolo duraturo e la sua elimina-
zione ispirerà attentati, sia promossi dalla stessa al Qaida, sia
autonomamente posti in essere da altre aggregazioni jihadiste,
la sua eliminazione, da tempo ripetutamente tentata, conferma
la fatale vulnerabilità di coloro che si rendono responsabili del
terrorismo e ne stimola l’ulteriore contrasto.
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(1) Per una disamina dettagliata del terrorismo nel suo insieme e dell’andamento e in-
cidenza annuale delle varie componenti dello stesso, sono consultabili due opere curate dal
Coordinator for Counterterrorism, United States Department of State (Washington,
D.C.): Patterns of Global Terrorism per ciascuno degli anni precedenti al 2004 e Country
Reports on Terrorism per ciascuno degli anni successivi. Cfr. altresì la sezione statistica
sul terrorismo internazione del periodico trimestrale Gnosis - Rivista Italiana di Intelli-
gence, Agenzia Informazioni e Sicurezza Italiana (Roma).

(2) Una penetrante analisi sulla fine di Osama bin Laden appare in Nelly Lahoud, Bin
Ladin’s Death Through the Lens of Al-Qa’ida’s Confidential Secretary, Combating Ter-
rorism Center at West Point, 1 maggio 2011.



Sotto l’aspetto della leadership - come nel caso di altri noti
fomentatori del terrorismo di diversa matrice ideologica, quali
il venezuelano “Carlos” e il palestinese Abu Nidal, che hanno
anch’essi esaurito il loro ciclo operativo - è discutibile che Osa-
ma bin Laden fosse il capo supremo o assoluto di al Qaida, ma,
piuttosto, un membro particolarmente autorevole e potente del
direttorio centrale di quella aggregazione. Infatti, è proprio nel-
l’ambito di un direttorio ristretto che si è rapidamente svolta la
successione “formale” con la nomina di Ayman al Zawahiri, da
sempre considerato un pilastro strategico di al Qaida.

Sotto l’aspetto storico, l’indebolimento di al Qaida ovvero
“La Base”, di cui bin Laden è stato co-fondatore nel 1988, era
già iniziato in ottobre del 2001 con l’intervento statunitense e
della coalizione in Afghanistan, che la privò della piattaforma di
lancio regionale e globale ivi impiantata.

Successive e ripetute uccisioni e arresti di membri e confe-
derati di al Qaida ne hanno ulteriormente aggravato l’indeboli-
mento. Tuttavia, al Qaida è stata e rimane un attore e promo-
tore sostanziale del jihadismo, come dimostrato non soltanto
dalla strage dell’11 settembre 2001, ma anche dagli attentati,
ancorché non altrettanto plateali, che hanno preceduto e fatto
seguito a quella tragica data.

Inoltre, al Qaida ha sistematicamente rispecchiato una du-
plice natura. Da un lato, quella di un’organizzazione a struttu-
ra rigida con una propria gerarchia, varie componenti funzio-
nali - significative le sezioni di propaganda e pianificazione ope-
rativa - e risorse umane internazionalmente dispiegate (3). Dal-
l’altro, quella di rete per l’avviamento o semplice fonte d’ispi-
razione di aggregazioni sostanzialmente o soltanto formalmente
associate. A prescindere dal decesso di bin Laden o dall’indebo-
limento di al Qaida, tale modello strutturale-operativo rimarrà
istruttivo e replicabile.

Sotto l’aspetto globale, il jihadismo è comunque un fenome-
no molto più vasto di al Qaida. Esso comprende una pletora di
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(3) Per la struttura organizzativa e gerarchica di al-Qaida, incluso un diagramma,
cfr. la recentissima analisi di Aviv Oreg & Yoram Schweitzer, The Death of Bin Laden and
the Future of al-Qaeda, INSS Insight, No. 256, 15 maggio 2011.



aggregazioni: alcune rigidamente o flessibilmente strutturate,
altre composte ad hoc; alcune con raggio d’azione locale, altre
con proiezione plurinazionale; diverse a doppio binario, da un
verso apparentemente protese verso opere benefiche e la raccol-
ta di fondi e, dall’altro, dedite ad attività terroristiche; talune
capaci di sfruttare aree geopolitiche insufficientemente gover-
nabili; altre ancora impegnate nel reclutamento di correligiona-
ri trapiantati e non acculturati in nuovo ambiente culturale. Ri-
saltano attualmente le aggregazioni denominate al Qaida nella
Penisola Araba, al Qaida nel Maghreb islamico e al Shabaab.

Tutte le aggregazioni jihadiste sono in diversa misura suffi-
cientemente danarose per commettere attentati, i cui costi sono
relativamente contenuti, anche nei casi più tragici in quanto
spaziano, secondo le stime, da 10 mila dollari per quelli alla sta-
zione ferroviaria di Madrid nel 2004, a 30 mila dollari per quel-
lo all’Hotel Marriot di Jakarta nel 2003; da 50 mila dollari per
quelli di Bali nel 2002, a 400/500 mila dollari per quelli alle Tor-
ri Gemelle e al Pentagono nel 2001 (4).

Destano, infine, profonda preoccupazione le conversioni al
radicalismo islamico da parte di cittadini occidentali senza nes-
sun precedente legame con l’Islam.

La minaccia terroristica di estrema destra

Una disamina esauriente del terrorismo di estrema destra è
particolarmente ardua in quanto non è sempre agevole distin-
guere tra i frequenti atti violenti di quella matrice commessi al-
la luce del sole e gli atti di terrorismo veri e propri, uno dei cui
caratteri fondamentali è precisamente, come su notato, la clan-
destinità strutturale e operativa.

Le aggregazioni di estrema destra, tanto in Europa quanto
negli Stati Uniti, traggono la loro ispirazione dai defunti regimi
nazi-fascisti, ne assumono e celebrano i simboli ed esternano
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(4) Stime riportate da Center of Excellence - Defense Against Terrorism, Ankara,
2007. Per uno studio analitico sulle finanze jihadiste, cfr. Juan Miguel del Cid Gómez, “A
Financial Profile of the Terrorism of al-Qaeda and Its Affiliates”, Perspectives on Terror-
ism, Vol. IV, No. 4, ottobre 2010.



sentimenti razzisti e xenofobi. Esprimono, di regola, uno spes-
sore culturale e intellettuale fortemente limitato, non infrequen-
temente accompagnato da forme di paranoia, antisocialità e de-
linquenza giovanile. Spesso emergono formazioni posticce, ossia
gruppuscoli ad hoc.

Nel Regno Unito si annoverano Sangue e Onore (Blood and
Honour) e Combattimento 18 (Combat 18), il secondo dei quali,
con simbologia numerica, ha adottato la prima e l’ottava lettera
dell’alfabeto in onore di Adolf Hitler.

Questi gruppi hanno ispirato formazioni similari. Un altro
esempio, in Belgio, è costituito dall’omonimo Sangue e Onore
(Bloed-Boden-Eer en Trouw), gruppo fiammingo dedito, fra
l’altro, alla negazione dell’olocausto. Numerosi sono poi i grup-
pi di tale stampo presenti in Germania, come, ad esempio, Ka-
meradschaft Sturm 34.

A partire dagli Anni ottanta, sono diminuiti gli atti di terrori-
smo di destra in senso stretto con la scomparsa delle aggregazioni
che hanno più volte colpito la Francia in nome del nazionalismo,
nonché la Germania e l’Italia all’insegna di confusi valori.

Vanno a proposito ricordate l’Organizzazione dell’Armata
Segreta (Organisation de l’Armée Secrète, OAS) e le sue emana-
zioni quali Carlo Martello (Charles Martel) e Commandos Del-
ta e Odessa; il Gruppo Sportivo Militare Karl-Heinz Hoffmann
(Wehrsportgruppe Karl-Heinz Hoffmann); e i Nuclei Armati
Rivoluzionari (NAR).

Da notare che in Germania, dopo la riunificazione avvenu-
ta nel 1990, la maggiore minaccia nei confronti dell’ordine pub-
blico si è spostata da sinistra a destra, soprattutto con atti di
violenza aperta.

Rientrano, altresì, nel contesto dell’estremismo e del terro-
rismo di destra europeo aggregazioni ultra-nazionaliste, che ri-
corrono alla violenza, sia aperta, sia clandestina, con l’intenzio-
ne di contrastare i movimenti etnico-culturali protesi verso l’in-
dipendenza dal Paese di appartenenza politica.

Sovrasta il movimento separatista repubblicano e cultu-
ralmente cattolico attivo in Irlanda del Nord, ulteriormente
aggravato dalla reazione terroristica inversa da parte di aggre-
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gazioni lealiste e culturalmente protestanti, le quali hanno
causato 1071 morti dal 1969 al 2006 (5).

Queste aggregazioni includono l’Associazione di Difesa
dell’Ulster (Ulster Defense Association, UDA), la Forza Volon-
taria dell’Ulster (Ulster Volunteer Force, UVF) e le loro ema-
nazioni, ossia i Combattenti per la Libertà dell’Ulster (Ulster
Freedom Fighters), la Forza Volontaria Lealista (Loyalist Vo-
lunteer Force), i Difensori della Mano Rossa (Red Hand De-
fenders) e i Volontari di Orange (Orange Volunteers).

Nel 2009 e 2010 UDA e UVF hanno messo fuori uso i loro
arsenali nel contesto dei noti accordi di pace del 1998, malaugu-
ratamente non da tutte le aggregazioni terroristiche - sia repub-
blicane, sia lealiste - rispettati.

Le relazioni annuali dell’Europol, che riguardano appunto
il terrorismo nell’Unione Europea, indicano le seguenti statisti-
che: un attentato di destra in entrambi gli anni 2006 (avvenuto
in Polonia) e 2007 (avvenuto in Portogallo); zero nel 2008; 22
(sei in Francia e 16 in Ungheria) nel 2009; e zero nel 2010 (6).

Non va comunque sottovalutata la pericolosità dell’estrema
destra nel Continente europeo. In Germania, ad esempio, gli
estremisti di destra sarebbero 25.000, di cui 5.600 neo-nazisti (7).
In Italia, si calcola ve ne siano 5.000 protesi verso la violenza (8).

Negli Stati Uniti l’estremismo di destra si articola in aggrega-
zioni riconducibili ad alcune categorie, fra cui: Klan, da Ku Klux
Klan, la più nota consorteria storica sudista anti-gente di colore,
anti-semita, anti-cattolica e, più recentemente, anti-islamica;
Neo-Nazi, attivisti di stampo hitleriano paragonabili alle accolite
europee della stessa ispirazione; Christian Identity, elementi raz-
zisti protesi ad offrire motivazioni asseritamente teologiche; e An-
ti-Federalist, gruppi che si oppongono all’ordinamento federale.

Queste aggregazioni curano programmi radiofonici propa-
gandistici; creano reti comunicando via Internet; organizzano
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(5) Statistiche tratte da Chief of the General Staff, Operation Banner: An Analysis of
Military Operations in Northern Ireland, Londra, luglio 2007.

(6) Statistiche tratte da TE-SAT, EU Terrorism and Trend Report, Online (Relazione
annuale).

(7) Statistiche tratte da Associated Press e citate in USA Today, 1 luglio 2011.
(8) Statistiche tratte da Il Messaggero (Roma), 25 luglio 2011.



convegni, adunate, marce e picchettaggi, talvolta accompagnati
da disordini; e, nei casi di maggiore intensità eversiva, produ-
cono trattati ideologici e ricostruzioni storiche in chiave estre-
mista, anche sotto forma di romanzi, fra cui primeggia The Tur-
ner Diaries di William Pierce, opera assurta a catechismo del
radicalismo di destra sin dalla sua pubblicazione nel 1978.

Di tutte le manifestazioni razziste e pseudo-religiose, la più
farneticante è la Christian Identity, ovvero Identità Cristiana.
Secondo questa dottrina pseudo-biblica, la razza ariana costi-
tuisce il popolo eletto, mentre le altre, specialmente quella
ebraica, compongono la prole di Satana. Questa “dottrina” pro-
fetizza, inoltre, la seconda venuta di Cristo, la disfatta dell’an-
ti-Cristo, l’instaurazione del Regno di Dio su questa terra ed il
riconoscimento della razza ariana come la sola e vera Israele.

Nella componente razzista e pseudo-religiosa vanno anno-
verate Alleanza Nazionale (National Alliance), Nazioni Ariane
(Aryan Nations) e Chiesa Mondiale del Creatore (World Church
of the Creator). Si verificano spesso sia una contemporanea
partecipazione a gruppi diversi di questa componente, sia scis-
sioni in seno ai vari gruppi.

Le aggregazioni anti-federaliste predicano e praticano la di-
sobbedienza civile e l’evasione fiscale. I loro militanti creano or-
gani giudiziari, privi di legittimità, che emettono sentenze di
condanna nei confronti degli esattori e funzionari dell’erario.
In un analogo contesto rientrano coloro che si definiscono sove-
reign citizens, cioè cittadini sovrani, i quali rivendicano la pro-
pria sovranità individuale rispetto a quella dello Stato.

Della destra estremista fanno parte indirettamente o diret-
tamente le autoproclamate militias, letteralmente “milizie”. Es-
se esprimono le seguenti caratteristiche basilari: composizione
numerica molto variabile; dislocazione rurale; organizzazione
ed addestramento paramilitare; stoccaggio di armi, munizioni,
acqua, viveri e medicinali intesi per la “sopravvivenza”; impe-
gno a tempo parziale; e interpretazione della Costituzione fede-
rale a favore delle autonomie locali e del diritto illimitato al por-
to d’armi. Sono, palesemente, pervase da atteggiamenti para-
noici e dietrologici.
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Nei ranghi di un numero imprecisato delle “milizie” sono pre-
senti individui, che contemporaneamente aderiscono ad aggrega-
zioni estremiste di varia natura o ne condividono ideologia e fini.
A prescindere da altre convinzioni individuali, tutti i “miliziani”
si dichiarano patriots, cioè patrioti.

Si calcola che, all’epoca di maggiore concentrazione media-
tica sul fenomeno a metà degli Anni novanta, il numero totale
degli appartenenti fluttuasse dai 10.000 ai 100.000 e il numero
complessivo delle militias fosse di circa 100 distribuite in un mi-
nimo di 18 Stati dell’Unione (9). Ora sarebbero dislocate preva-
lentemente in Texas, Michigan, California, Indiana, New York,
Oregon e Kentucky (10).

Nonostante la presenza di un non trascurabile humus estre-
mista di destra, occasionali sono gli attentati terroristici che
hanno causato vittime nella federazione statunitense in tempi
recenti. Fra questi si annovera l’unico attentato sfociato in un
massacro - 168 morti e 642 feriti - avvenuto a seguito dell’esplo-
sione di un autobomba ad Oklahoma City nel 1995 contro l’edi-
ficio degli uffici federali periferici. Dei due responsabili, en-
trambi spinti da motivazioni anti-federaliste, uno era partecipe
nella sola progettazione.

Vanno, altresì, ricordati i tentativi da parte di alcuni estre-
misti di destra statunitensi di dotarsi di armi di distruzione di
massa, in modo da porre in essere il terrorismo bio-chimico. In
alcuni casi, ne è stato simulato il possesso per diffondere il pa-
nico e arrestare l’ordinato funzionamento della società civile.

Nel 1995, quattro membri del Concilio dei Patrioti (Pa-
triots Council), congrega anti-federalista e anti-tributaria, furo-
no arrestati a Minneapolis per associazione a delinquere finaliz-
zata all’uccisione di agenti federali con sostanze tossiche.

Nel 1997, sconosciuti negatori dell’olocausto rivendicarono
l’invio alla sede nazionale di Washington dell’associazione
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(9) Articoli descrittivi ed analitici di notevole interesse sulle milizie sono stati pubblicati
da Time (New York), 8 maggio 1995, pp. 22-31; Newsweek (New York), 15 maggio 1995, pp.
28-30; e U.S. News and World Report (Washington, D.C.), 8 maggio 1995, pp. 37-45.

(10) Cfr. Chris McGreal, “US Facing Surge in Rightwing Extremists and Militias”,
guardian.co.uk, 4 marzo 2010.



ebraica B’nai B’rith di un piatto con l’etichetta antrace conte-
nente un batterio innocuo, che rese comunque necessari l’isola-
mento del palazzo, la decontaminazione e la quarantena.

Nel 1998, tre rappresentanti dell’aspirante gruppo seces-
sionista Republic of Texas minacciarono, ad Olmito, di commet-
tere attentati con sostanze biologiche contro agenti federali.

Conclusioni

Istruttivi insegnamenti o, quantomeno, utili conferme pos-
sono essere tratti dai due eventi su riportati, i quali hanno reso
l’anno 2011 un momento significativo nella storia, ancora in-
compiuta, del terrorismo contemporaneo.

L’eliminazione fisica di Osama bin Laden dimostra che la fi-
ne della figura più rappresentativa di al Qaida - quale organizza-
zione e rete - e del fenomeno terroristico di stampo radicale isla-
mico nel suo insieme non equivale alla neutralizzazione dell’una
e, tantomeno, dell’altro. Per porre fine alla minaccia jihadista
non basta la forzata rimozione di un capo, ancorché carismatico,
ma è necessario smantellare rifugi e sistemi di supporto e preva-
lere tanto sull’ideologia alimentatrice di tale violenza politico-re-
ligiosa, quanto sulle condizioni ambientali che la facilitano.

I fatti di Oslo e di Utoya costituiscono, a loro volta, la ri-
prova che il terrorismo è prole di svariate ideologie o della loro
degenerazione. Nel recente caso norvegese si è trattato di un ri-
gurgito del terrorismo di destra, anche se si deve ancora stabi-
lire se il comportamento criminale del singolo attentatore sia
stato motivato unicamente da fini ideologici o contemporanea-
mente accompagnato da infermità mentale.

In ogni caso, anche in presenza della preponderanza di una
matrice particolare, come da un ventennio a questa parte quel-
la radicale islamica, sarebbe un gravissimo errore concentrarsi
su una sola fonte a scapito del monitoraggio e dell’opera di pre-
venzione nei confronti degli altri estremismi, spesso, o soltanto
occasionalmente, fautori di atti terroristici.

Vittorfranco Pisano
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LA SOSTENIBILITÀ
DEL DEBITO SOVRANO

di Guido Plutino

Chi ama gli scenari - che in questi mesi sono quasi sempre
connotati da una buona dose di catastrofismo - farà bene a

tenere d’occhio il problema del debito sovrano.
Per motivi legati alla sua gigantesca dimensione mondiale

(gli esperti non sono d’accordo sulla cifra esatta, che comunque
ha superato da tempo i 40mila miliardi di dollari statunitensi) e
soprattutto alla sua sostenibilità a lungo termine (la crisi e la
lentezza del ciclo economico rendono sempre più gravoso fare
fronte al pagamento degli interessi e al rimborso degli impegni a
scadenza), sono infatti numerosi gli operatori che considerano il
debito pubblico mondiale la vera malattia dei mercati finanzia-
ri. O, sempre per usare il linguaggio dai toni un po’ catastrofici
degli “scenaristi”, la prossima bolla, che scoppierà facendo gra-
vi danni a investitori istituzionali e piccoli risparmiatori.

Cosa c’è di vero in queste fosche previsioni? Come sempre,
è difficile rispondere, ma stavolta è altrettanto difficile liquidar-
le con una semplice alzata di spalle. La gravità del problema del
debito sovrano è infatti evidente, anche perché poggia su evi-
denze numeriche ampiamente conosciute. Questo, tra l’altro,
spiega il nervosismo degli operatori e le conseguenti tensioni non
risparmiano emittenti di primissimo piano.

Il caso più evidente è quello degli Stati Uniti, il cui debito
pubblico ha subìto il primo downgrade degli ultimi 70 anni da
parte dell’agenzia di rating Standard&Poor’s. La decisione è
stata molto contestata e non sembra priva di pecche dal punto

GUIDO PLUTINO è Capo servizio a «Il Sole 24 Ore». È stato responsabile della Sezio-
ne finanza del settimanale «Mondo Economico», responsabile della Sezione analisi e appro-
fondimenti del settimanale «Plus-Il Sole 24 Ore», e Capo desk del sito ilsole24ore.com.



di vista tecnico, e tuttavia l’effetto su mercati obbligazionari,
già in tensione, è stato immediato e di vastissime proporzioni.

In realtà, a prima vista tanto nervosismo sembra addirittu-
ra esagerato. La questione dell’enorme deficit di bilancio che ri-
guarda quasi tutti i principali Paesi del pianeta non soltanto è
arcinota, ma in un certo senso perfino strutturale.

Però, rispetto al passato, qualcosa è cambiato e i timori so-
no giustificati. Oggi le condizioni “ambientali” nelle quali que-
sto debito prolifera formano un mix potenzialmente esplosivo.

In sintesi: congiuntura debole; esplosione dell’indebita-
mento dopo la crisi finanziaria del 2007; maggiore concentrazio-
ne dei deficit di bilancio nelle aree economicamente meno dina-
miche e con una popolazione di età media più elevata portano a
interrogarsi sulla possibilità che interi Stati, anche tra i più svi-
luppati, siano costretti a dichiararsi insolventi.

Ancora una volta, il caso degli Stati Uniti è particolarmen-
te significativo. Lo stock di debito pubblico statunitense ha vis-
suto una costante crescita negli ultimi decenni, sotto presidenze
repubblicane e democratiche, pur rimanendo un benchmark,
un riferimento mondiale dal punto di vista della sicurezza e del-
l’affidabilità. Cosa è cambiato nell’Estate del 2011?

È successo che sul banco degli imputati è salito il tasso di cre-
scita dell’economia a stelle e strisce, che, contemporaneamente al-
la crescita del debito pubblico, ha continuato a frenare. Dal 10
per cento medio annuo degli Anni settanta gli Stati Uniti sono pas-
sati a meno del 2 per cento nello scorso decennio. La politica poi
del Presidente Bush Jr. di tagliare le tasse del 4,7 per cento annuo
del PIL, aumentando nel contempo le spese del 6,5 per cento, ha
dato un contributo decisivo all’aggravamento della questione.

L’eredità della crisi

Tornando a ragionare su scala globale, un aiuto alla chia-
rezza può arrivare dai numeri, con la premessa che stime e va-
lutazioni spesso divergono, anche a causa della difficoltà di tro-
vare un accordo su un universo di riferimento unico e omoge-
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neo. Tra gli esperti esistono, infatti, differenti scuole di pensie-
ro, che considerano o escludono dai calcoli alcune forme di in-
debitamento.

Senza addentrarsi in tecnicismi e nei misteri della difficile
arte dei bilanci statali, un fatto è certo: il debito sovrano rap-
presenta allo stesso tempo la pesante eredità della crisi e una
gravosa ipoteca sulla ripresa.

E veniamo alle cifre

Una delle fonti più autorevoli in materia è il Fondo Mone-
tario Internazionale (FMI). Secondo le sue rilevazioni relative
alle economie sviluppate, nel 2011 la media dei debiti pubblici
supererà il 100 per cento del PIL (per la precisione, dovrebbe
toccare il 101,6 per cento).

Al di là dell’impatto psicologico di questo valore percentua-
le, si tratta di un livello che ha soltanto un precedente, ai tempi
del tutto particolari della fine della Seconda guerra mondiale.

A questa prima ragione di preoccupazione si aggiunge poi il
trend previsto per i prossimi anni. Considerando le consistenti
necessità di finanziamento e i programmi di spesa dei governi, il
rapporto debito/PIL probabilmente continuerà la sua ascesa
raggiungendo il 107,3 per cento nel 2016. Per avere un riferi-
mento, la distanza rispetto al 2007 raggiungerebbe in tal caso i
34 punti percentuali.

Questa attrazione fatale per l’indebitamento sembra dun-
que un fenomeno destinato a proseguire ed è molto diffusa an-
che fuori dai nostri confini nazionali. Nell’ultimo decennio il de-
bito pubblico mondiale è raddoppiato: sempre secondo valuta-
zioni dell’FMI, ha oltrepassato i 40mila miliardi di dollari USA.

Ma come si diceva prima, sulle cifre non c’è accordo tra le
diverse fonti. Altri autorevoli studi collocano l’asticella ancora
più in alto. Lo fanno, tra i tanti, l’Intelligence Unit dell’Econo-
mist e la CIA (World Factbook). Nel primo caso il debito pub-
blico mondiale è quantificato in 42.850 miliardi di dollari USA;
nel secondo caso in 44.200 miliardi di dollari USA.



Per apprezzare meglio la velocità della crescita, si conside-
ri che poco più di un decennio fa, nel 2000, l’ammontare com-
plessivo si aggirava intorno ai 18mila miliardi di dollari.

Sempre l’Economist, infine, prevede che alla fine del 2012
si arriverà a doppiare quota 46.200 miliardi di dollari USA.

I debiti non sono tutti uguali

Visto il ritmo di crescita, il problema delle cifre è la loro ra-
pida obsolescenza. Per farsi un’idea, anche a colpo d’occhio,
del continuo aggiornamento dei valori basta dare uno sguardo
al monitor sul debito statunitense - all’indirizzo internet
http://www.usdebtclock.org/ - con i contatori riferiti alle diver-
se partite debitorie che girano vorticosamente.

Un servizio analogo, stavolta su scala mondiale, è disponibi-
le in una pagina del sito dell’Economist, all’indirizzo
http://www.economist.com/–cotent/global_debt_clock.

Nella loro sinistra efficacia, i numeri non riescono tuttavia a
esaurire la rappresentazione della realtà. Il debito, statale o pri-
vato che sia, non va criminalizzato in assoluto. Nemmeno seguen-
do la regola del “buon padre di famiglia”, a cui spesso fanno rife-
rimento gli amministratori pubblici, questo strumento va escluso
aprioristicamente. In altri termini, quantità patologiche a parte,
c’è debito e debito. Ci si può indebitare per crescere, oppure per
pagare altri debiti, avvitandosi in un pericoloso circolo vizioso.

Nel caso degli Stati, in ordine di decrescente “salubrità”, il
debito può essere contratto per finanziare lo sviluppo , come av-
viene quasi sempre nei Paesi emergenti. Oppure, seguendo un’im-
postazione keynesiana, può agire da tonico in caso di gravi crisi.

Oppure, infine, il debito può essere acceso per finanziare
spese non produttive, cioè, con una semplificazione un po’ bruta-
le, per vivere al di sopra delle proprie possibilità, scaricando gli
oneri su spalle altrui (per esempio quelle delle generazioni futu-
re, oppure di altre nazioni più ricche o virtuose).

Questa distinzione, doverosa e nata con lo scopo di attenua-
re la pericolosità della situazione, si porta però dietro altre ri-
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flessioni preoccupanti, che riguardano la distribuzione geogra-
fica del debito pubblico mondiale.

Gli squilibri, infatti, non sono equamente distribuiti: la
concentrazione maggiore (superiore al 50 per cento) si incontra
nei Paesi avanzati, caratterizzati da tassi di crescita modesti o
addirittura piatti e da una popolazione con età media elevata,
dagli Stati Uniti all’Europa, dal Giappone alla Scandinavia.

Il carico debitorio grava così sulle spalle meno adatte a soste-
nerlo: sempre considerando valutazioni dell’Economist aggiorna-
te al 2011, l’indebitamento pubblico pro capite ammonta a 37mi-
la dollari in Italia e a 46.700 dollari negli Stati Uniti (secondo sti-
me di US Treasury e US Census), mentre scende a poco più di
5.700 dollari pro capite in Brasile e precipita a circa 800 dollari
pro capite in India e in Cina, nazioni caratterizzate da popolazio-
ni con età media più bassa e sviluppo economico più dinamico.

Per non correre il rischio di essere eccessivamente pessimisti,
in questo quadro non manca almeno un aspetto positivo. È la leg-
gera riduzione dei deficit di bilancio che, secondo il Fondo Mone-
tario Internazionale, porterà il dato medio delle economie avanza-
te dal 7,7 per cento del 2010 al 7,1 per cento del 2011. Una ridu-
zione che, tuttavia, non sembra sufficiente a stabilizzare il debito.

Ma perché siamo arrivati fino a questo punto? È tutta col-
pa della lunga e durissima crisi economica nella quale siamo an-
cora impantanati?

Se la risposta a questa domanda è positiva, si potrebbe con-
cludere che la corsa all’indebitamento degli Stati, per quanto
grave, rappresenta comunque un fenomeno transitorio, desti-
nato ad attenuarsi con l’auspicabile miglioramento del ciclo
congiunturale.

Perché gli Stati si indebitano?

In realtà, anche su questo punto gli economisti sembrano
scettici. La vera domanda, infatti, è: perché gli Stati si indebi-
tano? Lo fanno per combattere la crisi economica o (anche) per
altri motivi?
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Tabella 1. Indirizzi Internet per saperne di più

Sul debito mondiale la produzione di dati, analisi e previsioni è abbon-
dante. La difficoltà maggiore è orientarsi tra i molti parametri considerati e
tra metodologie non sempre omogenee tra loro. Ecco alcuni indirizzi per te-
nersi aggiornati e saperne di più:

http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/DATASTATI-
STICS/EXTDECQEDS/0,,contentMDK:20721958~menuPK:1928746~pa-
gePK:64168445~piPK:64168309~theSitePK:1805415,00.html

http://www.usdebtclock.org/
http://www.publicdebt.treas.gov/sitemap.htm
http://www.usdebtclock.org/world-debt-clock.html
http://www.indexmundi.com/g/g.aspx?c=xx&v=94
http://www.imf.org/external/pubs/ft/wp/2010/wp10245.pdf
http://www.economics.harvard.edu/files/faculty/51_Forgotten_Histo-

ry_of_Domestic_Debt.pdf
http://www.economics.harvard.edu/files/faculty/51_Forgotten_Histo-

ry_of_Domestic_Debt.pdf
http://www.economist.com/content/global_debt_clock
http://www.finfacts.ie/irishfinancenews/article_1022805.shtml

Tabella 2. I maggiori creditori degli Stati Uniti
(Dati in miliardi di Euro)

1) Cina: 1.160
2) Giappone: 912
3) Gran Bretagna: 347
4) Opec: 230
5) Brasile: 211
6) Taiwan: 153
7) Paesi caraibici: 148
8) Hong Kong: 122
9) Russia: 115
10) Svizzera: 108
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La risposta, secondo gli osservatori più accorti, porta a
concludere che il fenomeno dell’indebitamento ha connotati
strutturali più che contingenti. Naturalmente, la lunga crisi eco-
nomica ha fatto da acceleratore, ma è inutile illudersi che la
corsa degli Stati a indebitarsi si esaurisca con l’eventuale mi-
glioramento della congiuntura.

Sottotraccia corre, infatti, un altro fattore ben più insidio-
so, di lungo periodo e presente praticamente in tutti i Paesi, svi-
luppati ed emergenti: la necessità di finanziare una spesa sani-
taria in continuo incremento, anche a causa del progressivo in-
vecchiamento della popolazione (questo, in particolare, nel
mondo occidentale).

È questo il vero acceleratore del debito pubblico, che sem-
bra determinante nella spinta dei Governi mondiali verso ulte-
riori sbilanci.

Esiste qualcosa o qualcuno in grado di fermarli? Ancora
una volta, ci troviamo in una terra incognita e, dunque, non ci
sono lezioni della storia da cui imparare. Ma - per chi crede an-
cora nei meccanismi economici di autoregolazione - una buona
risposta alla domanda potrebbe essere: li fermerà l’istinto di so-
pravvivenza dei mercati (e degli investitori).

Guido Plutino



Le iniziative del Gruppo dei 10

PER UN’UNIONE EUROPEA
PIÙ DINAMICA E FORTE

di Flavio Mondello

Personalità ed esperti di politica europea, ormai politica in-
terna, e di politica internazionale, che per lungo tempo so-

no stati attori, con ruoli diversi, del processo di integrazione eu-
ropea, hanno messo a disposizione con comuni ideali europeisti
le loro esperienze e hanno costituito, all’inizio del 2000, il Grup-
po dei 10 per un’Unione Europea più dinamica e forte (1). L’
obiettivo è quello di sensibilizzare pubblici poteri e cittadini sul-
la costruzione dell’Unione Europea e soprattutto di approfon-
dire e far conoscere a un mondo distratto le principali attività
comunitarie e le loro implicazioni sulla vita normale.

(1) Il Gruppo dei 10 è così composto: Achille Albonetti, Direttore responsabile della
Rivista “Affari Esteri”, Rappresentante della Fondazione De Gasperi, già Direttore di Ga-
binetto della Commissione Europea; Piero Calamia, Ambasciatore, già Rappresentante
permanente dell’Italia presso le Comunità Europee; Carlo dell’Aringa, Professore ordi-
nario di economia politica all’Univrsità Cattolica di Milano, membro della European Em-
ployment Task Force presso la Commissione dell’Unione Europea, Rappresentante della
Fondazione Giulio Pastore; Luigi Vittorio Ferraris, già Ambasciatore d’Italia in Germa-
nia e Sottosegretario agli Esteri; Gerardo Mombelli, già Direttore di Gabinetto della Com-
missione Europea, Rappresentante della Commissione Europea in Italia; Flavio Mondel-
lo, Docente e membro del Consiglio di Amministrazione del Collegio Europeo di Parma,
già Rappresentante permanente della Confindustria presso le Comunità Europee, Presi-
dente del Gruppo piccole e medie imprese della Confindustria europea; Luigi Paganetto,
Presidente della Fondazione universiratia CEIS Economia di Tor Vergata, Ordinario di
economia internazinale, Segretario generale dell’International Economic Association
(IEA); Filippo Maria Pandolfi, già Parlamentare e Ministro delle Finanze, del Tesoro,
dell’Industria e dell’Agricoltura, Membro del Consiglio dei Ministri della Comunità Euro-
pea, Vicepresidente della Commissione Europea; Virginio Rognoni, già Vicepresidente del
Consiglio Superiore della Magistratura, Parlamentare, Ministro dell’Interno, di Grazia e
Giustizia e della Difesa, Membro del Consiglio della Comunità Europea e della NATO; En-
rico Vinci, già Segretario Generale del Parlamento Europeo; e come membro di diritto
Flavia Nardelli, Segretario Generale dell’Istututo Luigi Sturzo.

Sono invitati permanenti: Rocco Cangelosi, Ambasciatore, Consiglier di Stato, già
Consigliere diplomatico del Presidente della Repubblica, Rappresentante Permanente del-
l’Italia presso l’Unione Europea, Docente al Collegio Europeo di Parma; Enrico Pietromar-
chi, già Rappresentante permanente dell’Italia presso le Comunità eurpee, Ambasciatore in
Bosnia e in Grecia.



La Presidenza, su suggerimento dell’ex-ministro Mario Pe-
dini, è stata affidata all’ambasciatore Cesidio Guazzaroni,
scomparso nel 2004, che per lunghi anni dalla Farnesina ha
orientato la diplomazia italiana a Bruxelles presso le Comunità
europee, oltre ad essere stato Commissario europeo.

Il Gruppo dei 10 ha concretizzato la sua attività di riflessio-
ne e di proposta elaborando Documenti sui principali temi di at-
tualità comunitaria in deliberazione o già approvati dai massi-
mi livelli delle istituzioni dell’Unione Europea e inviandoli alle
più alte cariche dello Stato e ai rappresentanti delle istituzioni e
degli organismi politici e culturali sia italiani, sia comunitari (ad
esempio, ai parlamentari europei).

Gabriele De Rosa, Presidente dell’Istituto Luigi Sturzo, e
Flavia Nardelli, Segretario Generale dello stesso Istituto, parti-
colarmente interessati all’iniziativa, si sono offerti di sponsoriz-
zarla, garantendo al Gruppo un supporto logistico e ammini-
strativo presso Palazzo Baldassini.

L’Istituto Luigi Sturzo ha, infatti, dalle sue origini studiato
e promosso, tra l’altro, la costruzione di un’Europa integrata,
evidenziandone valori, principi e finalità economiche e politi-
che. Ha inoltre raccolto nella sua straordinaria biblioteca pub-
blicazioni, memorie e documentazioni delle autorità che hanno
rappresentato l’Italia al vertice delle istituzioni delle Comunità
europee a Lussemburgo, Bruxelles e Strasburgo.

È motivo di soddisfazione il corale apprezzamento che i do-
cumenti pubblicati dal Gruppo hanno ricevuto da parte di or-
gani dello Stato, ministri, parlamentari, esponenti delle univer-
sità, ambasciatori italiani e stranieri e autorità varie.

Durante le riunioni periodiche del Gruppo sono essenziali,
e a volte anche preziosi e sorprendenti, i contributi da parte di
chi ha avuto incarichi particolarmente importanti e prestigiosi
all’interno delle istituzioni comunitarie e conosce direttamente
le difficoltà di pervenire a una decisione.

Il Gruppo denuncia le reazioni al processo integrativo eu-
ropeo che indulgono al populismo, all’euroscetticismo e all’in-
differenza, anche se talvolta derivano da una non corretta co-
noscenza del processo decisionale comunitario. Il Gruppo de-
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nuncia altresì le debolezze e gli errori riferibili agli attori delle
istituzioni comunitarie e la disinformazione prodotta da coloro
che, pur avendo partecipato alle decisioni, non vogliono assu-
mersene la responsabilità e preferiscono talora passare sotto si-
lenzio importanti avvenimenti comunitari per evitare di mette-
re in rilievo le inadeguatezze e le carenze nazionali.

Il Gruppo non perde per questo la fiducia nella costruzio-
ne di un’Europa unita e anzi incita a non farsi condizionare dal-
le ricorrenti crisi del processo integrativo, perché la sua espe-
rienza conferma che dalle crisi spesso è nato l’impulso per deci-
sivi passi in avanti.

Si possono ricordare tre crisi gravissime, che hanno messo
a dura prova il processo integrativo:

– la sedia lasciata vuota dalla Francia del generale de
Gaulle nelle istituzioni della CEE per non subire interferenze
nella politica agricola comune da parte della Commissione euro-
pea ritenuta un’istituzione di “apatridi”;

– il rifiuto del generale de Gaulle di far entrare la Gran
Bretagna nella CEE per motivi di politica interna, ma soprat-
tutto di politica estera;

– la spaccatura dell’Unione Europea sulla guerra in Iraq,
quando la Gran Bretagna, l’Italia e la Spagna, firmando l’Ac-
cordo delle Azorre, hanno dimostrato di preferire gli Stati Uni-
ti di Bush all’Europa di Francia e Germania.

Il Gruppo si ispira a quattro forti convinzioni:
1) Necessità di una rapida e profonda evoluzione del siste-

ma comunitario verso un’unione reale tra i popoli europei ani-
mati da uno stesso ideale.

L’obiettivo deve essere quello di consolidare la cittadinan-
za europea; assicurare un duraturo progresso economico e so-
ciale attraverso un’effettiva e solidale unione economica e mo-
netaria, centrata sull’Euro e su una governance economica uni-
taria, che consenta di fronteggiare anche grandi crisi interne e
globali; rafforzare l’identità e l’indipendenza dell’Europa; pro-
muovere la pace e la sicurezza in Europa e nel mondo, dotando-
si di una concreta politica estera di sicurezza e difesa comune
che consenta all’Unione Europea un rilevante ruolo di riequili-
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brio delle leadership mondiali. E ciò in coerenza con gli ideali,
i principi e i valori che hanno ispirato i padri fondatori.

2) Difficoltà di gestire, con le regole iniziali, un’Unione che
ha accolto progressivamente Paesi molto differenti tra loro; con-
seguente necessità di estendere il voto a maggioranza e di raziona-
lizzare il funzionamento delle istituzioni, in particolare del Parla-
mento, della Commissione e del Consiglio, senza alterare quel lo-
ro equilibrio che rappresenta l’originalità della Comunità.

3) Impegno a non compiere passi indietro, ma anche a non
legare il processo integrativo al ritmo di chi, per motivazioni og-
gettive, è più lento; sprone ai Paesi più motivati e disponibili per-
ché fungano da traino per raggiungere per primi gli obiettivi già
peraltro accettati unanimemente.

Il metodo delle cooperazioni intergovernative più avanzate
tra alcuni Stati membri deve dar luogo, nell’ambito istituzionale
dell’Unione Europea, a cooperazioni rafforzate, rese agevoli e ca-
paci di estendersi a tutti i settori dell’integrazione. In questo mo-
do, sarà possibile trasformare gradatamente i diversi interessi
nazionali in interessi comunitari.

4) Rilevanza della Carta dei fondamentali valori indivi-
duali, sociali e collettivi, modernamente interpretati, che costi-
tuiscono l’attuale base comune di libertà dell’Unione. Questa
esigenza è resa ancor più evidente dall’ingresso di Paesi europei
che provengono da esperienze costituzionali diverse.

Il Gruppo, nel formulare proposte, tese a proiettare nel fu-
turo un’Unione Europea più dinamica e forte, ha ritenuto di
partire anzitutto dalle premesse fondamentali che hanno ispira-
to, per oltre cinquanta anni, il processo unitario.

L’Unione Europea si è realizzata attraverso l’unione libera e
volontaria, senza alcun impiego di forza; attualmente ha il con-
senso liberamente espresso dai popoli di 27 Stati sovrani e demo-
cratici, di uguale dignità e di diversa tradizione politica e cultu-
rale, anche se nelle riunioni deliberative prevalgono i negoziatori
meglio preparati e convincenti che dispongono di alto prestigio e
soprattutto danno idee e sanno promuovere iniziative.

Gli obiettivi fondamentali e permanenti del processo evolu-
tivo comunitario e i principi, gli ideali e i valori cui esso dovrà



sempre ispirarsi sono ripresi nel vigente Trattato di Lisbona,
che attualizza la precedente serie dei Trattati integrativi del
Trattato base di Roma del 1957 e sono validi nel mondo globa-
lizzato di oggi, anche di fronte a un crisi globale finanziaria,
economica e occupazionale che sembra addirittura aggravarsi.

Di primario rilievo sono le seguenti finalità del Trattato:
– sostituire alle rivalità secolari la fusione degli interessi

essenziali dei Paesi membri;
– porre i fondamenti di istituzioni capaci di indirizzare un

destino ormai condiviso e capaci di svolgere un ruolo rilevante
nel contesto internazionale con una concreta politica comune
degli affari esteri;

– rafforzare le difese della pace e della libertà attraverso
un’autonoma Politica comune della sicurezza e della difesa, fa-
cendo appello agli altri popoli d’Europa, animati dallo stesso
ideale, perché si associno a questo sforzo, in risposta anche agli
appelli delle Nazioni Unite;

– dimostrare fermo attaccamento ai principi della libertà,
democrazia ed uguaglianza e massimo rispetto per i diritti del-
l’uomo, le libertà fondamentali e lo Stato di diritto, non soltan-
to all’interno dell’Unione, ma anche come pregiudiziale nel-
l’aiuto e sostegno ai Paesi del vicinato e ad altri Paesi associati;

– intensificare la solidarietà tra i popoli nello spirito delle
eredità culturali, religiose e umanistiche dell’Unione e nella
consapevolezza del suo patrimonio culturale e morale;

– promuovere il progresso economico e sociale delle popo-
lazioni, affrontando le crisi globali ed europee con la massima
coesione interna e con l’assunzione di posizioni unitarie da far
valere nel consesso internazionale;

– favorire l’asilo e l’integrazione degli immigrati regolari e
accogliere coloro che, fuggendo da situazioni intollerabili in pa-
tria, si rivolgono all’Europa comunitaria;

– fare in modo che i progressi nell’integrazione economica
si accompagnino a paralleli progressi nell’integrazione politica;

– rafforzare la cittadinanza comune dei cittadini degli Sta-
ti membri e valorizzare l’identità europea senza metterla in con-
trapposizione con l’identità nazionale, che va invece rispettata
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nella sua struttura costituzionale e politica, nelle sue autonomie
locali e nelle tre funzioni peculiari di ogni Stato: salvaguardia
dell’integrità territoriale, mantenimento dell’ordine pubblico,
tutela della sicurezza nazionale;

– fare proprio l’acquis comunitario e svilupparlo.

* * *

Sono trenta i Documenti del Gruppo pubblicati e ampia-
mente diffusi dal 2000 al 2011. Riguardano proposte, informa-
zioni e approfondimenti su:

– Conferenze intergovernative per le modifiche del Trattato.
– Convenzione europea per una Costituzione decisa ma

non ratificata.
– Problemi all’ordine del giorno di Consigli europei di Ca-

pi di Stato e di Governo.
– Politica comune negli affari esteri, nella sicurezza e nel-

la difesa; Alto Rappresentante per le missioni diplomatiche del-
l’Unione; missioni militari e civili dell’Unione; relazioni con gli
Stati Uniti e la NATO; cooperazione strutturata permanente.

– Politica di vicinato, Balcani occidentali, partenariati
strategici: Russia, Cina, India, relazioni ASEAN, Africa, Ame-
rica Latina.

– Nuova strategia mediterranea.
– Interessi dell’Unione Europea nelle relazioni con il resto

del mondo e con le Nazioni Unite.
– Coordinamento delle politiche economiche e delle politi-

che dell’occupazione.
– Consolidamento dell’Unione economica e monetaria;
– Sfida economica con la Strategia di Lisbona, Governo eu-

ropeo dell’economia affiancato a quello della moneta unica per
rispóndere alla crisi globale.

– Approfondimento del mercato unico di beni, sevizi e ca-
pitali; mercato occupazionale.

– Politica energetica: dimensione nordica con baricentro
Russia, sinergia Mar Nero, clima.

– Immigrazione e accoglienza. Revisione del Trattato di
Schengen.



– Ristabilimento della fiducia nei cittadini nei confronti
dell’integrazione europea e reazione all'Euro-pessimismo, al na-
zional-populismo e all’indifferenza.

– Elezioni europee.
– Architettura istituzionale dell’Unione Europea.

* * *

Il Gruppo dei 10 ritiene che siano fondamentali per l’avve-
nire due condizioni:

1) Dimostrare coesione, solidarietà e coraggio riformatore
nel reagire alla grave crisi globale finanziaria, economica e so-
ciale in atto sollecitando “rigore, equità e crescita”. Per rigore
si intende tenere i conti pubblici in regola puntando su un disa-
vanzo primario, che consenta, insieme a riforme strutturali del-
la spesa pubblica, di promuovere un sano sviluppo centrato su
un Euro stabile e forte.

I Ventisette Paesi dell’Unione Europea non usciranno da
soli, ognuno per proprio conto, dalla crisi in atto, ma avranno
più possibilità se sapranno affrontarla con un vero e proprio
Governo dell’economia e della moneta. Governo che deve riav-
vicinare le posizioni dell’Europa centro-nordica e quelle del-
l’Europa più meridionale in un contesto che si avvicina sempre
più a una “Confederazione europea”.

2) Applicare con decisa volontà unitaria la Politica Comu-
ne degli Esteri e e della Sicurezza e la sua componente Politica
Comune della Sicurezza e della Difesa per perseguire risultati
originali, validi e senza alternative.

L’Unione Europea può in tal modo diventare uno dei prin-
cipali attori sulla scena mondiale nel momento in cui si eviden-
ziano le nuove leadership mondiali, alle quali certamente non
possono aspirare singoli Stati dell’Unione Europea.

Flavio Mondello
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VERSO UN SECOLO
DI DIGNITÀ PER TUTTI

di Daisaku Ikeda

All’inizio del secondo decennio del Ventunesimo secolo vorrei con-
dividere alcune considerazioni sui problemi che la società con-

temporanea sta affrontando e sui mezzi più efficaci per realizzare un
mondo più pacifico.

La svalutazione del linguaggio

L’anno scorso il Giappone è stato scosso da una serie di episodi
terribili, che sembravano riassumere le insidie di una società che in-
vecchia. Alla fine di luglio è stato trovato a letto nella sua casa di To-
kyo il cadavere mummificato di un uomo, morto da circa trent’anni,
che si riteneva fosse uno dei cittadini più anziani del Giappone arri-
vato all’età di centoundici anni. Allarmate, le amministrazioni locali
hanno effettuato un controllo sugli abitanti più anziani e hanno sco-
perto che molti centenari in realtà mancavano all’appello. Alcuni era-
no ancora elencati come viventi nei registri ufficiali, perché le fami-
glie ne avevano nascosto la morte per incassarne la pensione.

Queste realtà inaspettate di una società nota per la sua longevità
hanno scosso profondamente l’opinione pubblica. è stata coniata
l’espressione muen shakai, o “società frammentata”, per descrivere
la disintegrazione delle relazioni sociali che sfocia poi in questi episo-
di, che costituiscono un paesaggio psicologico raggelante.

Come spiega il concetto buddista dell’origine dipendente, il tes-
suto della vita quotidiana è costituito da legami che ci collegano gli uni
agli altri come anche all’ambiente. Episodi come quello citato ci ricor-
dano dolorosamente la fragilità di questi collegamenti. L’indebolimen-
to dei legami familiari e sociali e l’isolamento delle persone alimenta
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in un numero sempre maggiore di giovani e di adulti una visione cupa
del futuro. La frammentazione della società è inscindibilmente legata
a un insuccesso della comunicazione, a un fallimento del linguaggio.
La difficile situazione economica e l’erosione della tradizionale fami-
glia allargata sono elementi alla base di queste tendenze, anche se non
si può negare che il rapido progresso della tecnologia dell’informazio-
ne sia un altro fattore determinante. Gli aspetti negativi dell’era del-
l’informazione - parole che si svalutano e si degradano, perdendo il
loro peso e la loro profondità originari, riducendosi a vuoti segni e ci-
fre - contrastano con la forte crescita del volume delle informazioni.
Ciò inevitabilmente porta al decadimento della capacità di dialogare,
caratteristica peculiare del nostro essere umani.

Nella sua valutazione globale della tecnologia dell’informazione,
lo scienziato e saggista francese Albert Jacquard osserva: «La scienza
dell’informazione [...] fornisce soltanto comunicazione inscatolata o
congelata. È incapace di evocare gli scoppi di creatività che erompo-
no naturalmente nel corso di un dialogo, che comprende sia momenti
di silenzio, sia parole» (1).

È vero che lo sviluppo della tecnologia dell’informazione offre al-
le persone delle opportunità per creare nuovi legami, tuttavia le rela-
zioni che si creano su internet non hanno alcuna caratteristica umana
se si limitano a scambi anonimi e spersonalizzati. Simili interazioni pos-
sono essere solo inanimate e neutre, molto lontane dallo stupore rinno-
vatore, dalla risposta tangibile e dalla soddisfazione che derivano dallo
sforzo di creare una comunicazione faccia a faccia, cuore a cuore.

In contrapposizione a questa tendenza vorrei sottolineare l’im-
portanza dell’impegno per il dialogo che la Soka Gakkai Internazio-
nale si è assunto su scala globale, in particolare attraverso le riunio-
ni di discussione locali, il cuore delle sue attività. Questi scambi inte-
rattivi, condotti ogni giorno in migliaia di luoghi, rispecchiano esatta-
mente il concetto di Jacquard di «dialogo che comprende sia momen-
ti di silenzio sia parole». Durante quelle riunioni sperimentiamo un
senso di gioia e di realizzazione quando le nostre parole raggiungono
il cuore di un altro, e ci sentiamo confusi e frustrati in caso contrario.
In silenzio ci sforziamo con pazienza di cercare parole migliori e,
quando alla fine esse sono ascoltate e suscitano una reazione, siamo
ricompensati con un senso di appagamento ancora più grande.
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L’arazzo variopinto intessuto attraverso questo instancabile im-
pegno nel dialogo ci mette in grado di sviluppare e arricchire la nostra
mente e la nostra anima. È una fornace che tempra e allena la vita in-
teriore, l’esatto opposto di una “comunicazione congelata”. Soltanto
quando si immergono nelle parole e nel dialogo, gli uomini possono di-
ventare veramente umani; non possiamo maturare in esseri umani
completi ed esperti senza provare simili esperienze. È per questa ra-
gione che Socrate dichiarò nel Fedone di Platone che la misologia
(odio per il linguaggio) e la misantropia (odio per l’essere umano) pro-
vengono dalla stessa fonte.

Attualmente sto portando avanti un dialogo con Larry Hickman e
Jim Garrison, entrambi ex presidenti della John Dewey Society, sul te-
ma Dewey e l’educazione Soka. Hickman ha definito i centri culturali
della Soka «istituzioni che rafforzano i legami della società» e culle in
cui sono allevati cittadini maturi, quelli che Dewey definiva “pubblici”
(2). L’impegno della Soka per lo sviluppo del dialogo può sembrare
troppo graduale e poco appariscente. Ma siamo orgogliosi del fatto che,
proprio per questo motivo, esso ha il potenziale di rivitalizzare la lin-
gua svalutata e degradata che domina il mondo odierno.

Mi torna in mente un altro tentativo di rivitalizzare la lingua e la
conversazione: il corso di filosofia politica tenuto da Michael Sandel al-
la Harvard University, diventato uno dei più popolari nella storia del-
la scuola. Sandel affronta note questioni contemporanee non attraver-
so lezioni frontali, ma chiedendo le opinioni degli studenti riguardo al-
la corretta azione da intraprendere. In questo modo le lezioni assumo-
no la forma di uno scambio di idee appassionato e interattivo.

Questo modello, che è stato paragonato al dialogo socratico, ha
acquisito molta notorietà in Giappone ed è stato più volte menziona-
to dai media. Sandel si è recato in visita in Giappone l’anno scorso
per portare il suo corso Justice with Michael Sandel (3) al pubblico
giapponese, attirando una grande attenzione. Il suo libro Justice:
What’s the Right Thing to Do? rimane un bestseller, fenomeno insoli-
to per un libro del genere.

La questione della giustizia in effetti è molto controversa. Nella
proposta di pace del 2010 ho analizzato questo problema facendo ri-
ferimento a un episodio tratto da I miserabili di Victor Hugo (1802-
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85), nel quale il vescovo Myriel e un giacobino in fin di vita discutono
animatamente sulle rispettive concezioni della giustizia. Simili que-
stioni devono sempre essere trattate con grande rispetto e attenzione.
In caso contrario, si verificherà un aumento di richiami alla giustizia
in competizione tra loro, con il risultato di svuotare di significato il
concetto stesso di giustizia.

Una delle cause principali che ha reso il Ventesimo secolo un’epo-
ca di immenso spargimento di sangue, di guerra e di rivoluzioni violen-
te è stata proprio la rivalità tra teorie di giustizia differenti. L’enorme
popolarità di un tentativo come quello del corso del filosofo Sandel è
forse il riflesso di una necessità di autoanalisi fortemente sentita.

Domande ancestrali

Vorrei ora fare riferimento alle opere del filosofo francese Henri
Bergson (1859-1941), che ho amato da giovane, nel tentativo di chia-
rire ulteriormente l’umanesimo buddista secondo la visione della So-
ka. Pochi hanno analizzato la svalutazione delle parole - la vulnera-
bilità della lingua a essere usata indebitamente - con la stessa incisivi-
tà di Bergson, e pochi hanno saputo mettere in guardia così ampia-
mente nei confronti della squilibrata tendenza della filosofia occiden-
tale a vedere tutto attraverso le lenti del linguaggio e della logica.

La filosofia di Bergson è sempre rimasta centrata sul principio
fondamentale che essa debba servire ai bisogni della gente. Come af-
ferma il filosofo francese Vladimir Jankélevitch (1903-85):«Bergson
ha restaurato la filosofia, che era stata stravolta» (4).

Ricordo il giorno che fui invitato alla mia prima riunione della So-
ka nell’Estate del 1947. Avevo diciannove anni, e quando il mio amico
mi disse che si trattava di una riunione sulla “filosofia della vita”, la
mia prima reazione fu: «Si parla di Bergson?». Bergson era guidato
dall’assioma primum vivere (5) e precisava il motivo del suo interesse
per la filosofia in questo modo: «Da dove veniamo? Cosa siamo? Dove
andiamo? Ecco delle questioni vitali, davanti alle quali ci ritroveremmo
subito se parlassimo di filosofia senza passare per i sistemi»(6).

In effetti, queste sono le domande ancestrali che tutti noi a un cer-
to punto dobbiamo affrontare se vogliamo vivere esistenze migliori. Al
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contrario, molti sistemi filosofici si sono concentrati sulle minuzie argo-
mentative al punto da perdere di vista tali domande fondamentali.

Circa lo scopo al quale deve servire la filosofia, Bergson ha mante-
nuto sempre un punto di vista umanistico. Io ritengo che si debba usare
la stessa impostazione nei confronti della scienza e della religione.

In quella mia prima riunione di discussione incontrai l’uomo che
sarebbe diventato il mio maestro nella vita, Josei Toda (1900-58), se-
condo presidente della Soka. Nel corso della serata le emozioni susci-
tate in me da quell’incontro presero la forma di una poesia estempo-
ranea: Viaggiatore, / da dove giungi?/ E qual è la tua meta? /La luna è
calata / ma il sole ancora non è sorto. / Nel caos dell’oscurità / che pre-
cede l’alba, / cercando la luce, / avanzo, / per disperdere le nubi oscu-
re della mia mente, / per trovare un grande albero, / che non si pieghi
nella tempesta, / io emergo dalla terra.

Allora il mio riferimento a Bergson non era consapevole. Ma la sua
filosofia ritorna continuamente sulle questioni ancestrali della direzio-
ne e dello scopo, considerandole una condizione necessaria per l’essere
umano, e forse ne ero più influenzato di quanto me ne rendessi conto.

La filosofia di Bergson non è “filosofica” in maniera stereotipa-
ta, e ciò si nota chiaramente nella sua concezione della religione, in
forte sintonia con l'umanesimo buddista.

L’umanesimo sostenuto dalla Soka affonda le sue radici negli in-
segnamenti di Nichiren (1222-82), prete buddista giapponese del Tre-
dicesimo secolo, che scrisse: «La Legge non si diffonde da sola: poiché
sono le persone a propagarla, sia le persone che la Legge sono degne
di rispetto» (7). Quindi, mentre cerchiamo di «affidarci alla Legge,
non alla persona» (8), è attraverso il carattere e l’esempio delle per-
sone che la Legge è insegnata e diffusa. Nel Buddismo la Legge non è
un concetto statico. È la gente che praticandola e incarnandola nella
propria esistenza le permette di pulsare con energia nella realtà.

Allo stesso modo, la prospettiva di Bergson sul tempo e la vita
implica un dinamismo i cui movimenti sono inscindibili dalla volontà
umana. Nelle varie opere egli chiama tale dinamismo “durata” (Sag-
gio sui dati immediati della coscienza), “contrazione” (Materia e me-
moria), “slancio vitale” (L’evoluzione creatrice) e, alla fine, “slancio
d’amore”, all’interno del quale dà la definizione di “religione dinami-
ca” (Le due fonti della morale e della religione).
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Nelle prime tre formulazioni il filosofo tratta l’evoluzione delle
persone in quanto esseri biologici. Ma lo “slancio d’amore” rappresen-
ta un salto verso un piano più alto, quello di una caratteristica squisi-
tamente umana.

Bergson ritiene necessaria la comparsa di una persona mossa da
un’esperienza mistica che sia stata totalmente integrata nell’essenza del
suo essere. Un simile individuo fa sì che lo spirito umano esca dai confi-
ni di un mondo chiuso e privato e si innalzi nell’amore dell’umanità, un
sentimento di comunione che abbraccia l’intero genere umano.

L'esperienza mistica cui il filosofo fa riferimento è decisamente di-
versa dal delirio della possessione estatica. Piuttosto indica emozioni
che si sprigionano quando i meccanismi dell’intelletto hanno compiuto
il proprio corso completo. «L’emozione [...] spinge l’intelligenza in
avanti malgrado gli ostacoli» (9) è «una scossa affettiva dell’animo [...]
un sommovimento delle profondità»(10).

Bergson definisce una persona che incarna questa visione come un
creatore religioso o un eroe morale - un gigante spirituale «la cui azio-
ne, intensa di per se stessa, è capace di intensificare anche l’azione de-
gli altri, e di accendere, generosamente, focolai di generosità» (11). Il
compito di questo gigante spirituale è «trasformare radicalmente
l’umanità, cominciando con il dare l’esempio. Lo scopo sarebbe rag-
giunto soltanto qualora si attuasse alla fine quel che teoricamente
avrebbe dovuto esistere in origine, ossia un’ umanità divina» (12).

Una persona del genere esercita un fascino potente e magnetico,
che attrae e trascina a sé l’anima di coloro che si sentono ispirati a emu-
larla; attraverso la loro interazione si aprono nuovi e meravigliosi oriz-
zonti dello spirito. Questo processo è la forma più efficace - in realtà for-
se l’unica forma efficace - di trasmissione o eredità di tipo spirituale, si
tratti di insegnamenti religiosi o di concetti ideali. In tal senso Jawahar-
lal Nehru (1889-1964) dichiarò che Gandhi (1869-1948) strappò il «velo
nero di paura» dal cuore degli indiani e «sconvolse molte cose, ma so-
prattutto il funzionamento della mente delle persone» (13).

Il mio maestro Josei Toda fu per me un gigante spirituale di questo
genere e un esempio impareggiabile. Mentre si trovava in prigione du-
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rante la Seconda guerra mondiale a causa della sua opposizione al Go-
verno militarista giapponese, arrivò alla profonda consapevolezza che
ciò che le scritture indicano come Budda non è altro che la vita stessa.

Questa consapevolezza divenne per Toda ciò che Bergson defini-
sce «lo slancio creatore» (14) e dopo il suo rilascio dalla prigione de-
dicò il resto della vita alla condivisione degli insegnamenti del Buddi-
smo. È per me un orgoglio e un tesoro incomparabile averlo incontra-
to ed essermi dedicato a sostenere i suoi obiettivi, ereditando il suo
spirito in qualità di discepolo.

Questo è il motivo per cui continuo a sottolineare l’importanza
fondamentale della relazione tra Maestro e Discepolo. E proprio per-
ché sono convinto del potere di questa trasmissione spirituale il ro-
manzo a puntate La rivoluzione umana, su cui lavoro da più di qua-
rant’anni, ruota intorno al tema: «La rivoluzione umana di un singo-
lo individuo contribuirà al cambiamento nel destino di una nazione e
condurrà infine a un cambiamento nel destino di tutta l’umanità».

Vita creativa
Bergson diffidava di quella fiducia disinvolta e avventata nelle pa-

role che ha causato la svalutazione e il degrado del linguaggio a cui assi-
stiamo oggi: «La mia iniziazione al vero metodo filosofico ha avuto ini-
zio nel momento in cui ho buttato a mare le soluzioni verbali, quando ho
trovato nella vita interiore un importante campo di sperimentazione»
(15). Tale dichiarazione richiama il concetto buddista di muki, che si ri-
ferisce al risonante silenzio che il Budda mantenne sulle questioni meta-
fisiche astratte. Questa posizione è riassunta in un passo di Il Trattato
sulla Via di mezzo di Nagarjuna (vedi box alla fine del paragrafo), il
grande pensatore buddista del Secondo o Terzo secolo che descrisse il
concetto chiave di origine dipendente - la reciproca interdipendenza da
cui hanno origine e sono sostenute tutte le cose - in questi termini: «Es-
sa trascende la vanità delle parole ed è la beatitudine suprema» (16).

Per Bergson il campo di sperimentazione, o la realtà vera, è
«mobile, o piuttosto è movimento» (17). Il flusso del cambiamento in-
cessante che caratterizza la vita creativa prosegue senza fine o pausa.
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Per percepire quel movimento è essenziale mantenere ciò che il criti-
co letterario giapponese Hideo Kobayashi (1902-82) definì «agilità
dello spirito» (18) che ci permette di «esercitare prudenza quando si
tratta di usare parole conosciute per descrivere ciò che non si cono-
sce» (19). Kobayashi conosceva profondamente la filosofia di Bergson
e, quando ci incontrammo nel 1971, ne discutemmo ampiamente.

Le parole spesso interrompono il flusso del cambiamento conti-
nuo, imponendo rigidità e portandoci a confondere quelle che sono
«semplici istantanee prese sul cambiamento» (20) con l’esistenza stessa.

Questa tendenza a fraintendere il tempo come se avesse le stesse
caratteristiche dello spazio è il bersaglio della critica di Bergson. In tal
senso egli confutò con insistenza i paradossi di Zenone (come il para-
dosso della freccia, e di Achille e la tartaruga).

Quando delle realtà fluide sono immobilizzate nel linguaggio si ar-
riva alla doppia trappola della presunzione e della credulità, entrambe
terreno fertile per l’apatia intellettuale, lo stereotipo, il pregiudizio e il
dogma. E ciò può indurre le persone a conclusioni superficiali, debolez-
za spirituale e indolenza. I concetti trionfalistici di giustizia, di natura
ideologica, religiosa o nazionalistica, sono sintomo di tutto questo.

Molti anni fa, incontrando degli studenti, feci notare che il pensie-
ro ideologico implica sempre un certo grado di categorizzazione rigida.
Al contrario, la filosofia buddista della Soka non richiede uniformità,
ma si concentra sulla comprensione delle reali condizioni dei tempi per
poi estrapolare le scelte migliori. La rigida categorizzazione è sinonimo
di stereotipizzazione, del voler considerare statico ciò che è mobile.

La filosofia di Bergson, o piuttosto la sua inclinazione, è diame-
tralmente opposta a qualunque tipo di accettazione passiva della de-
bolezza o dell’inerzia umana. «Tensione, concentrazione, queste sono
le parole con cui ho caratterizzato un metodo che per ogni nuovo pro-
blema richiedeva alla mente un impegno completamente nuovo» (21).
Rifuggendo indolenza e stasi, Bergson continua a stimolarci a guarda-
re avanti e a vivere esistenze migliori e più forti: «Così io rifiuto la fa-
cilità. Raccomando una certa modalità di pensiero che cerchi la diffi-
coltà. Valorizzo lo sforzo prima di ogni cosa» (22). Tensione, concen-
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trazione, sforzo - un simile impegno mentale è essenziale per svilup-
pare la visione dinamica che ci permette di rifiutare un pensiero rigi-
do e di afferrare le condizioni dei tempi in costante cambiamento.
Bergson definisce questa tensione una «salute intellettuale solidamen-
te fondata [...] che si manifesta nel gusto dell’azione, nella facoltà di
adattamento e riadattamento alle circostanze, nella fermezza con-
giunta all’elasticità, nel giudizio profetico del possibile e dell’impossi-
bile, in uno spirito di semplicità che trionfa sulle complicazioni» (23).

Queste qualità rispecchiano profondamente lo spirito dell’impe-
gno a rafforzarsi e a tenersi sempre pronti che si riscontra in una per-
sona di coraggio, della quale ho parlato nella mia proposta dello scor-
so anno. Le persone di coraggio, animate dallo spirito di non smette-
re di impegnarsi, non conoscono limiti. L’essenza dell’umanesimo
buddista ha le sue radici nell’ostinarsi a far sì che gli esseri umani
esercitino le loro capacità spirituali fino al limite, o più esattamente
senza porsi limiti, sviluppando allo stesso tempo una fede incrollabi-
le nella loro capacità di farlo. In questo senso la fede nell’umanità è
assolutamente centrale nel Buddismo.

La consapevolezza di praticare la Legge fondamentale che abbrac-
cia l’universo è fonte di orgoglio e fiducia in se stessi. Come tale, non
dovrebbe mai essere confusa con l’arroganza e il desiderio sfrenato del-
l’uomo moderno rappresentati, per esempio, dal Faust di Goethe. Si
tratta di orgoglio e fiducia temperati da un senso di responsabilità e au-
todisciplina, dalla determinazione di sostenere il principio secondo cui
la religione - vitale per la formazione del carattere umano - deve sem-
pre essere al servizio delle persone, mai delle istituzioni religiose.

Come affermò Jules Michelet (1798-1874): «La religione rientra
nell’ambito delle attività spirituali, mentre le attività spirituali non so-
no contenute all’interno della religione» (24). La linea di distinzione tra
una religione al servizio dei bisogni della gente e una religione che im-
pone alle persone di mettersi al servizio dei propri bisogni è fondamen-
tale. Quando si oltrepassa questa linea, la religione può ridursi a passi-
va acquiescenza, rendendo le persone vulnerabili agli impulsi della de-
bolezza, abiezione, stupidità e apatia propri della natura umana.

I membri della Soka continueranno sempre a impegnarsi al servi-
zio delle persone, stimolandole a sfidarsi e a far sgorgare il loro infinito
potenziale innato. Questo processo di sviluppo e di esercizio delle nostre
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capacità spirituali, che considera sempre il momento presente come
nuova opportunità di crescita, è illimitato; è un orientamento lungimi-
rante che ci stimola continuamente a mettere in azione l’umanesimo. Es-
so si concretizza nella pratica della via del bodhisattva, la ricerca di una
gioia condivisa con gli altri in mezzo alla realtà della vita quotidiana.

Quando rispondiamo a questo appello e sviluppiamo il nostro in-
finito potenziale umano, si apre di fronte a noi un futuro grandioso,
permeato di energia, speranza, coraggio e saggezza illimitate. Una
persona coraggiosa che persevera nell’avanzare nonostante le diffi-
coltà e le battute di arresto non potrà non sprigionare la creatività
fondamentale della vita, la trionfante condizione innata che il Buddi-
smo definisce come la «più grande di tutte le gioie» (25).

L’inesauribile speranza espressa nell’umanesimo buddista e
nell’«ottimismo empirico» di Bergson (26) provengono dalla stessa ra-
dice. La fiducia di Bergson nelle sconfinate possibilità del mondo dello
spirito è espressa in questo passo: «Grazie [allo sforzo] ricaviamo da
noi stessi più di quanto non vi sia» e di conseguenza «ci eleviamo al di
sopra di noi stessi» (27). Tale sforzo culminerà alla fine nella gioia, che
egli descrive così: «La gioia annuncia sempre che la vita ha avuto suc-
cesso, ha guadagnato terreno, ha riportato una vittoria: ogni grande
gioia ha un tono trionfante. [...] Realizziamo che ovunque c’è gioia, c’è
creazione; più ricca è la creazione, più profonda è la gioia»(28).

Una nuova umanità

Con lo sguardo rivolto all’infinito, Bergson affrontò con coraggio
e attenzione il fondamentale problema della morte, che fin dai primor-
di ha risvegliato le persone alla propria precarietà e al bisogno di reli-
gione. Il suo punto di vista differiva dalla tradizionale visione cristiana
del mondo, che considera la vita nell’aldilà come il dominio di Dio: «Se
per le coscienze esiste un aldilà, non vedo perché non potremmo scopri-
re il modo per esplorarlo» (29). Questa dichiarazione può forse anche
essere letta come suggerimento di quello spazio infinito dello spirito che
Jankélévitch ha definito «deificazione dell’umano» (30).
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Bergson considerava questa ricerca non un privilegio di pochi in-
dividui speciali, ma il sentiero verso l’auto-perfezionamento accessi-
bile a tutte le persone mediante l’aiuto di una guida di grande spiri-
tualità. Secondo Bergson l’obiettivo della vita umana è nell’opera di
creazione, qualcosa a cui chiunque può aspirare in qualunque mo-
mento: «La creazione di sé da parte di se stessi, lo sviluppo della per-
sonalità grazie a uno sforzo che trae molto da poco, qualcosa da nul-
la, e aggiunge senza posa alla ricchezza che vi era nel mondo» (31).

Questo pensiero è straordinariamente in sintonia con l’impor-
tanza che il Buddismo dà allo sforzo per la perfezione e con la sotto-
stante fede nel fatto che tutte le persone, egualmente, possiedono il
potenziale per l’Illuminazione e la suprema saggezza: «Tutti gli esseri
viventi possono raggiungere la via del Budda» (32).

La ricerca di questo potenziale infinito, comunque, avviene em-
piricamente e deve essere intrapresa con estrema circospezione se si
vuole evitare l’ossessiva arroganza dell’”uomo-dio” di cui parla Fe-
dor Dostoevskij (1821-81). Come dichiara Bergson: «Se esiste effetti-
vamente un problema dell’anima, è in termini di esperienza che do-
vrà esser posto, e in termini di esperienza potrà progressivamente e
sempre parzialmente esser risolto»(33).

Ciò è paragonabile all’importanza che il buddismo dà all’espe-
rienza, alla necessità di convalidare ogni dichiarazione di verità reli-
giosa con la prova teorica, documentaria e concreta. Mi vengono in
mente le parole del mio maestro, che conosceva profondamente la ma-
tematica: «Più la scienza progredisce, più essa dimostra la validità
degli insegnamenti del Buddismo». Sebbene si sforzasse di cogliere
scorci dell’eternità della vita, Bergson si rifiutò di darne formulazio-
ni in termini dogmatici.

Il Buddismo, dal canto suo, considera la vita come una continui-
tà ininterrotta dalla vita presente a quella futura, non vedendo sepa-
razioni tra la vita e ciò che precede la nascita o ciò che segue la mor-
te. Il maestro buddista cinese T’ien-t’ai (538-97) definì tale visione co-
me la “nascita” e l’”estinzione” di una natura innata. In altre parole,
il Buddismo considera la vita come la forma manifesta di questa na-
tura innata e la morte come il suo ritiro nella latenza, all’interno del
flusso costante dell’origine dipendente.
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In una conferenza all’Università di Harvard del settembre 1993
ho fatto riferimento a questo principio e ho parlato dell’ideale buddista
di sperimentare la vita e la morte con uguale gioia, di essere ugualmen-
te “felici e a proprio agio” in entrambe. È per questa ragione che sento
una forte affinità con l’ottimismo di Bergson e con la sua interpretazio-
ne della natura della vita. È essenziale mantenere un approccio empi-
rico come quello di Bergson per evitare che la religione cada nella trap-
pola del dogma. È un aspetto che ho percepito nelle discussioni degli
anni ‘70 con lo storico britannico Arnold J. Toynbee (1889-1975).

L’ottimismo bergsoniano, con la sua fede nell’infinito potenziale
dello spirito e la ricerca di esso, aspira all’apertura - dell’anima, del-
la società, della morale e di una religione libera e dinamica - culmi-
nante in un amore dell’umanità. In forte contrasto, il mondo contem-
poraneo è uno spazio spirituale ristretto e isolato. Oppresso da un
pessimismo soffocante, lo spirito umano si contrae e si atrofizza, fino
a diventare insignificante; in questa atmosfera opprimente, l’obietti-
vo di elevarsi sopra se stessi diventa ancora più remoto.

Proprio perché si trova in opposizione alle tendenze contempo-
ranee, i cui segnali e sintomi sono dovunque, l’approccio di Bergson
ha un così grande significato. Il suo ottimismo può fornire una visio-
ne catalizzatrice per un futuro di speranza, deviando il corso della ci-
viltà moderna dall’attuale direzione. Questo è l’obiettivo condiviso da
tutti coloro che sostengono gli ideali dell’umanesimo; il suo raggiungi-
mento dipende in ultima analisi dalla profondità della nostra consa-
pevolezza e del nostro senso di responsabilità.

Bergson conclude così Le due fonti della morale e della religio-
ne: «L’umanità geme, semischiacciata dal peso del progresso compiu-
to. Non sa con sufficiente chiarezza che il suo avvenire dipende da lei.
Spetta a lei vedere prima di tutto se vuole continuare a vivere, o for-
nire anche lo sforzo affinché si compia, persino sul nostro pianeta re-
frattario, la funzione essenziale dell’universo, che è una macchina
per produrre dèi» (34).

L’identificazione in un certo senso sconcertante dell’universo co-
me una macchina per produrre dèi indica lo sviluppo completo della
vita creativa di cui, nel processo dell’evoluzione, soltanto gli esseri
umani sono diventati capaci. Lo slancio d’amore si estende ad ab-
bracciare l’intera umanità. Le persone che hanno sperimentato una
trasformazione radicale, ispirata e resa possibile da una guida dotata
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di profonda spiritualità, la cui anima sia stata scossa da un’esperien-
za mistica, possono dare prova del potere di questo processo.

Proprio in nome di considerazioni come queste, il rettore del-
l’Università di Mosca Victor Antonovich Sadovnichy e io decidemmo
di intitolare il nostro dialogo Verso una nuova umanità e un nuovo
mondo. Perché soltanto una nuova umanità è in grado di assumere la
guida di questa grande impresa. Un’umanità fatta di individui che ri-
fiutano di essere ridotti a meri componenti di meccanismi o istituzio-
ni sociali, persone creative fermamente fiduciose nel proprio illimita-
to potenziale, guidate dal libero arbitrio, che allargano incessante-
mente il proprio orizzonte personale con sforzo e perseveranza.

Quanto più ci si concentra, fino all’ossessione, su fattori esterni
come i sistemi e le strutture sociali, tanto più i singoli individui sono
sviati dal loro legittimo ruolo di protagonisti capaci di dare forma alla
storia. Il Ventesimo secolo porta amare testimonianze di questa verità.

Invitandoci non soltanto a scegliere di vivere, ma a scegliere di
vivere bene, Bergson sta stimolando la nascita di una nuova umanità.
Le sue parole riecheggiano quelle di un altro grande uomo di saggez-
za, C.G. Jung (1875-1961): «Se l’individuo non è sinceramente rige-
nerato nello spirito, neanche la società può esserlo [...]. La salvezza
del mondo consiste nella salvezza dell’anima individuale» (35).

Determinati a percorrere l’autentico sentiero di giustizia traccia-
to dai grandi filosofi e pensatori mondiali, noi della Soka abbiamo
compiuto sforzi costanti per costruire un movimento di umanesimo su
scala globale. Questo è un risultato che non ha uguali nella storia del
Buddismo. Sono fiducioso che il nostro movimento continuerà a svi-
lupparsi, risplendendo di una luminosità anche maggiore e traendo
sostegno dalle persone di buona volontà, mentre tutti insieme lavoria-
mo per cambiare il corso della civiltà. Sulla base di questa fiducia nel-
le capacità creative illimitate degli esseri umani, vorrei ora analizza-
re alcuni dei problemi concreti che dobbiamo affrontare per il bene
del futuro che andremo a condividere su questo pianeta.

Il potere della società civile
Dopo la fine della guerra fredda, l’avanzamento dell’integrazio-

ne economica globale ha portato alla ribalta questioni come la pover-
tà e la distruzione ambientale e ha intensificato la richiesta di rispo-
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ste internazionali. Tuttavia, nei primi anni del Ventunesimo secolo il
mondo ha sperimentato una serie di traumi profondi - dagli attacchi
terroristici dell’11 settembre 2001 alla recente crisi finanziaria - e i
tentativi di cimentarsi con queste tematiche non soltanto sono rallen-
tati, ma talvolta sembrano aver fatto passi indietro.

Il livello dei risultati raggiunti dagli Obiettivi di sviluppo del mil-
lennio, adottati dalle Nazioni Unite nel 2000, ne è un chiaro indicatore.
Ogni anno più di otto milioni di persone muoiono come conseguenza di-
retta o indiretta dell’estrema povertà, e la vita e la dignità di più di un
miliardo di persone sono esposte a minacce e offese quotidiane (36).

Gli Obiettivi di sviluppo del millennio furono adottati come stru-
mento per migliorare tali condizioni. Ma con l’indebolimento dell’eco-
nomia globale anche il passo della cooperazione internazionale ha ral-
lentato. Tranne l’importante eccezione dell’obiettivo di dimezzare il
numero di persone che vivono in estrema povertà, le prospettive di
realizzare gli altri Obiettivi di sviluppo del millennio entro il 2015 so-
no estremamente incerte.

Similmente, anche l’impegno per rallentare il riscaldamento glo-
bale sembrerebbe aver cozzato contro un muro. La Sedicesima sessio-
ne della Conferenza delle Parti alla Convenzione quadro delle Nazio-
ni Unite sui cambiamenti climatici (United Nations Framework Con-
vention on Climate Change), che si è tenuta in Messico nel dicembre
del 2010, si è conclusa senza l’adozione di un sistema di riferimento
per ridurre le emissioni di gas a effetto serra dopo il 2012, termine
del primo periodo di sottoscrizione del Protocollo di Kyoto.

La risposta a entrambe queste urgenti questioni è chiaramente
inadeguata, e ciò sembrerebbe riflettere i limiti intrinseci dei negozia-
ti e dei processi decisionali intergovernativi. Persino di fronte a un
problema ampiamente riconosciuto, ma non considerato una minac-
cia agli interessi vitali di una società, è arduo indurre la volontà poli-
tica a introdurre misure concrete, sia in forma autonoma sia in colla-
borazione con altri Stati.

Un simile vuoto non può essere giustificato se consideriamo che
le risposte politiche e gli aiuti concreti, così spesso differiti e procra-
stinati, in realtà rappresentano un’ancora di salvezza per molte per-
sone e un’indispensabile rete di sicurezza per le generazioni future. È
quindi vitale garantire che le risposte alle sfide globali non passino in
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secondo piano a causa dello scontro degli interessi nazionali. Dobbia-
mo continuare a concentrarci su coloro le cui esistenze sono diretta-
mente colpite da queste minacce. Non basta più diffondere avverti-
menti: è arrivato il tempo dell’azione e della solidarietà. Nel realizza-
re questo riorientamento, le Nazioni Unite possono ricoprire un ruo-
lo essenziale, una consapevolezza che troviamo riflessa nel tema scel-
to per il dibattito dell’Assemblea Generale del 2010: il ruolo centrale
dell’ONU nel governo globale.

Ciò rimanda all’approccio di Dag Hammarskjöld (1905-61), se-
condo Segretario generale dell’ONU, che cercò vie per consentire al-
le Nazioni Unite di prendere iniziative nei confronti delle crisi senza
limitarsi al suo ruolo di luogo per la conciliazione di interessi nazio-
nali concorrenti. Hammarskjöld faceva riferimento al concetto di
evoluzione creativa di Bergson, e insisteva sul fatto che le Nazioni
Unite, in quanto “organismo vivente” (37), dovevano poter crescere
costantemente per rispondere alle diverse richieste che le erano rivol-
te. La sua visione rimane valida ancora oggi. Realizzare la visione di
Hammarskjöld richiede, credo, un rafforzamento e un consolidamen-
to degli sforzi di collaborazione delle Nazioni Unite con la società ci-
vile, e in particolare con le Organizzazioni non governative (ONG),
perché l’energia vitale dell’ONU come istituzione risiede, per citare il
Preambolo della sua Carta, in «Noi popoli...» (38), e in particolare in
ogni singolo abitante della Terra.

A tale proposito, penso valga la pena citare la nuova visione di
leadership che costituiva il nucleo delle proposte avanzate nella rela-
zione finale della Commissione sul governo globale, dal titolo Il nostro
quartiere globale, in occasione del Quindicesimo anniversario delle
Nazioni Unite nel 1995: «Con leadership [illuminata, n.d.r.] non in-
tendiamo soltanto persone ai massimi livelli nazionali e internaziona-
li. Intendiamo illuminazione a ogni livello» (39).
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(37) Dag Hammarskjöld, “Introduction to the Fourteenth Annual Report: New York,
August 20, 1959”, in (a cura di) Cordier e Foote, Public Papers of the Secretaries-Gene-
ral of the United Nations, volume IV, Dag Hammarskjöld 1958-1960, Columbia Universi-
ty Press, New York e Londra, pp. 448-49.

(38) Carta delle Nazioni Unite, per il testo completo si può consultare: http://files.stu-
diperlapace.it/spp_zfiles/docs/onucarta.pdf.

(39) Nazioni Unite, 1995, Our Global Neighborhood: Report of the Commission on
Global Governance, Oxford University Press, p. 355. «Con leadership non intendiamo so-
lo persone ai massimi livelli nazionali e internazionali. Intendiamo illuminazione a ogni li-
vello - nei gruppi locali e nazionali, nei parlamenti e nei gruppi professionali, tra gli scien-
ziati e gli scrittori, nelle piccole comunità e nelle grandi ONG, in ogni tipo di struttura in-
ternazionale, nelle comunità religiose e tra gli insegnanti, nei partiti politici e nei movimen-



La commissione manifestava l’esigenza di «una coraggiosa lea-
dership a lungo termine» (40) da parte di organizzazioni non gover-
native, di gruppi locali su scala ridotta, del settore privato e del mon-
do degli affari, di scienziati e di esperti, del mondo dell’istruzione, dei
media e della religione. In assenza di una leadership politica interna-
zionale, la società civile dovrebbe intervenire per colmare tale lacu-
na, fornendo l’energia e la visione necessarie per muovere il mondo in
una direzione nuova e migliore. Credo che ci sia bisogno di un cam-
biamento di paradigma, di riconoscere che l’essenza della leadership
si trova in persone comuni, che adempiono al ruolo che soltanto loro
possono ricoprire, chiunque esse siano e ovunque vivano.

Questa è la leva che, usando le parole di Archimede, ci permette
di muovere il mondo. Soltanto quando ognuno fornirà il proprio inso-
stituibile contributo e svilupperemo molteplici reti sovrapposte di soli-
darietà, avremo veramente imparato le amare lezioni del Ventesimo se-
colo, un periodo profondamente macchiato dalla violenza e dalla guer-
ra. Soltanto allora potremo iniziare a costruire una nuova epoca fon-
data sul rispetto per il valore intrinseco della vita e della sua dignità.

In base a questa convinzione vorrei esaminare gli strumenti con
i quali - attraverso iniziative incentrate sulle Nazioni Unite - le azioni
illuminate e la solidarietà delle persone comuni possono incidere sul-
la presa di coscienza di due sfide urgenti del secondo decennio di que-
sto secolo: vietare e abolire le armi nucleari e costruire una cultura
dei diritti umani.

Verso un mondo libero dalle armi nucleari

La Conferenza degli Stati parti per la revisione del Trattato di
non proliferazione delle armi nucleari (TNP) del 2010, che si è tenu-
ta a maggio del 2010, è stata guidata dalla determinazione a non ripe-
tere l’esperienza della Conferenza di revisione del 2005, che era stata
caratterizzata da profonde spaccature e si era conclusa senza la sot-
toscrizione di accordi significativi.

Il documento finale redatto dalla Conferenza del 2010 contiene
tre punti che considero di particolare importanza. Riafferma che
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ti dei cittadini, nel settore privato e nelle grandi corporazioni transnazionali e soprattutto
nei media. Le ONG possono svolgere un ruolo di primaria importanza nell’offrire sostegno
e nuove idee in vista di importanti obiettivi di respiro internazionale. Esempi recenti hanno
riguardato l’ambiente, i diritti delle donne, e l’ambito più generale dei diritti umani su sca-
la mondiale» (cfr. http://www.gdrc.org/u-gov/global-neighbourhood/chap7.htm).

(40) Ibidem, p. 356.



l’unica garanzia contro la minaccia delle armi nucleari è la loro
completa eliminazione; chiede l’osservanza della legge umanitaria
internazionale alla luce delle conseguenze catastrofiche di qualun-
que utilizzo di armi nucleari; auspica un impegno per creare una
convenzione quadro per realizzare e mantenere un mondo libero
dalle armi nucleari.

Queste sono tutte idee su cui avevano a lungo insistito i sopravvis-
suti ai bombardamenti atomici e le organizzazioni non governative. È
quindi veramente significativo che esse siano così chiaramente espresse
in un documento ufficiale emanato dalle parti coinvolte nel TNP, che
abbraccia il più esteso numero di firmatari di qualunque altro trattato
riguardante le armi nucleari. È veramente importante utilizzare il con-
senso riflesso in questo documento come base per iniziative di collabo-
razione per costruire un mondo libero dalle armi nucleari.

Ora vorrei proporre tre sfide da affrontare nel nome di «Noi po-
poli....», come recita la Carta delle Nazioni Unite:

1. Riconoscendo che l’abolizione è l’unica garanzia assoluta
contro la minaccia delle armi nucleari, creare gli organismi grazie ai
quali gli Stati che possiedono armi nucleari possano rapidamente
portare avanti il disarmo, puntando all’obiettivo della loro totale
eliminazione.

2. Giudicando inammissibile qualunque azione, da parte di un
qualunque Paese, che vada contro l’obiettivo di un mondo libero dal-
le armi nucleari, stabilire gli strumenti per vietare e prevenire ogni
sviluppo o modernizzazione delle armi nucleari.

3. Sulla base della consapevolezza che le armi nucleari sono l’ar-
ma inumana più estrema, capace di provocare conseguenze catastro-
fiche all’umanità, definire in tempi brevi una Convenzione sulle armi
nucleari che le vieti in tutti i Paesi.

Ognuna di queste tre sfide richiede un cambiamento di atteggia-
mento da parte degli Stati. Ma, ancora di più, richiedono l’impegno e
l’azione appassionata di cittadini, gli unici che possono creare un nuo-
vo indirizzo e un nuovo corso della storia.

Riguardo alla prima proposta, la promozione del disarmo nu-
cleare tesa all’obiettivo della loro completa eliminazione, è necessario
creare una struttura dinamica per il dialogo e la negoziazione all’in-
terno delle Nazioni Unite con la partecipazione di tutti gli Stati che
possiedono armi nucleari.
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Il nuovo trattato START (41), firmato da Barack Obama e da
Dmitry Medvedev in aprile 2010 è stato ratificato dai parlamenti di Sta-
ti Uniti e Russia e attende soltanto lo scambio formale degli strumenti
di ratifica. Questo trattato prevede solamente una riduzione di specifi-
ci tipi di armi, ma il punto è che i due Paesi da soli possiedono più del
90 per cento delle riserve mondiali di armi nucleari, e dunque azioni di
questo tipo, volte ad adempiere alle loro responsabilità in materia di di-
sarmo, dovrebbero essere oggetto di grande apprezzamento.

L’intenzione dichiarata dall’amministrazione Obama di dare se-
guito a questo accordo con negoziati per la riduzione delle armi nu-
cleari tattiche a breve gittata è un gradito passo avanti. Mi auguro
inoltre che, in linea con la visione espressa nel Preambolo al nuovo
START, questo processo sia allargato a un approccio multilaterale
che includa tutti gli Stati che possiedono armi nucleari. Allo stesso
tempo raccomando una sostanziale revisione del modello per il disar-
mo nucleare, affinché l’obiettivo dei negoziati multilaterali non sia li-
mitato al controllo degli armamenti, ma miri chiaramente all’abolizio-
ne delle armi nucleari.

Per creare un ambiente idoneo a negoziati di questo tipo è neces-
sario sfidare radicalmente la teoria della deterrenza, sulla cui base si
fonda il possesso delle armi nucleari: l’assunto che il mantenimento del-
la sicurezza si realizzi grazie a un equilibrio del terrore. A questo fine
è necessario separare l’associazione tra possesso di armi nucleari e si-
curezza, riaffermando la semplice verità che la vera aspirazione degli
Stati e dei loro cittadini è la sicurezza, e non le armi nucleari.

Quando visitò Hiroshima in agosto 2010, il Segretario generale
delle Nazioni Unite Ban Ki-moon lodò il successo del summit del Con-
siglio di sicurezza del 2009 sulla non proliferazione e il disarmo nu-
cleare. Richiese una convocazione regolare di simili incontri a parti-
re dal 2011, come mezzi per generare una spinta politica verso un
mondo senza armi nucleari.

Nel corso degli anni io stesso ho richiesto che questi vertici si
svolgessero con cadenza regolare, e offro quindi il mio completo soste-
gno alla proposta del Segretario generale. Vorrei suggerire inoltre che
questi incontri non siano circoscritti ai membri del Consiglio di sicu-
rezza, ma siano aperti anche agli Stati che hanno scelto di rinunciare
alle armi o ai programmi nucleari, e che in tali occasioni esperti del
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(41) Strategic Arms Reduction Treaty (START), trattato che prevede accordi inter-
nazionali tesi a limitare o a diminuire gli arsenali di armi di distruzione di massa.



settore e rappresentanti di ONG abbiano la possibilità di dar voce al-
le proprie opinioni.

I giudici che parteciparono al Parere consultivo della Corte in-
ternazionale di giustizia del 1996 sulla legalità della minaccia o del-
l’uso delle armi nucleari concordarono all’unanimità che l’Articolo
VI del Trattato di non proliferazione vincola gli Stati dotati di armi
nucleari non soltanto a impegnarsi in buona fede in negoziati per il di-
sarmo nucleare, ma a realizzare il disarmo nucleare come risultato di
tali negoziazioni.

L’ex presidente della Corte Mohammed Bedjaoui, che presiedet-
te i colloqui per il parere consultivo, ha sottolineato che tutti gli Stati
coinvolti nel Trattato di non proliferazione hanno il diritto di richie-
dere che i Paesi dotati di armi nucleari adempiano i propri obblighi e
possono appellarsi all’Articolo VI del Trattato nel caso in cui simili
obblighi non siano rispettati.

Durante i procedimenti, furono presentate alla Corte circa quat-
tro milioni di “dichiarazioni di coscienza pubblica” come dimostra-
zione della generale condanna delle armi nucleari. Questa è la prova
del fatto che in qualunque processo o decisione che riguardi diretta-
mente il destino dell’umanità si deve tenere in seria attenzione le opi-
nioni della società civile.

Vorrei richiedere che gli elementi che ho discusso qui siano inseri-
ti negli incontri regolari del Consiglio di sicurezza, e che in tali occasio-
ni si lavori per sviluppare strumenti e percorsi concreti verso un mon-
do libero dalle armi nucleari, mantenendo l’anno 2015 come obiettivo
immediato. Invito a prendere in considerazione Hiroshima e Nagasaki
come sedi della Conferenza di revisione del 2015. Perché segni l’effetti-
va fine dell’era nucleare, questa conferenza dovrebbe riunire insieme
capi politici e rappresentanti della società civile di tutto il mondo.

Nell’aprile del 2010 si è tenuta a Hiroshima una riunione Inte-
raction Council of Former Heads of State and Government. I parte-
cipanti hanno visitato il Peace Memorial Museum e ascoltato la testi-
monianza dei sopravvissuti alla bomba atomica. In seguito a tale espe-
rienza hanno emesso un comunicato che sottolinea l’importanza che i
Capi di governo, soprattutto quelli degli Stati dotati di armi nucleari,
visitino Hiroshima. Questa è un’idea che io sostengo da molti anni: se
i Capi di governo prendessero atto delle realtà dei bombardamenti
atomici, molto probabilmente rinsalderebbero la loro determinazione
a liberare il mondo dalle armi nucleari.
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Stati che hanno scelto di rinunciare alle armi nucleari. Quattro
Paesi hanno posseduto armi nucleari, ma hanno scelto di rinunciarvi.
Il Sudafrica negli anni ‘80 aveva costruito bombe atomiche, ma poi nel
1989 le ha smantellate: è stata la prima nazione al mondo ad abbando-
nare volontariamente le proprie armi nucleari. Nel 1991 il Sudafrica
firmò il Trattato di non proliferazione nucleare e il governo vietò ogni
ulteriore sviluppo, produzione, commercializzazione, importazione o
esportazione di armi o esplosivi nucleari, come richiesto dal TNP.

Quando l’Unione Sovietica si sciolse, Ucraina, Kazakistan e Bielo-
russia avevano più di 4.000 armi nucleari nei loro territori. Tali armi
furono trasferite in Russia entro il 1996 e Ucraina, Kazakistan e Bielo-
russia firmarono il TNP. Anche Libia, Argentina e Brasile avevano pro-
grammi di sviluppo di armi nucleari che abbandonarono prima di por-
tarli a compimento.

Porre fine agli esperimenti. Riguardo alla seconda sfida, proibire
e prevenire lo sviluppo delle armi nucleari, l’obiettivo primario è l’en-
trata in vigore del Trattato per la messa al bando totale degli esperi-
menti nucleari (CTBT), che vieta tutte le esplosioni sperimentali. Da
quando fu adottato nel 1996, il CTBT è stato firmato da centottantadue
Paesi e ratificato da centocinquantatre. Le condizioni perché diventi le-
galmente vincolante come legge internazionale, comunque, sono rigide:
tutti i quarantaquattro Paesi che possiedono una tecnologia nucleare
devono ratificarlo, e questo non è ancora avvenuto.

Ritengo che gli Stati non detentori di armi nucleari e le organiz-
zazioni della società civile dovrebbero lavorare insieme per incorag-
giare i Paesi che ancora non lo hanno fatto a ratificare il Trattato. Ol-
tre al divieto della sperimentazione nucleare, l’entrata in vigore del
CTBT avrà un significato particolare nelle tre situazioni seguenti:

1. includendo i Paesi non coinvolti nel Trattato di non prolifera-
zione, esso sarà realmente universale;

2. esprimerà la volontà della società internazionale di vietare per
sempre la sperimentazione nucleare, rafforzando così le basi psicolo-
giche per l’abolizione delle armi nucleari;

3. l’esistenza di un sistema globale di monitoraggio, verifica e ispe-
zione sul livello di osservanza del Trattato, gestito da un’organizzazio-
ne apposita (il CTBT), fornirà un modello istituzionale per una Con-
venzione sulle armi nucleari. Ciò potrà contribuire a rendere tale Con-
venzione una prospettiva più realistica nella mente delle persone.
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A seguito dell’indicazione dell’Indonesia della propria disponi-
bilità a ratificare il CTBT, otto degli Stati di cui all’Allegato 2 (42)
devono ancora firmare e/o ratificare. Per assicurare il necessario
assenso di questi Stati, la Conferenza per l’agevolazione dell’entra-
ta in vigore del Trattato per la totale messa al bando degli esperi-
menti nucleari tenutasi nel 2009 a New York ha adottato all’unani-
mità una dichiarazione che incoraggiava iniziative bilaterali, regio-
nali e multilaterali.

Partendo da ciò, vorrei suggerire che siano realizzati accordi in-
crociati di impegno reciproco per assicurare la firma e/o la ratifica
entro un periodo prefissato da parte degli Stati ancora inadempienti.
Le Nazioni Unite potrebbero svolgere un ruolo importante nella me-
diazione di questo tipo di accordi.

Si potrebbe pensare, per esempio, a un impegno bilaterale firma-
to da India e Pakistan e a un accordo a tre per la reciproca ratifica
da parte di Egitto, Iran e Israele. Nel nordest asiatico le negoziazioni
potrebbero essere svolte attraverso i colloqui a sei per arrivare a un
accordo con il quale gli Stati Uniti e la Cina ratifichino il CTBT, sia
stabilita una zona in cui tutte le parti si impegnano a non usare le ar-
mi nucleari, e la Corea del Nord abbandoni i suoi programmi sulle ar-
mi nucleari, firmi e ratifichi il CTBT.

Le tensioni nella penisola coreana si sono acuite notevolmente
nel 2010 con l’affondamento della nave da guerra sudcoreana Cheo-
nan e il cannoneggiamento dell’isola di Yeonpyeong nella Corea del
Nord. C’è un bisogno urgente di usare tutti i mezzi diplomatici per di-
sinnescare le tensioni. Ma la stabilità della regione e una pace dura-
tura dipendono chiaramente da una pronta soluzione della questione
nucleare nordcoreana.

Allo stesso modo, è impensabile una stabilità duratura in Medio
Oriente senza la denuclearizzazione. È comunque lungi dall’essere
certo che la Conferenza internazionale volta a stabilire una zona libe-
ra dalle armi di distruzione di massa nel Medio Oriente, concordata
nella Conferenza di revisione del TNP del 2010, avrà davvero luogo
come programmato nel 2012, e ancor meno che porterà a un risulta-
to. Ciò sottolinea il bisogno di un ulteriore impegno per creare le con-
dizioni per il dialogo.
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(42) I cosiddetti “Stati di cui all’Allegato 2” sono i quarantaquattro Stati che hanno
partecipato formalmente alla Conferenza sul disarmo del 1996, che possedevano all’epo-
ca reattori nucleari o facevano ricerche per costruirli, ma che devono ancora ratificare il
Trattato affinché esso possa entrare in vigore.



Una fase preparatoria di questa Conferenza potrebbe essere co-
stituita da colloqui informali, relativi, per esempio, a una moratoria
su qualunque incremento delle scorte di armi di distruzione di massa,
incluse le armi nucleari. La cosa importante è sedersi allo stesso tavo-
lo e iniziare a discutere, perché ciò fornirà l’opportunità di sviluppa-
re una maggiore presa di coscienza di come le proprie politiche rap-
presentino o siano percepite come una minaccia dagli altri.

Gli ostacoli nella preparazione di una conferenza sul Medio
Oriente rendono ancora più essenziale il sostegno della comunità in-
ternazionale. Auspico, che in particolare, il Giappone, come Paese
che ha sperimentato l’uso delle armi nucleari in guerra e che si è atti-
vamente adoperato per l’entrata in vigore del CTBT, spinga per la de-
nuclearizzazione del nordest asiatico e per la creazione di condizioni
favorevoli ai negoziati per un Medio Oriente libero da tutte le armi di
distruzione di massa, incluse le armi nucleari.

Da parte sua, la Soka continuerà a presentare la mostra Da una
cultura di violenza a una cultura di pace: trasformare lo spirito
umano in vari luoghi nel mondo per sviluppare un movimento inter-
nazionale di opinione pubblica a favore di una pronta entrata in vi-
gore del CTBT e dell’espansione di zone libere dalle armi nucleari.

In questo contesto, chiedo l’adozione di accordi che vietino lo svi-
luppo di nuove armi nucleari o il loro miglioramento qualitativo. Tale
problema è stato inizialmente proposto come punto centrale del dibat-
tito alla Conferenza di revisione del Trattato di non proliferazione del
2010, poi però è stato accantonato per l’opposizione degli Stati dotati
di armi nucleari. Il rifiuto di occuparsi di tale problema, tuttavia, mi-
naccia di indebolire le basi sia del regime del TNP, sia del CTBT.

Nel settembre del 2010 gli Stati Uniti hanno ripreso i test nucleari
subcritici e hanno aumentato i finanziamenti per la modernizzazione
delle armi nucleari e delle relative strutture. Simili azioni non soltanto
complicano le prospettive per il CTBT, ma ostacolano l’obiettivo di un
mondo libero dalle armi nucleari. A questo proposito, vorrei caldamen-
te suggerire che i cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite diano seguito alla loro dichiarazione congiunta del
2008 di mantenere la moratoria sulla sperimentazione nucleare dichia-
rando la cessazione di qualunque modernizzazione delle armi nucleari.

Mettere al bando le armi nucleari. La terza impresa di cui vor-
rei parlare è la creazione di una Convenzione per le armi nucleari
(NWC) che metta totalmente al bando questi ordigni di massacro in-
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discriminato. Si tratterebbe in effetti di una sorta di legge mondiale
che riceve la sua autorità e legittimazione finale dall’espressa volontà
dei popoli del mondo.

La dichiarazione finale della Conferenza di revisione del TNP del
2010 «esprime [...] profonda preoccupazione per le catastrofiche con-
seguenze umanitarie di qualunque uso di armi nucleari e riafferma la
necessità che tutti gli Stati ottemperino sempre alla legge internaziona-
le pertinente, inclusa la legge umanitaria internazionale» (43).

Questa frase si fonda sui punti contenuti nel Parere consultivo
della Corte internazionale di giustizia del 1996, ed è all’avanguardia
perché propone la definitiva illegalità delle armi nucleari. Questo per-
ché l’applicazione inflessibile del principio secondo cui non possono
mai essere usate armi inumane eliminerà la possibilità di considerare le
armi nucleari in qualche modo equivalenti ad altre armi, da usare
quando richiesto dalle circostanze. Questa natura eccezionale delle ar-
mi nucleari era stata sottolineata anche dalla Corte internazionale di
giustizia, il cui parere consultivo richiede che «si prendano in conside-
razione le caratteristiche peculiari delle armi nucleari e in particolare
la loro capacità distruttiva, la loro capacità di causare un’incalcolabi-
le sofferenza umana e di arrecare danno alle generazioni future» (44).

Queste armi sono incompatibili con i principi della legge umani-
taria internazionale, chiunque ne sia il possessore o qualunque ragio-
ne si adduca per il loro possesso. Questa è la consapevolezza che dob-
biamo alimentare e diffondere.

Più di cinquant’anni fa, nel 1957, il Josei Toda fece una dichia-
razione in cui condannò le armi nucleari in quanto male assoluto, e
richiese la loro messa al bando. Con quell’atto egli stava cercando di
minare la logica di qualsiasi argomentazione ne giustificasse il posses-
so o l’uso. Toda si rendeva conto che le vittime della guerra sono le
persone comuni, e in questo senso la distinzione tra nazione amica e
nemica è priva di significato.

Come già sottolineato, Toda aveva coraggiosamente opposto resi-
stenza al militarismo giapponese durante la Seconda guerra mondia-
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(43) Dichiarazione finale della Conferenza di revisione del NPT del 2010, Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite, “2010 Review Conference of the Parties to the Treaty on the Non-
Proliferation of Nuclear Weapons Final Document”, NPT/CONF.2010/50 (Vol. I), New
York, http://www.un.org/ga/search/view_doc.asp?symbol=NPT/CONF.2010/50(VOL.I)
(ultimo accesso marzo 2011), p. 19.

(44) ICJ (International Court of Justice), 1996, Legality of the Threat or Use of Nu-
clear Weapons, Advisory Opinion, ICJ Reports 1996, http://www.icj-cij.org/docket/fi-
les/95/7495.pdf (ultimo accesso marzo 2011), p. 244.



le e aveva espresso il suo più profondo desiderio «che la parola infe-
licità non fosse più usata nel parlare del mondo, di una nazione o di
un singolo individuo» (45). Egli si rendeva conto che una guerra in-
trapresa usando armi nucleari avrebbe inevitabilmente provocato ca-
os e sofferenze inenarrabili ai cittadini di ogni nazione, in qualunque
luogo nel mondo.

Toda fece questa dichiarazione al culmine della guerra fredda,
un periodo in cui il mondo era nettamente diviso tra i blocchi orien-
tale e occidentale. A quel tempo qualunque critica sulle armi nuclea-
ri tendeva a focalizzarsi esclusivamente su quelle del blocco opposto.
Egli, invece, vedeva al di là di queste differenze ideologiche e politi-
che. Come buddista, rimase incrollabilmente dedito al valore univer-
sale della dignità della vita e condannò le armi nucleari in quanto ol-
traggio all’inalienabile diritto dell’umanità alla vita.

Oggi ci troviamo a un punto di svolta. Abbiamo davanti a noi la
possibilità di porre fine all’era delle armi nucleari grazie a un tratta-
to che le vieti completamente. Non possiamo permeterci di perdere
questa opportunità storica.

È davvero significativo che nella sua dichiarazione finale la Con-
ferenza di revisione del Trattato di non proliferazione abbia fatto ri-
ferimento, seppure indirettamente, a una Convenzione sulle armi nu-
cleari (NWC), aprendo una strada che dovrebbe essere percorsa allo
scopo di creare un mondo libero dalle armi nucleari. A questo fine,
vorrei proporre la prima convocazione di una conferenza preparato-
ria alla Convenzione attraverso l’iniziativa congiunta di Stati e orga-
nizzazioni non governative che chiedono la messa al bando delle armi
nucleari. Anche se la partecipazione governativa sarà sulle prime li-
mitata, dovrebbe essere data priorità alla creazione di una sede per i
negoziati relativi al trattato.

La conferenza dovrebbe concentrarsi sullo sviluppo di una chia-
ra norma di divieto che non ammetta eccezioni e sulla definizione di
un chiaro termine ultimo per la sua applicazione. Attraverso una con-
vocazione regolare di tale conferenza e via via che altri governi e ONG
si aggiungeranno, si aprirà la strada per avviare negoziati ufficiali.

La Malesia e il Costarica hanno presentato nel 2010 una risoluzio-
ne all’Assemblea generale delle Nazioni Unite richiedendo l’inizio di ne-
goziati per una Convenzione per le armi nucleari, risoluzione che è sta-
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(45) Toda Josei zenshu (Opere complete di Josei Toda), 9 voll., Seikyo Shimbunsha,
Tokyo, 1981-90, vol. 3, p. 290.



ta approvata con il sostegno di più di centotrenta Stati, tra cui Cina, In-
dia, Pakistan e Corea del Nord. Questi segnali di un consenso crescen-
te, tuttavia, non sono sufficienti per portare a compimento tale Con-
venzione e realizzare l’obiettivo di un mondo senza armi nucleari.

Se la società civile globale alzasse la voce e rafforzasse la propria
presenza, generando uno “spostamento tettonico” dell’opinione pubbli-
ca internazionale, diventerebbe una forza che nessun Governo potreb-
be ignorare. È necessario iniziare un processo che definisca il modo in
cui la volontà della popolazione mondiale possa esprimersi in forma le-
gale e vincolante. Questo è l’obiettivo verso cui dobbiamo muoverci.

La legislazione derivante da un processo del genere avrebbe il
mandato di ogni cittadino del mondo sia per quanto attiene alla sua
costituzione che alla garanzia del suo adempimento. In questo senso
una NWC rappresenterebbe una trasformazione qualitativa della leg-
ge internazionale che tradizionalmente regola le relazioni tra gli Sta-
ti, e di fatto sarebbe una sorta di legge mondiale o globale.

Fino a oggi coloro che richiedono la messa al bando o l’abolizio-
ne delle armi nucleari hanno affrontato la questione da due diverse
prospettive. La prima si concentra sulla natura inumana di tali ordi-
gni, la seconda sui pericoli pratici che pongono, in particolare attra-
verso le nuove forme di proliferazione e accumulazione.

La Conferenza di revisione del TNP includeva tutte e due le pro-
spettive; noi dovremmo riconoscere la legittimità di entrambe e cerca-
re contemporaneamente di rafforzare la spinta verso un mondo sen-
za armi nucleari. Ma ora la cosa più importante è che sempre più per-
sone si risveglino a un sentimento di indignazione personale per l’esi-
stenza delle armi nucleari, e che di conseguenza siano spinte a eserci-
tare una leadership che agisca concretamente per il cambiamento.
Vorrei quindi proporre i punti seguenti come piattaforma sulla quale
costruire la solidarietà popolare nel rifiuto delle armi nucleari:

1. Nessun Paese e nessun governante ha il diritto di usare armi
nucleari, che in un istante possono privare della vita e del futuro un
numero incalcolabile di cittadini.

2. Le misure di sicurezza non si possono definire sulla base delle
armi nucleari. Anche se non sono usate, attraverso il loro sviluppo e
la loro sperimentazione le armi nucleari hanno causato grave danno
alla salute delle persone e all’ambiente naturale e, per il solo fatto di
esistere, agiscono da costante stimolo per l’intensificazione e la proli-
ferazione militare.
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3. Poiché indebolisce la capacità dell’umanità di coesistere in pa-
ce, noi rifiutiamo l’abito mentale che non pone limiti alle azioni che pos-
sono essere intraprese in nome della protezione della propria sicurez-
za, dei propri interessi e di quelli della nazione di appartenenza - un
modo di pensare che si concretizza nel possesso delle armi nucleari.

Queste tre affermazioni esprimono un principio umanitario nel
senso più ampio - cioè il rifiuto di ricercare la propria felicità persona-
le a spese degli altri - come anche l’obiettivo della sicurezza umana, cioè
quello di proteggere la dignità della vita in qualunque circostanza. Al-
la luce di questi principi, è chiaro che le armi nucleari rappresentano
un male assoluto. Questo è il messaggio che la Soka porta a un pubbli-
co sempre più ampio attraverso la mostra Da una cultura di violenza a
una cultura di pace: trasformare lo spirito umano.

La minaccia posta dalle armi nucleari non è immediatamente visi-
bile né sempre tangibile all’interno della realtà della vita quotidiana, e
c’è la tendenza a considerarla come una semplice reliquia di un tragico
passato. Per infrangere il muro dell’apatia non è sufficiente rendere le
persone consapevoli della natura disumana delle armi nucleari o della
minaccia che rappresentano. Dobbiamo riconoscere l’irrazionalità e la
crudeltà di vivere in un mondo minacciato dalle armi nucleari, distor-
to e dilaniato dalla violenza strutturale che esse incarnano.

In questo senso sono totalmente d’accordo con il sentimento
espresso da Jayantha Dhanapala, presidente della Pugwash Conferen-
ces on Science and World Affairs (46) ed ex Sottosegretario generale
per le questioni del disarmo alle Nazioni Unite: «Il disarmo è principal-
mente un’impresa umanitaria per la protezione dei diritti umani delle
persone e per la loro sopravvivenza. Dobbiamo considerare la campa-
gna per il disarmo nucleare analoga a quelle contro la schiavitù, l’ugua-
glianza tra i sessi e l’abolizione del lavoro minorile» (47).

È fondamentale risvegliarci alla consapevolezza che la nostra co-
scienza di esseri umani non può permettere che il popolo di un qualun-
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(46) Il Movimento Pugwash (Pugwash Conferences on Science and World Affairs) è
un’organizzazione non governativa con sede in Canada il cui scopo principale è quello di
sostenere la compatibilità dello sviluppo scientifico con l’equilibrio geopolitico e pacifico
internazionale. L’associazione ha ricevuto il Premio Nobel per la pace nel 1995.

L’organizzazione prese il nome dal villaggio di pescatori di Pugwash nella Nuova Sco-
zia dove nel 1957 si tenne il primo incontro per la sua fondazione. Lo spunto che permise
la nascita delle Conferenze di Pugwash fu il manifesto redatto nel 1955 da Albert Einstein
e Bertrand Russell per convincere i governanti del mondo a valutare l’impatto di una
guerra nucleare.

(47) Report Annuale del Global Security Institute, 2002, http://www.gsinstitute.-
org/gsi/pubs/gsi_ar_2002.pdf (ultimo accesso marzo 2011), p. 22.



que Paese cada vittima delle armi nucleari; ogni individuo deve espri-
mere il proprio rifiuto a continuare a vivere all’ombra della minaccia
che esse rappresentano. Ognuno di noi deve prendere la personale de-
cisione di costruire un nuovo mondo libero dalle armi nucleari. Il peso
complessivo di simili scelte operate da singoli cittadini può essere la ba-
se e il fondamento per una Convenzione per le armi nucleari.

Da parte nostra, la Soka ha dato l’avvio nel 2007 al People’s De-
cade of Action for Nuclear Abolition, in occasione del cinquantesimo
anniversario dell’appello per l’abolizione delle armi nucleari di Josei
Toda. Per promuovere il Decennio abbiamo organizzato mostre e se-
minari e abbiamo collaborato con la Campagna internazionale di abo-
lizione delle armi nucleari promossa dall’International Physicians
for the Prevention of Nuclear War (48). Abbiamo anche avviato un
progetto congiunto con l’agenzia di stampa Inter Press Service per
fornire una trattazione approfondita sulle questioni nucleari.

Nel 2010, i giovani della Soka hanno raccolto in Giappone più di
2,2 milioni di firme a sostegno di una Convenzione per le armi nuclea-
ri e le hanno presentate a rappresentanti del presidente della Confe-
renza di revisione del TNP e del Segretario generale delle Nazioni
Unite; altri giovani studenti della Soka hanno condotto in otto Paesi
un sondaggio sulle armi nucleari tra i loro coetanei. Entrambe queste
azioni hanno ribadito ai funzionari delle Nazioni Unite e agli esperti
di disarmo quanto le nuove leve siano impegnate in queste tematiche.

I tempi sono davvero maturi perché la società civile mondiale
agisca in unità. La Soka continuerà a promuovere il Decennio dei po-
poli, con un’attenzione particolare alla nascita di una Convenzione
per le armi nucleari. Con i nostri giovani membri alla guida siamo de-
terminati a costruire un forte impulso in vista del 2015, settantesimo
anniversario dei bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki, e
verso un mondo libero dalle armi nucleari.

Costruire una cultura dei diritti umani

Ora vorrei parlare dell’impegno di costruire una cultura dei di-
ritti umani. Il termine “cultura dei diritti umani” si diffuse in parte
durante il Decennio delle Nazioni Unite per l’educazione ai diritti
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(48) Una federazione di organizzazioni nazionali di medici nata nel 1980 per sensibi-
lizzare tutti coloro che lavorano in ambito sanitario a far pesare la loro influenza contro
la minaccia rappresentata dalle armi nucleari.



umani (1995-2004), e fa riferimento a un’etica da trasfondere nella
società che incoraggi le persone a prendere l’iniziativa per rispettare
e proteggere gli innumerevoli diritti umani e la dignità della vita. Que-
sto progetto delle Nazioni Unite fu realizzato in gran parte grazie al
lavoro delle ONG. Alla base vi è la presa di coscienza del fatto che, ol-
tre alle garanzie legali dei diritti umani - e alle sanzioni nel caso essi
siano violati - è necessario sviluppare una cultura che impedisca a
quelle stesse violazioni di avere luogo.

In questo momento sto portando avanti un dialogo a puntate con
lo storico americano Vincent Harding, intimo amico del leader dei di-
ritti civili Martin Luther King, che per molti anni si è dedicato alla lot-
ta per i diritti umani. Sono rimasto colpito da una sua osservazione,
che reputo molto pertinente in questo contesto, secondo cui il termi-
ne “movimento dei diritti civili” è inadeguato per descrivere l’impre-
sa in cui lui, King e altri erano coinvolti.

Esprimendo la sua preoccupazione riguardo al fatto che la gene-
razione successiva potesse considerarla una questione di storia passa-
ta e considerasse tale processo completato con l’adozione delle leggi
che bandivano la discriminazione, dichiarò: «Se, invece di definirlo
come “movimento dei diritti civili” ne parlassimo in termini di
“espansione della democrazia”, allora ogni nuova generazione po-
trebbe sentirsi responsabile di espandere la democrazia oltre il livel-
lo al quale l’ha trovata.Questo dovere è un compito permanente che
ogni nuova generazione deve assumersi» (49).

Qui è necessario sottolineare che i diritti umani non hanno valo-
re semplicemente perché sono stati codificati in termini giuridici. La
fonte spirituale che alimenta tali leggi è nell’impegno di ottenere i no-
stri diritti ed esercitarli. Il fulgore dei diritti umani sta nella succes-
sione infinita di individui coraggiosi che, come eredi di tale spirito, si
lanciano nella sfida di estenderli e diffonderli. È questa la direzione
da seguire nell’impegno di infondere nella società il rispetto per la di-
gnità della vita, e riflette la visione del Buddismo che ho già menzio-
nato: «La Legge non si diffonde da sola: poiché sono le persone a pro-
pagarla, sia le persone che la Legge sono degne di rispetto» (50).

Il Buddismo considera tutte le persone come essenzialmente
uguali, poiché tutte possiedono la vita, che ha supremo valore e digni-
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(49) Daisaku Ikeda e Vincent Harding, “Kibo no kyoiku, heiwa no koshin”, Advan-
cing for Peace Daisanbunmei, Daisanbunmeisha, Tokyo, 2010, pp. 53-54.

(50) Vedi nota 7, p. 8.



tà. È attraverso le nostre azioni che questa dignità si rende manifesta,
come avverte Shakyamuni:«Giudicate non in base alla nascita, ma al-
la vita. Come ogni scheggia di legno alimenta il fuoco, una nascita
umile può generare un saggio nobile, saldo e vero» (51).

Il Buddismo è un insegnamento che cerca di realizzare felicità e
sicurezza per noi e per gli altri, come è riassunto in queste parole di
Shakyamuni: «Possano tutti stare bene e sicuri. Possano tutti gli es-
seri essere felici!» (52).

L’attenzione che la Soka dà all’educazione come mezzo per pro-
muovere i diritti umani deriva dall’importanza attribuita dal Buddi-
smo alla trasformazione interiore. Nell’aprile 1993, in previsione del-
la Conferenza mondiale sui diritti umani che si sarebbe tenuta a Vien-
na nel giugno di quell’anno, organizzammo la mostra Verso un secolo
di umanità: i diritti umani nel mondo contemporaneo presso l’Uni-
versità delle Nazioni Unite a Tokyo. Alla fine del 2004, l’ultimo anno
del Decennio delle Nazioni Unite per l’educazione ai diritti umani, la
mostra era stata esposta in quaranta città del mondo, contribuendo
alla presa di coscienza della popolazione.

Nel mio messaggio alla Conferenza mondiale contro il razzismo,
la discriminazione razziale, la xenofobia e la relativa intolleranza,
che ebbe luogo a Durban in Sud Africa nell’agosto del 2001, e in altre
occasioni, ho chiesto la prosecuzione di un quadro di riferimento glo-
bale per l’educazione ai diritti umani da parte delle Nazioni Unite.
Sono stato quindi profondamente soddisfatto che il Programma mon-
diale per l’educazione ai diritti umani, lanciato nel 2005 come conti-
nuazione del Decennio delle Nazioni Unite, sottolineasse l’importan-
za di «costruire una cultura universale dei diritti umani» (53).

È anche molto significativo il fatto che la promozione dell’educa-
zione e della cultura dei diritti umani sia stata stabilita come uno dei
doveri principali del Consiglio dei diritti umani, che iniziò a svolgere

VERSO UN SECOLO DI DIGNITÀ PER TUTTI 219

(51) Robert Chalmers, Buddha’s Teachings, Harvard University Press, Cambrid-
ge,1932, http://www.archive.org/stream/buddhasteachings032310mbp/buddhastea-
chings032310mbp_djvu.txt, (ultimo accesso marzo, 2011), p. 109.

(52) Acharya Buddharakkhita, “Karaniya Metta Sutta”, in Metta: The Philosophy
and Practice of Universal Love, (WH 365), Kandy, Buddhist Publication Society,
http://www.cambodianbuddhist.org/english/website/canon/khuddaka/suttanipata/snp1-
08b.html (ultimo accesso marzo 2011).

(53) Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 2005, “Revised draft plan of action for
the first phase (2005-2007) of the World Programme for Human Rights Education” (Boz-
za rivista del piano di azione per la prima fase (2005-2007) del programma mondiale per
l’educazione ai diritti umani), A/59/525/Rev.1, http://www2.ohchr.org/english/issues/edu-
cation/docs/A.59.525.Rev.1.pdf (ultimo accesso marzo, 2011), p. 3.



le sue funzioni nel giugno 2006 al posto della precedente omonima
Commissione.

Nel settembre del 2007, in risposta a una proposta fatta dai Go-
verni della Svizzera e del Marocco, il Consiglio dei diritti umani deci-
se di preparare la bozza di una dichiarazione delle Nazioni Unite sul-
l’educazione e la formazione ai diritti umani. Questo lavoro sta pro-
seguendo ancora oggi, con lo scopo di far adottare tale dichiarazione
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite in una sua prossima riu-
nione. Sarà la prima volta che saranno ufficialmente precisati dalle
Nazioni Unite i criteri internazionali per l’educazione ai diritti uma-
ni, e spero che l’adozione della dichiarazione sia un’opportunità per
tutti i partecipanti di lavorare insieme per promuovere in ogni Paese
una cultura dei diritti umani più consapevole e solida.

Un nuovo modello istituzionale

La prima proposta riguarda l’istituzione di organismi delle Na-
zioni Unite e della società civile, che promuovano l’educazione ai di-
ritti umani. Come è stato detto, sta proseguendo il lavoro di stesura
della dichiarazione sull’educazione e la formazione ai diritti umani.
Per ottenere il sostegno del maggior numero di Stati possibile nel-
l’Assemblea generale dell’ONU, e per assicurare che la dichiarazio-
ne sia messa in pratica a livello mondiale, è indispensabile il costan-
te appoggio della società civile. Similmente, poiché non esiste
un’agenzia internazionale specializzata per il Programma mondiale
per l’educazione ai diritti umani, è necessario anche il coinvolgi-
mento attivo delle ONG.

Il Gruppo di lavoro delle organizzazioni non governative sul-
l’educazione e la formazione ai diritti umani di Ginevra, che è parte
della rete della Conferenza di ONG per le relazioni consultive con le
Nazioni Unite, si è impegnato a garantire che le voci della società ci-
vile siano pienamente espresse nelle politiche delle Nazioni Unite re-
lative all’educazione ai diritti umani.

Nel marzo del 2009 il Gruppo di lavoro, in collaborazione con la
rete internazionale di Associati per l’educazione ai diritti umani (54),
ha presentato al Consiglio per i diritti umani una proposta significativa
firmata da 365 ONG e istituzioni nazionali.
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nativa che supporta l’educazione ai diritti umani.



Il rappresentante della Soka è attualmente il presidente del
Gruppo di lavoro, e la Soka, in collaborazione con l’HREA, sta lavo-
rando alla produzione di un dvd, la cui uscita è prevista nel 2011, che
presenterà alcuni risultati concreti dell’educazione ai diritti umani.

Inoltre vorrei proporre la formazione di una coalizione inter-
nazionale di ONG per l’educazione ai diritti umani. Riunendo ONG
e reti di ONG, questa coalizione potrebbe lavorare in stretto rap-
porto con il Consiglio per i diritti umani e l’Ufficio dell’Alto commis-
sario delle Nazioni Unite per i diritti umani per promuovere l’edu-
cazione in questo settore su scala internazionale.

Mentre si sviluppano relazioni di collaborazione tra le Nazioni
Unite e la società civile, varrebbe anche la pena di prendere in consi-
derazione a questo riguardo la formazione di un’agenzia specializza-
ta permanente delle Nazioni Unite

Oltre ad assicurare una base operativa e finanziaria più adegua-
ta, tale agenzia potrebbe essere la sede dove le Nazioni Unite, i Gover-
ni e la società civile discutono sui mezzi migliori per rendere effettivi
il Programma mondiale e la dichiarazione delle Nazioni Unite all’in-
terno di ogni contesto nazionale, facendo così fiorire a livello mondia-
le una cultura dei diritti umani.

Il ruolo dei giovani. La mia seconda proposta è il rafforzamento
dell’impegno regionale coordinato per l’educazione ai diritti umani
con un’attenzione particolare ai giovani. Alle Nazioni Unite è stato
istituito, a partire dal 12 agosto 2010, l’Anno internazionale della gio-
ventù, per incoraggiare i giovani a «dedicare la loro energia, il loro
entusiasmo e la loro creatività» (55) alla soluzione dei problemi che
affliggono l’umanità.

Come abbiamo visto negli esempi del Mahatma Gandhi e Martin
Luther King, che cominciarono ad agire entrambi intorno ai vent’an-
ni, molte imprese legate ai diritti umani sono state iniziate e sostenu-
te dalla forza e dalla passione dei giovani. Non è mai esagerato sotto-
lineare l’importanza del ruolo dei giovani nello sfidare realtà sociali
apparentemente problematiche e nella creazione di una nuova era.
Verso la fine della sua esistenza King rivolse ai giovani queste parole:
«Quando un individuo non è più un vero partecipante, quando non
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(55) Assemblea generale delle Nazioni Unite, “Proclamation of 2010 as the Interna-
tional Year of Youth: Dialogue and Mutual Understanding”, A/RES/64/134. Risoluzione
adottata dall’Assemblea generale, New York, 1 febbraio 2010.



sente più un senso di responsabilità verso la sua società, il contenuto
della democrazia è svuotato» (56).

Lo stesso principio si applica alla costruzione di una cultura dei
diritti umani. Come sottolinea Harding nel nostro dialogo, è essenzia-
le un forte movimento intergenerazionale di persone interessate ai di-
ritti umani. Alla luce dei processi di globalizzazione in atto è vitale
che, oltre all’impegno a livello nazionale, si diffonda un’educazione ai
diritti umani su base regionale con occasioni di scambi diretti.

Il Consiglio d’Europa sta promuovendo l’educazione alla cittadi-
nanza democratica e ai diritti umani. Definendo un cittadino come
«una persona che convive in una società» (57), questa campagna cerca
di formare giovani cittadini impegnati attivamente. Credo che forme si-
mili di solidarietà transnazionale si possano efficacemente intraprende-
re in altre regioni con il coinvolgimento fattivo della società civile.

Nella mia proposta di pace del 1987 parlai della necessità di isti-
tuire un Decennio delle Nazioni Unite per l’educazione alla cittadi-
nanza globale focalizzata sui quattro temi dell’ambiente, dello svilup-
po, della pace e dei diritti umani, con l’obiettivo di stimolare tra i gio-
vani la consapevolezza delle sfide e delle responsabilità della cittadi-
nanza globale in vista del Ventunesimo secolo. In linea con questa
proposta, la Soka ha portato avanti attività a sostegno del Decennio
delle Nazioni Unite per l’educazione ai diritti umani (1995-2004) e an-
che del Decennio internazionale per una cultura della pace e della
nonviolenza per i bambini del mondo (2001-10).

Inoltre, insieme ad altre ONG, abbiamo chiesto l’istituzione di
un Decennio per l’educazione allo sviluppo sostenibile e siamo stati
concretamente impegnati in azioni a supporto di questa iniziativa
(2005-14) sin dal suo lancio. Le attività che stiamo portando avanti
sono volte a garantire che metta radici in tutto il mondo una cultura
di pace e che si trovino strade per un futuro sostenibile. Continuere-
mo a portare avanti attività di vario tipo per far emergere nei giova-
ni una solida consapevolezza e un costante impegno per i diritti uma-
ni, fornendo loro, in particolare, l’opportunità di incontri e scambi
interpersonali oltre i confini nazionali.
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(56) Martin Luther King Jr., The Trumpet of Conscience, Harper & Row Publishers,
New York, 1967, p. 44.

(57) Karen O’Shea, Education for Democratic Citizenship 2001-2004, Developing a
shared understanding: A Glossary of Terms for Education for Democratic Citizenship,
DGIV/EDU/CIT (2003) 29, Consiglio d’Europa, Strasburgo, http://ec.europa.eu/enlarge-
ment/taiex/dyn/create_speech.jsp?num=17100 (ultimo accesso marzo 2011), p. 8.



Interazioni di questo tipo possono sostenere e sviluppare la ca-
pacità di riconoscere gli elementi umani comuni, nel rispetto della di-
versità in quanto sorgente di creatività e vitalità.

Dialogo interreligioso. La mia terza proposta riguarda il dialogo
interreligioso teso a costruire una cultura dei diritti umani. Un tale
impegno non si può promuovere soltanto attraverso la trasmissione
della conoscenza. Nel manuale ABC, Teaching Human Rights. Prac-
tical activities for primary and secondary schools, prodotto dall’uf-
ficio dell’Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, si
dice: «Anche se sono insegnati con la massima abilità e cura, i docu-
menti e la storia da soli non possono far vivere i diritti umani all’in-
terno della scuola. [...] Per far sì che questi documenti acquistino un
valore non soltanto intellettuale, gli studenti devono avvicinarvisi dal-
la prospettiva della propria esperienza di vita reale e sforzarsi di co-
glierli attraverso la loro personale comprensione della giustizia, della
libertà e dell’equità» (58).

Quando i ragazzi sono di fronte, ad esempio, a episodi di bulli-
smo, come possono essere messi in grado di rifiutarsi di partecipare
ed anche di contribuire a fermarli? Soltanto attraverso simili sfide
quotidiane di vita reale si può trasmettere una sincera sensibilità ver-
so i diritti umani. Questa è una verità che non si limita all’educazio-
ne scolastica: si applica a tutti noi.

La base di ciò deve essere, credo, il lavoro della coscienza, in
particolare un’apertura empatica alle sofferenze degli altri. Deve an-
che derivare dalla determinazione di far uscire il proprio “sé miglio-
re”, la determinazione di comportarsi in tutti i momenti e in tutte le
situazioni in modo da attestarlo con orgoglio. Sono convinto che inco-
raggiare lo sviluppo di una simile filosofia di vita sia la missione ori-
ginaria della religione.

Per quanto possano essere compiutamente promulgate, finché le
garanzie legislative per i diritti umani saranno percepite come impo-
sizioni esterne non avranno un impatto pienamente positivo sulla vi-
ta delle persone. Come disse Gandhi: «La nonviolenza non è un indu-
mento da indossare e togliere a piacere. Risiede nel cuore, e deve es-
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(58) OHCHR (Office of the United Nations High Commissioner for Human Rights),
ABC, Teaching Human Rights. Practical activities for primary and secondary schools,
New York e Ginevra, 2003, Nazioni Unite, http://www.ohchr.org/Documents/-
Publications/ABCChapter1en.pdf (ultimo accesso marzo, 2011), p. 20.



sere parte inscindibile del nostro vero essere» (59). Soltanto quando
le norme dei diritti umani sono elevate a impegno personale - quel mo-
do di sentire secondo il quale se non resto fedele a questo intento non
posso più essere me stesso - soltanto allora diventano una fonte di
energia inesauribile per la trasformazione sociale. Con ciò non voglio
naturalmente dire che solamente la religione può fornire una base eti-
ca. Ci sono molte altre fonti che incoraggiano le persone al compimen-
to delle loro responsabilità, come il Giuramento di Ippocrate che gui-
da le azioni dei medici, che in tale ambito possono soltanto acquista-
re un’importanza sempre maggiore.

Ma, come sottolineò il teologo Paul Tillich (1886-1965), la religio-
ne ha nelle sue profondità un orientamento volto alla ricerca del si-
gnificato di problemi che scuotono l’anima, domande come: «Per
quale fine noi esseri umani viviamo?». È in questo ambito che le reli-
gioni hanno un grande contributo da dare. È attraverso lo sforzo di
identificare una più nobile condizione di vita che la religione può spri-
gionare quella vitalità che, secondo le parole di Tillich, «è il potere di
creare oltre se stessi senza perdere se stessi» (60).

Come menzionato prima, il movimento della Soka cerca di ren-
dere manifesta, in se stessi e negli altri, tale condizione vitale attra-
verso una trasformazione interiore di ogni individuo. Questa inten-
zione ha indirizzato il nostro impegno nel campo dell’educazione ai
diritti umani verso l’obiettivo di promuovere iniziative della società
civile che mettano in grado gli individui di incarnare tali ideali nella
realtà della vita quotidiana.

Il Sutra del Loto, che espone l’essenza degli insegnamenti buddi-
sti, riporta l’esempio del bodhisattva Mai Sprezzante il quale, basando-
si sulla convinzione che la vita di tutte le persone è dotata di impareg-
giabile dignità, si dedicava alla pratica di inchinarsi a ogni persona che
incontrava pronunciando le seguenti parole: «Nutro per voi un profon-
do rispetto. Non oserei mai trattarvi con disprezzo o arroganza» (61).

L’epoca in cui visse questo bodhisattva era priva di senso mora-
le. Mai Sprezzante non soltanto fu sottoposto al ridicolo e a sproposi-
tate offese verbali, ma fu a volte attaccato con pietre e bastoni. Si ri-
fiutò però di abbandonare la sua pratica di inchinarsi di fronte a tut-
ti quelli che incontrava.
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(59) Mahatma Gandhi, My Non-violence, Ahmedabad, Navajivan Pub. House 1960.
(60) Paul Tillich, The Courage to Be, Yale University Press, New Haven, 1952, p. 81.
(61) SDL, 355.



Quando il Sutra del Loto fu trasmesso in Cina, il nome di questo
bodhisattva fu tradotto da Kumarajiva (antico studioso buddista e tra-
duttore delle scritture buddiste in cinese, n.d.t.) in caratteri cinesi che
significano “il bodhisattva che non sminuisce né prende mai alla legge-
ra gli altri”. Lo spirito espresso in questo nome è al cuore della lotta per
i diritti umani intrapresa dalla Soka sin dalla sua fondazione, circa ot-
tanta anni fa. Nei suoi primi anni la Soka fu ignorata in Giappone in
quanto ritenuta un gruppo di malati e poveri. Ma i suoi membri, consi-
derando ciò un segno di massimo onore e colmi dell’ardente convinzio-
ne che impegnarsi per il bene di coloro che soffrono costituisce la vera
essenza del buddismo, intrapresero l’opera paziente di dialogare con le
persone a tu per tu, con lo scopo di incoraggiarle personalmente e ac-
cendere in loro la fiamma della speranza.

Il Sutra del Loto descrive anche le azioni di altri bodhisattva, co-
me Virtù universale, Re della medicina, Suono meraviglioso e Percet-
tore dei suoni del mondo, ognuno dei quali si impegna per la felicità
degli altri sulla base delle proprie caratteristiche peculiari. Trasfe-
rendo questo spirito nella società contemporanea, abbiamo sottoli-
neato che ogni persona deve sviluppare le proprie capacità particola-
ri al massimo grado. Questa è la base per la crescita reciproca, per
realizzare i valori dell’umanesimo e i diritti umani.

Attualmente uno degli aspetti su cui si incentrano le attività del-
le Nazioni Unite è incoraggiare le nuove generazioni ad agire in accor-
do allo slogan: “Fatti sentire. Ferma la discriminazione”. Credo che
le religioni debbano iniziare a discutere tra loro del contributo che
ognuna di esse può fornire, e questo slogan è un eccellente punto di
partenza. In una conferenza che tenni alla Harvard University nel
1993 posi le seguenti questioni, alle quali ritengo che anche la Soka
non possa non rispondere: la religione rende le persone più forti o le
indebolisce? Incoraggia la loro parte positiva o il male che si cela in
loro? Le rende migliori e sempre più sagge oppure no? Questi credo
che siano i criteri che dobbiamo tenere bene a mente.

Penso che sarebbe veramente degno di nota se le religioni mondia-
li si impegnassero in ciò che il presidente fondatore della nostra orga-
nizzazione, Tsunesaburo Makiguchi (1871-1944), definì “competizione
umanitaria”: dialogare per realizzare l’obiettivo comune di costruire
una cultura dei diritti umani e, riflettendo ciascuna sulle proprie origi-
ni e sulla propria storia, stimolarsi reciprocamente per sviluppare nel-
le persone la capacità di assumere la guida di questa impresa.
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Il potere dei cittadini risvegliati

In questa proposta ho concentrato l’attenzione sulla messa al
bando e l’abolizione delle armi nucleari e sulla costruzione di una cul-
tura dei diritti umani. Credo che dobbiamo sempre essere fieri di sa-
pere che le azioni che compiamo, in base alle nostre decisioni e alle
nostre scelte come singoli cittadini, sono direttamente connesse alla
sfida di trasformare la storia umana.

A questo proposito mi tornano alla mente le parole di Jeffrey
Sachs, capo dell’Earth Institute presso la Columbia University. Nel
suo libro La fine della povertà. Come i Paesi ricchi potrebbero elimi-
nare definitivamente la miseria dal pianeta, egli osserva la storia de-
gli ultimi due secoli analizzando gli elementi che hanno reso possibile
porre fine a pratiche funeste come la schiavitù, il colonialismo e
l’apartheid. «Altre generazioni sono riuscite ad espandere vittoriosa-
mente il livello della libertà e del benessere dell’umanità combinando
insieme impegno, persuasione, pazienza e il grande vantaggio di tro-
varsi dalla parte giusta della storia» (The Penguin Press, New York,
2005, pp. 360-61).

La fiducia e la gioia di sapere che le nostre azioni, il nostro dia-
logo e il nostro impegno di ogni giorno stanno muovendo il mondo in
una direzione migliore fanno scaturire dalla vita interiore delle per-
sone un’energia e un potere mai immaginati. Siamo mossi dalla con-
sapevolezza che ogni individuo del mondo può essere un protagonista
nella creazione di una nuova epoca.

Nessuna forza può uguagliare quella di una trasformazione radi-
cale dello spirito umano. I membri della Soka sono determinati a con-
tinuare a lavorare in solidarietà e collaborazione con coloro che con-
dividono le loro aspirazioni di realizzare una nuova società globale
fondata sulla pace e la convivenza (traduzione di Cristina Proto).

Daisaku Ikeda
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GEOPOLITICA, TOPONIMI
ED ERRORI GROSSOLANI

di Giovanni Armillotta

Domenica 5 novembre 2006 scrissi sul quotidiano nazionale
di Roma, «Rinascita», Breve storia recente dell’idioma di

Dante, derivante dall’amerikano. L’articolo ebbe l’onore di
una nota in e-mail e poi - nel successivo febbraio - d’una stret-
ta di mano personale da parte del prof. Tullio De Mauro, mini-
stro della Pubblica istruzione (25 aprile 2000-11 giugno 2001) e
complimenti per i contenuti e lo spirito dello scritto. A distanza
di cinque anni, la situazione dei media in generale è peggiorata
pure dal punto di vista dei toponimi di Stato e città. E, stante il
predetto incoraggiamento, è mio dovere incalzare.

Non v’è ascolto più orribile del tizio il quale, parlando del-
la capitale del Messico, tralascia le due lingue con cui può ap-
pellarla e definisce la metropoli Mexico City. Si coglie da parte
dell’indegno collega una forma di profonda vergogna e imbaraz-
zo a chiamarla, in italiano, Città del Messico o - almeno - in spa-
gnolo: Ciudad de México. Per carità, in italiano??? La nostra
lingua spregevole è ormai ridotta a dialetto indigeno della par-
lata anglo-statunitense... per non dir poi dello spagnolo: lette-
ralmente da poveracci e morti di fame!

Provate a riflettere sulle città capitali che hanno lo stesso
nome dello Stato che amministrano. Diventano tutte - all’orec-
chio inesperto - ex possedimenti britannici, sicuramente attuali
territori statunitensi: Djibouti City, Guatemala City, Kuwait

GIOVANNI ARMILLOTTA (PhD), è direttore responsabile di «Africana», fra i soli
sedici periodici italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Università di Cambridge. È
l’unico studioso che collabora contemporaneamente ad “Affari Esteri” e alle due più im-
portanti riviste italiane di geopolitica e sui loro siti-web: «Limes» ed «Eurasia». È gior-
nalista, nonché cultore di Storia e istituzioni dei Paesi afroasiatici all’Università di Pisa.
Nel 2011 ha scritto La cosiddetta sinistra (Jouvence, Roma) e Imperialismo e rivoluzione
latinoamericana (Aracne, Roma).



City (ricordate la Seconda guerra del Golfo 1991? Ruppero let-
teralmente i timpani con quel City), Luxembourg City, Singapo-
re City, Panama City (1). Nello scriverla corretta - ossia Pana-
má - s’incorrerebbe nel reato di leso-inglese, che detesta tali se-
gni “incomprensibili”. O meglio, finché a pronunciare codesti
toponimi è un giornalista anglofono, tanto di cappello! Ve l’im-
maginate un corrispondente della BBC o della CNN esclamare
in diretta: “From Città del Messico, John Weaponsfight!”? See-
eee... Dirlo nella lingua dei declassati? Ma per favore!

Non parliamo poi delle città in cui vi sia l’aggettivo Nuova.
L’italiano corretto per l’uso ammette l’inglese in New York, e
non è errato scriverla e pronunciarla Nuova York. Non per nul-
la l’aggettivo per l’abitante è nuovaiorchese (DOP), preferibile
a newyorkese, nuovayorchese, nuovayorkese e newyorchese;
però mai “newiorchese”.

Nuova Zelanda (2), non New Zealand o Nuova Zealand.
Idem per Papua Nuova Guinea, Nuovo Galles del Sud e Nuova
Zembla, non Papua New Guinea, New South Wales e Nuova
Zemlja. E dicasi pure Nuovo Messico (3): giammai in italiano
New Mexico! E per l’appunto affermare New Delhi, unendo
l’inglese all’indi, sa di neocolonialista a migliaia di chilometri.
Evviva Nuova Delhi in tutt’i sensi!

Ci sarebbe da dire pure sugli Stati che compongono le Fe-
derazioni (Argentina, Australia, Brasile, Canada, Emirati Ara-

(1) I nomi nelle proprie lingue sono rispettivamente Djibouti, La Nueva Guatemala
de la Asunción, al-Kuwayt, Lëtzebuerg/Luxembourg, Singapura, Panamá (con l’accento
acuto); in italiano: Gibuti, Guatemala, Lussemburgo, al-Kuwayt, Singapore, Panamà (con
l’accento grave poiché, nella nostra lingua le uniche vocali acute permesse sono la “é” e la
“ó” per vari motivi che, ai miei tempi [anni Sessanta] s’insegnavano alle elementari e - teo-
ricamente - dovrebbero insegnarsi ancora).

(2) La Zelanda originaria è una provincia dei Paesi Bassi di 2.934 km2, ossia poco più
della provincia di Campobasso (2.909); mentre il territorio oceanico d’oltremare francese
(leggi: colonia) della Nuova Caledonia (Nouvelle-Calédonie), prende il nome dalla denomi-
nazione latina della Scozia. Olanda, invece, è il nome di due province dello Stato: la Me-
ridionale e la Settentrionale, in totale: 7505 km2, poco meno del Friuli-Venezia Giulia.

(3) Sugli altri Paesi facenti parte degli Stati Uniti, ed in cui sono presenti aggettivi tra-
ducibili in italiano, si lascia libertà, per il poco uso letterario di questi ultimi (fra paren-
tesi il toponimo italiano consigliato): New Hampshire (Nuovo Hampshire), New Jersey
(Nuovo Jersey), New York (essendo qui uno Stato è, appunto, Nuovo York, non Nuova),
North e South Carolina (Carolina Settentrionale e Meridionale), North e South Dakota
(Dakota Settentrionale e Meridionale), West Virginia (Virginia Occidentale, l’“orientale”
si chiama Virginia e basta).
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bi Uniti, Etiopia, India, Messico, Micronesia, Nigeria e Vene-
zuela) (4-13), mentre per le entità che danno vita alle Federazio-
ni di Austria, Belgio, Bosnia ed Erzegovina, Germania, Russia
e Svizzera i toponimi italiani sono presenti quasi per ognuna di
tali componenti.

Vi risparmio la manfrina - durante gli scorsi mondiali di
calcio - per Città del Capo, pronunciata in percentuali superio-
ri al 50 come Cape Town. Patetico per noi ed umiliante per lo-
ro, osservare certi visi soddisfatti mostrare a mamma e papà
che conoscevano l’inglese: cheiptàun. È come se dicessero: “Ie-
ri a London ho visto Arsenal-Chelsea, e fra qualche giorno a Tu-
rin, assisterò alla partita fra zebre e granata”... Che miserie...
Le stesse che dicono “Camberra” al posto di Canberra, o scri-
vono “Sidney” in luogo di Sydney: durante le Olimpiadi del
2000 non sapevi se arrabbiarti o sorridere per questa gente.

Sulla questione Stati non basterebbero le pagine di questo
numero per elencare le offese alla nostra toponomastica che si
sono sentite negli ultimi vent’anni di sconvolgimenti geopolitici.
Accenno solamente al dato di fatto che il toponimo amato dai
britannici, Kosovo, ha completamente assassinato - o, per me-
glio dire, suicidato - l’italianissimo e dannunziano Còssovo: sia-
mo arrivati all’assurdo che gli itaglians scrivono Kosovo e pro-

(4) In Argentina soltanto Terra del Fuoco (Tierra del Fuego).
(5) L’Australia è la “più italiana” di tutte (5/8): Australia Meridionale (South Austra-

lia), Australia Occidentale (Western Australia), Nuovo Galles del Sud (New South Wales),
Tasmania (Tasmania), Territorio del Nord (Northern Territory).

(6) Stati brasiliani italianizzati: Amazzonia (Amazonas), Rio Grande del Nord (Rio
Grande do Norte), San Paolo (São Paolo), Santa Caterina (Santa Catarina) e Mato Gros-
so del Sud (Mato Grosso do Sul).

(7) Pure gli Stati canadesi sono italianizzatissimi (6/13): Columbia Britannica (British
Columbia), Isola Principe Edoardo (Prince Edward Island), Nuova Scozia (Nova Scotia:
la denominazione ufficiale è in latino!), Nuovo Brunswick (New Brunswick), Terranova e
Labrador (Newfoundland and Labrador), Territori del Nord Ovest (Northwest Territo-
ries).

(8) Negli EAU riscontriamo soltanto Dubai (Dubayy).
(9) In Etiopia i seguenti Stati: Nazioni e Popoli del Sud (Southern Ethiopian Peoples),

Somalia (Somalia), Tigrè (Tigre).
(10) Per l’India l’unico toponimo italiano è Bengala Occidentale (West Bengal).
(11) Per il Messico l’italiano ha Nuovo Leon (Nuevo León) e Messico (México: è uno

Stato di 21.355 km2 e 14.160.736 abitanti, cap. Toluca, da non confondere con la Federa-
zione).

(12) Per Micronesia e Nigeria non si rilevano toponimi italiani.
(13) Per il Venezuela: Amazzonia (Amazonas), Nuova Sparta (Nueva Esparta).
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nunciano Còssovo: alcuni, fra i più temerari, raddoppiano la
esse, però lasciando la cappa: Kossovo.

La stessa cosa per Moldova, al posto di Moldavia. Come se
io dica: “Domani vado in Deutschland invitato ad un convegno
vicino a München”. Qualche sprovveduto puntualizza che Chi-
sinâu preferisca Moldova per non confondere il proprio Stato
con l’omonima regione orientale romena. E bravo furbo! Quel-
la regione parimenti ha per nome Moldova! Replico: allora fa
bene la Grecia a minacciare guerra alla Macedonia? In quanto
Atene non desidera che uno Stato assuma il nome di una regio-
ne storica ellenica. Perlomeno la Romania non ha chiamato al-
la mobilitazione generale quando l’ex Repubblica Socialista So-
vietica della Moldavia è divenuta indipendente.

Mi limiterò a trascrivere la giusta toponimìa di alcuni Stati
sin troppo confusi nel pattume generale creato da fonti “autore-
voli”. Fra parentesi l’errata o inesistente trascrizione in lingua
italiana, secondo il modulo: corretto corsivo (sbagliato tondo);
invece [!!!] sottolinea toponimi inventati del tutto, di marcia
pianta, dalla pochezza degli scriventi: Antigua e Barbuda (Anti-
gua and Barbuda); Azerbaigian (Azerbaijan); Bahama (Baha-
mas; quelle “plurali” sono le Barbados); Bahrein (Bahrain); Be-
nin (ex Dahomey); Bielorussia o Russia Bianca (Belarus’); Bhu-
tan (Buthan [!!!]); Bosnia ed Erzegovina (Bosnia and Herzegovi-
na); Burkina Faso (ex Alto Volta); Cambogia (Kampuchea); Ca-
merun (Cameroon o Cameroun); Capo Verde (Cape Verde); Ce-
chia (preferibile a Repubblica Ceca, a volte scritto da qualcuno
che non è in grado di sostantivare l’aggettivo); Cile (Chile); Cina
(China, inoltre Pechino non Beijing! per non dire di quelli che ri-
tengono siano due città distinte...); Rep. del Congo [Brazzaville]
(ex Rep. Pop. Del Congo); Rep. Dem. del Congo [Kinshasa], (ex
R.D. dello Zaire); Rep. Dem. Pop. della Corea [nord] (Korea del
Nord o North Korea); Rep. della Corea [sud] (Korea del Sud o
South Korea); Costa Rica (Costarica); Cipro (Cypro [!!!]); Co-
more (Comores); Dominica (Domenica [!!!]); Rep. Dominicana
(Rep. Domenicana [!!!]); Etiopia (Ethiopia); Figi (Fiji); Georgia
(Giorgia [!!!]); Giamaica (Jamaica); Giappone (Jappone: [!!!]);
Gibuti (Djbuti [!!!] o Djibouti) Giordania (Jordania: [!!!]); Gre-
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nada (Granada); Guyana (Guayana); Iraq (Irak); Irlanda (Éi-
re); Kenya (Kenia [!!!]); Kirghizistan (Kirgizistan); Kuwait (Ku-
wayt o Kuweit o Quwait o Quweit); Libia (Libya); Malaysia (Ma-
lesia: che era uno Stato indipendente dal 1957 al 1963); Maurizio
(Mauritius); Myanmar (nuovo nome della Birmania dal 1989);
Paesi Bassi (Olanda); Panamà (Panama); Qatar (Quatar [!!!] o
Katar [!!!]); Ruanda (Rwanda); Saint Kitts e Nevis (Saint Kitts
and Nevis); Saint Vincent e Grenadine (Sain Vincent e the Grena-
dines); Is. Salomone (Is. Solomone [!!!]); Seicelle (Seychelles); Si-
ria (Syria); Sri Lanka (ex Ceylon); Sudafrica (Sud Africa); Su-
dan Meridionale (Sud Sudan o South Sudan); Tagikistan (Tajiki-
stan); Timor Orientale (Est Timor o Timor Est); Trinidad e Toba-
go (Trinidad and Tobago); Turchia (Turkia [!!!]); Ucraina
(Ukraina); Ungheria (Hungheria [!!!]); Vietnam (Viet Nam).

Per finire una gamma di aggettivi da preferire contro altri
pure inesistenti, sprigionati dall’acume intellettuale degli “ex”
di ogni parte. Costaricano preferibile a costaricense, “costariche-
gno” non esiste. Ecuadoriano pref. a ecuadoregno. Guatemalte-
co pref. a guatemalese e guatimalese, “guatemalegno” non esiste.
Nicaraguense pref. a nicaraguegno. Panamense pref. a paname-
gno. Paraguaiano pref. a paraguayano, “paraguegno”, “para-
guagio” e “paraguayo” non esistono. Portoricano pref. a portori-
chese, “portoricagno”,“puertoricagno”,“puertoricano” e “puerto-
richese” non esistono. Salvadoregno pref. a salvadoriano. Uru-
guaiano pref. a uruguayano, uruguagio e uruguayo, “urugue-
gno” non esiste.

A questo punto è meglio fermarsi. È abbastanza.

Giovanni Armillotta
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